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Decreto: il PRI avanza un’ipotesi alternativa sul salario 


Nelle primarie del Vermont 


Dopo la decisione della CGIL 
ripensamenti nella maggioranza 

Oggi si fermano Genova e Torino, domani la Campania 

Spadolini per la semestralizzazìone della contingenza e la ripresa del dialogo nel sindacato sulla riforma della busta paga > Animata 
discussione alla commissione Bilancio del Senato - Interessate allo sciopero anche le province di Asti, Alessandria e Vicenza 


Terzo successo 
per Kart, questa 

volta col 71% 

Al senatore del Colorado vanno anche voti di indipendenti - Ma 
la gara decisiva con Mondale si gioca martedì nel sud 


Vìa quell’artìcolo 3 

di GERARDO CHIAROMONTE 


ASTISSIMO è l'interesse 
” con cui viene seguita, nel 
paese e fra i lavoratori, la bat¬ 
taglia che si è iniziata al Sena¬ 
to per il decreto sulla scala 
mobile. È bene quindi ripetere 
brevemente gli scopi che con 
questa battaglia ci prefiggia¬ 
mo e anche il modo come vo¬ 
gliamo condurla. 

Vale la pena, però, ancora 
una volta, di richiamare l'at¬ 
tenzione dei senatori di tutti i 
gruppi, e in particolare dei 
compagni socialisti, sulla ne¬ 
cessità di non prendere abba¬ 
gli e di non consolarsi con la 
storiella della sobillazione co¬ 
munista per quanto sta avve¬ 
nendo nel paese. I lavoratori 
che manifestano in tante fab¬ 
briche e città d'Italia (e anche, 
in parte, quelli che alle mani¬ 
festazioni non partecipano) 
sono mossi da sentimenti pro¬ 
fondi di ribellione a un decreto 
che appare come un sopruso e 
una ingiustizia profonda e che 
rompe, oltre che con norme 
costituzionali, con una prassi 
democratica consolidata in 
materia di raparti fra inter¬ 
venti legislativi e autonomia' 
contrattuale dei sindacati. Di¬ 
scutiamo pure pacatamente 
dei problemi che pone, a que¬ 
sti. questo movimento di lavo¬ 
ratori; ma non rifiutando, pre¬ 
giudizialmente, di capire 
quanto sta avvenendo e non di¬ 
menticando che gli scioperi e 
le manifestazioni di questi 
giorni sono, per fortuna, un'al¬ 
tra dimostrazione di quanto 
sia forte, in Italia, e nelle mas¬ 
se popolari, il regime demo¬ 
cratico. 

Ripetiamo. L’obiettivo che 
ci siamo posti è di ripristinare 
la normalità democratica nei 
rapporti fra governo e orga¬ 
nizzazioni sindacali .e di favo¬ 
rire la ripresa di un confronto 
unitario aH’intemo del movi¬ 
mento sindacale. Anche per 
questo vogliamo che la discus¬ 
sione in Parlamento sia ap¬ 
profondita e seria. Useremo, 
per questo, tutti gli strumenti 
che il regolamento ci fornisce: 
vogliamo solo augurarci che a 
nessuno venga in mente di ri¬ 
correre a colpi di forza per 
cercare di stroncare questo 
nostro diritto. 

La lotta per non convertire 
in legge questo decreto va vi¬ 
sta non come una pura e sem¬ 
plice manovra dilatoria o o- 
struzionistica. ma come una 
discussione che possa portare 
a qualche fatto nuovo nella 
politica economica e sociale 
del governo. Per questo, nella 
commissione bilancio del Se¬ 
nato. abbiamo posto un pro¬ 
blema generale: in quale qua¬ 
dro di politica economica si 
pone questo decreto? Rappre¬ 
senta forse la «fase duo di cui 
si parlò dopo l'approvazione 
della legge finanziaria? E la 
questione, che oggi viene fuo¬ 


ri, di altri 5 mila miliardi che 
mancherebbero? Bisogna di¬ 
scutere seriamente di questo: 
cioè della necessità di affron¬ 
tare i temi essenziali di una 
politica di rilancio degli inve¬ 
stimenti, deU’occupazione. 
dello sviluppo. Non è ^ssibile 
rinchiudere tutto nella que¬ 
stione del costo del lavoro e 
della scala mobile. Neghiamo 
la legittimità, anche costitu¬ 
zionale, della decisione del go¬ 
verno a decretare sulla scala 
mobile, ma neghiamo soprat¬ 
tutto che il problema della 
scala mobile sia quello princi¬ 
pale della nostra economia. 

Questo non significa che il 
problema del costo del lavoro 
c della scala mobile non esi¬ 
sta. C’è bisogno — e lo dicia¬ 
mo da tempo — di una rifor¬ 
ma della struttura del salario 
e del sistema attuale di con¬ 
trattazione. Ma questo va di¬ 
scusso e stabilito dalle parti 
sociali, in piena autonomia, e 
d’accordo con le masse lavo- 
ratricL II decreto del governo, 
invece, abolisce di fatto la 
scala mobile senza eliminare 
nessuno degli inconvenienti 
del suo meccanismo. Se il de¬ 
creto passasse, si creerebbe 
Un precedente pericoloso per 
tutti e per la democrazia. 

Presenteremo emendamen¬ 
ti a tutti gli articoli del decre¬ 
to e cercheremo anche di al¬ 
largare il discorso al di là de¬ 
gli argomenti che il decreto 
affronta. Per l'articolo 3 
(quello sulla scala mobile) 
presenteremo un emenda¬ 
mento soppressivo, trattando¬ 
si di materia che deve tornare 
alla trattativa fra le parti so¬ 
ciali. Ma non ci rifiuteremo di 
discutere anchesull’articolo 3: 
proprio perchè si possa giun¬ 
gere a una proposta nuova che 
trovi il consenso dei lavorato¬ 
ri e che costituisca oggetto di 
trattativa fra sindacati e or¬ 
ganizzazioni padronali. Ci au¬ 
guriamo che la CGIL avanzi, 
come ha già annunciato, una 
sua piattaforma generale per 
la riforma del salario e della 
contrattazione. Alcuni econo¬ 
misti (da Baffi a Monti) hanno 
avanzato pubblicamente, ne¬ 
gli ultimi tempi, alcune ipote¬ 
si Anche i senatori Napoleoni 
e Riva hanno parlato, in Sena¬ 
to, di altre possibilità. Vanno 
segnalate, infine, in questo 
quadro. le dichiarazioni che 
ieri ha fatto Giovanni Spadoli- 
nL Thtto questo può essere uti¬ 
le, ripetiamo, per sopprimere 
l'articolo 3 del decreto, o per 
farlo decadere, e per far tor¬ 
nare cosi, con nuove proposte, 
tutta la materia alla libera e 
autonoma trattativa sindaca¬ 
le 

Per questo ci battiamo in 
Parlamento. E invitiamo tutti 
alla riflessione e a un confron¬ 
to reale Discutiamo dunque 
I serenamente in modo appro¬ 
fondita e serio. 


ROMA — La manovra del governo è più che mai in difficol¬ 
tà. Soprattutto il decreto che taglia la scala mobile. Lo dico¬ 
no ora anche i repubblicani i quali presentano una nuova 
ipotesi: la contingenza semestrale. La situazione incerta ha 
spinto Grazi a convocare Goria per fare il punto. Non va 
ciimenticato che la Banca d’Italia ha sottolineato nei giorni 
scorsi che mancano altri 5 mila miliardi per far quadrare i 
conti pubblici. Ma la novità principale viene da piazza dei 
Caprettari. 

Spadolini ieri ha annunciato in una conferenza stampa 
che i sindacalisti del PRI proporranno a •tutte le compo¬ 
nenti del sindacalo l'opportunità della ripresa di un dialo¬ 
go unitario sul tema della riforma del salario che interessi 
pure i meccanismi di indicizzazione, anche attraverso la 
semestralizzazìone della contingenza e consenta al sinda¬ 
cato stesso di riappropriarsi della contrattazione e, quindi, 
del suo ruolo all’interno della politica dei redditi». Quindi, 
scala mobile ogni sei mesi, alrintemo di una riforma della 
busta paga, invece del taglio deciso d’autorità? Significa che 
il PRI sarebbe disposto a modificare l'articolo 3 del decreto? 
Questo Spadolini non l’ha spiegato esplicitamente. E nel suo 
partito c'è chi si è affrettato a ridimensionare: il sottosegre¬ 
tario al Tesoro Ravaglia sostiene che il PCI è per l’approva¬ 
zione del decreto così com’è. Ma la proposta è ufficiale e 

(Segue in ultima) Stefano Cingolani 

ALTRE NOTIZIE SUGLI SCIOPERI A PAG. 2 


Pio Galli: non ci rassegniamo 
alla rottura nella FLM 
Cronaca di un altro 
giorno di scontro al Senato 

APAa2 


Il decreto non piace più 
neanche alla Confìndustria? 

A PAG. 11 



ROMA — A «invadere, per pri¬ 
me le piazze questa mattina, 
saranno, come è tradizione, le 
studentesse. Lunghi e festosi 
cortei sono previsti in ogni città 
per «festeggiare., tutte insieme, 
questo 8 marzo che rifiuta la 
superata etichetta dì «festa del¬ 
la donna, ma che vuole invece 
essere una giornata di incontri, 
discussione, lotta. Una giorna¬ 
ta in difesa della pace, un mo¬ 
mento di gioia collettiva, di 
canti, di danze, di riflessione. E 
dopo le ragazze, le donne in o- 
gni città. A Roma, dove l’ap¬ 
puntamento è a Piazza Esedra, 
a Napoli, a Bologna in piazza 
Maggiore, a Milano, a Reggio 
Calabria. Ovunque. Ovunque 
anche tante mimose. Oltre 
105.000 mazzi di questo splen¬ 
dido fiore giallo sono stati con¬ 
trattati nella settimana solo al 
mercato nazionale dei fiorì di 
Pescia. 24.000 in piò dell’anno 
scorso. 


Ma rs marzo non si ferma ai 
cortei e alle manifestazioni. £ 
tanto di più. Significa solida¬ 
rietà. amicizia, il tentativo di 
mostrare che è possibile vivere 
meglio. Per dimostrarlo le ini¬ 
ziative sono tante. 

MESSAGGIO PER IL CILE 
— Le parlamentari di tutti i 
partiti democratici, in occasio¬ 
ne deirS marzo, hanno sotto- 
scritto un documento di solida¬ 
rietà con le donne cilene impe¬ 
gnate in prima linea contro la 
dittatura di Pinochet. «Cono¬ 
sciamo l'accanimento con cui il 
regime perseguita le donne. 
Molte sono le scomparse, le tor¬ 
turate. le assassinate. Noi don¬ 
ne parlamentari italiane siamo 
convinte che la vostra lotta è 
anche la nostra*. A firmare, tra 
le altre. Nilde dotti, Tina An¬ 
seimi. Natalia Gìnzburg, Ros¬ 
sella Artiolì insieme ad altre 
<colleghe« del PCI, della DC, 
del PSI. del FRI, della Sinistra 
indipendente. 


Tragedia a Schio: uccide tre figlie, ferisce la moglie 

All’alba prende martello e mattoni 
e massacra la famiglia che dorme 


SCHIO (Vicenza) — Dietro 
quella porta l'immagine al¬ 
lucinante di un massacro. 
Due bambine uccise, un’al¬ 
tra in fin di vita ma deceduta 
poco più tardi airospedale. 
la moglie, una giovane don¬ 
na. in un lago di sangue; a 
terra gli strumenti della 
strage: un mattone, un mar¬ 
tello, un ferro da stiro. Tea¬ 
tro della tragica assurda vi¬ 
cenda. il secondo plano di 
una casa di via Foscolo, In 
una zona semiperiferlca del¬ 
la cittadina veneta. L’assas- 
sino, Vittorio Visentin, padre 
delle tre bambine, quando 



Vittorio Viaantin 


quella porta è stata aperta, 
non c’era più e adesso lo cer¬ 
cano in mezza Italia. Negli 
ultimi tempi soffriva di de¬ 
pressioni, in passato aveva 
avuto crisi di amnesia ma 
nulla lasciava presagire que¬ 
sto scoppio di violenza. La 
madre. Valeria Da! Sasso, è 
ora ricoverata net reparto di 
neurochirurgia dell’ospedale 
di Vicenza^ i medici si sono 
riservati la prognosi. 

Il terrificante episodio è 
avvenuto, con ogni probabi¬ 
lità, tra le 5 e mezzo e le 6 di 
ieri mattina, quando i vicini 
di casa sono stati svegliati da 


una serie di colpi sordi, ai 
quali, tuttavia, non hanno 
dato gran peso. «Che si trat¬ 
tasse di una lite in famiglia 
— hanno detto — non ci è 
neanche passato per la testa; 
non li abbiamo mai sentiti li¬ 
tigare e lui — il Visentin — cl 
è sempre apparso una perso¬ 
na un po’ chiusa ma gentilis¬ 
sima. molto attaccato alla 
famiglia, alla moglie e alle 
figlie*. 

Il massacro è stato scoper- 

Toni Jop 

(Segue in ultima) 


Garavìnì: 
abbiamo 
scelto la 
lotta non 
la rottura 



Sergio Garavìnì 


La maggioranza della CGIL, i comunisti rompono li sinda¬ 
cato. È questo il messaggio che ancora una volta è stato 
consegnato ieri da grandi mezzi di Informazione aU’opinione 
pubblica. Ma che cosa ha spinto la principale confederazione 
dei lavoratori, nella sua maggioranza, a decidere di convoca¬ 
re a Roma nella giornata di sabato 24 marzo decine di mi¬ 
gliaia di lavoratori? Lo chiediamo a Sergio GaravinI, segreta¬ 
rio della CGIL. 

«Abbiamo di fronte uno sviluppo assai forte del movimen¬ 
to di lotta. Penso alle manifestazioni dei giorni scorsi, penso 
allo sciopero di oggi nel Piemonte, agli altri che si preannun¬ 
ciano. Noi abbiamo deciso di porre di fronte al Paese, al 
Parlamento le grandi ragioni che spingono tanti lavoratori a 
scioperare. Non è solo un moto di protesta. Essi chiedono 
innanzitutto il superamento del decreto governativo non so¬ 
lo perché abolisce la scala mobile, ma perché dà un colpo alle 
libertà sindacali. Questa motivazione non è solo di una parte, 
è di tutto 11 sindacato. Non a caso questi lavoratori porteran¬ 
no in Parlamento i risultati di petizioni,'di referendum che 
sono organizzati ovunque coinvolgendo decine di migliala di 
operai, impiegati, tecnici». 

— Tra le ragioni degli scioperi c’è anche la mancanza di 

lavoro? 

«Si ed è bene ricordare che le questioni deH’occupazione 
(Segue in ultima) . Bruno Ugolini 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Terzo suc¬ 
cesso, nel giro di una setti¬ 
mana, per Gary Hart. Dopo 
il New Hampshire e il Malne, 
ha vinto, anzi stravinto, nel 
Vermont; 71 per cento del vo¬ 
ti contro II 20 per Mondale c 
1*8 per Jackson. Si trattava di 
un «voto di simpatia» senza 
attribuzione di delegati (che 
verranno eletti successiva¬ 
mente) ma 11 distacco inflitto 
agli avversari è massiccio e 
supera ancora una volta le 
previsioni. 

Il vincitore, diventato una 
stella di prima grandezza, fa 
comunque il modesto. Dice 
di essere sempre lo sfidante e 
considera ancora Mondale il 
«front runner», il cavallo che 
corre in testa per ottenere la 
nomina a candidato demo¬ 
cratico della presidenza. Con 
un’altra delle analogie zoo¬ 
logiche che abbondano nel 
linguaggio politico america¬ 
no. si definisce «underdog», il 
cane che le prende ed è desti¬ 
nato a perdere. E rinvia al 
prossimo appuntamento 
una più equilibrata valuta¬ 
zione del rapporti di forza tra 
i cinque rimasti In lizza per 
la «nomination» democrati¬ 
ca. Oltre ai due protagonisti, 
cl sono anche Glenn.T’astro- 
nauta che vorrebbe proporsi 
come l’Eisenhower demo¬ 
cratico. Jackson, il reveren¬ 
do nero e 11 redivivo McGo- 
vem, idolo Uberai degli anni 
70. 

Il prossimo appuntamen¬ 
to, a rigore di calendario, è 
domenica: i caucus (assem¬ 
blee degli iscrìtti, con voto 



Gary Hart 


palese) del Wyoming, uno 
stato del West grande quasi 
come ritalia ma con meno 
abitanti della Basilicata. 1 ri¬ 
sultati che conteranno sa¬ 
ranno però quelli del «super- 
martedì» 13 marzo, che asse¬ 
gneranno oltre 600 delegati 
alla «convention» di luglio, 
scelti in tre Importantissimi 
stati del sud (Alabama. 
Georgia e Florida), nel Mas¬ 
sachusetts, nel Washington 
e Ih altri minori. 

E soprattutto sul sondag¬ 
gio del sud che si concentra 
l’attesa. In questo punto di 
forza storico del partito de¬ 
mocratico si manifesta la 
massima divaricarione poli¬ 
tica. C’è una forte concentra¬ 
zione di neri (in Alabama un 
terzo degli elettori ha la pelle 
scura) e dunque Jackson do¬ 
vrebbe fare il pieno. E tutta¬ 
via Mondale, grazie all’ap¬ 
poggio di molti notabili loca¬ 


li, tradizionalmente legati 
alla macchina del partito de¬ 
mocratico, non si dà affatto 
battuto in partenza tra la 
minoranza nera. Proprio Ieri 
la vedova e il padre del mar¬ 
tire nero Martin Luther 
King si sono schierati con 
lui. Al democratici conserva- 
tori, che sono tanti, si rivolge 
l’appello di Glenn che è già 
in difficoltà dopo le prime 
consultazioni, al punto che 
ha dovuto destinare agli 
spots televisivi 150 mila dol¬ 
lari degli stipendi per 1 ga¬ 
loppini. Anche nel sud, però, 
l’attenzione si concentra su 
Gary Hart e sul duello tra lui 
e Mondale. 

La prestazione elettorale 
deU’uomo che fu 11 vice di 
Carter è stata finora disa¬ 
strosa. Il titolare di uno del 
più famosi istituti di analisi 
dcH’opinione pubblica, Louis 
Harris, ha definito «sbalordi¬ 
tiva» la caduta di Mondale 
nel favori della gente. Tutta 
la forza strutturata del parti¬ 
to e delle sue organizzazioni 
collaterali giocava a suo fa¬ 
vore. Mondale, sulla carta, 
rassomigliava al nostro Fan- 
fani alla vigilia delle nostre 
elezioni presidenziali. Era il 
più forte, il candidato inevi¬ 
tabile, era, e resta, l’uomo 
ombra dei grandi protettori 
e dei massimi notabili. Era, e 
resta, il beneficiario dell’ap- 
pogglo di tutte le più forti e 
ramlflcate organizzazioni 
che fanno capo al partito de¬ 
mocratico; 1 sindacati, le as- 

Anieilo Coppols 

(Segue in ultima) 


Mentre alla Camera la maggioranza blocca la legge sulla violenza sessuale 


marzof mimosey donne in festa 
Tanti cortei e manifestazioni 


MIMOSE ALLA CAMERA-. 

— Il personale femminile della 
Camera riceverà oggi la tradi¬ 
zionale mimosa ed una lettera 
del presidente Nilde dotti. «Ri¬ 
conoscere i passi avanti com¬ 
piuti — dice la lettera — ci de¬ 
ve servire oggi a proseguire il 
cammino per superare i limiti e 
le difficolta che su tanti piani 
ancora segnano e caratterizza¬ 
no la condizione femminile. La 
strada da compiere è ancora 
lunga. Abbiamo conquistato ri¬ 
forme legislative di grande ri¬ 
lievo. Dobbiamo però andate a- 
vanti. Penso in particolare alle 
prossime scadenze come quella 
della discussione della legge 
contro la violenza sessuale e 
della revisione del divorzio». 

_E IN PIAZZA Di SPAGNA 

— Gialla di-mimose diventerà 
questa mattina la fontana di 
Piazza di Spagna a Roma ad i- 
nizìativs della «Selva» di Falla¬ 
no. uno dei parchi naturalistici 


di maggior rilievo, alle porte di < 
Roma. Alle 11, intorno alla 
■Barcaccia», ci saranno donne 
che ricoprono incarichi pubbli¬ 
ci, donne dello spettacolo, tutte 
le donne che potranno esserci. 

BLOCCATA LA LEGGE 
SULLA VIOLENZ.A — Non è 
un bel regalo quello fatto dalla 
maggioranza di governo (eccet¬ 
tuato il PLI) ieri alle donne, li 
giorno prima dell’S marzo, la 
commissione giustizia della Ca¬ 
mera ha deciso — infatti — di 
arenare nelle secche di un .co¬ 
mitato ristretto» la discussione 
sui vari progetti dì legge sulla 
violenza sessuale presentati dai 
diversi partiti. DC, PSI, PSDI, 
PRI (con l’appogpo del MSI) 
non hanno accettato neanche 
di circoscrivere a 15 giorni il 
tempo per ricercare un’intesa. 
La speranza di avere presto 
una legge si allontana nel tem¬ 
po. Di quanto? 

tutte PER LA PACE — In 


attesa della grande manifesta¬ 
zione che si terrà dopodomani a 
Roma, indetta a livello nazio¬ 
nale dal Comitato di donne per 
la pace riapre oggi a Comiso il 
campo pacifista per sole donne. 
A «La Ragnatela» si ritroveran¬ 
no donne di tutta la Sicilia, di 
ogni regione d’Italia, per dire 
ancora una volta no ai missili. 

C’È ANCHE CHI NON LA¬ 
VORA — T\itti i dipendenti 
dsU'Arci nazionale oggi non la¬ 
vorano. Nel nuovo contratto in¬ 
tegrativo per i dipendenti dell’ 
associazione approvato il 7 no¬ 
vembre scorso è stato inserito 
come giorno di festa l'S marzo, 
festa della donna. £ la prima 
volta che accade. Seguiranno 1’ 
esempio anche altri datori di 
lavoro? 

MA A PALERMO NON È 
FESTA — Per <1 sindaco di Pa¬ 
lermo, la democristiana Elda 
Pucci, oggi è un giorno come un 
altro. Non ha vduto concedere 


piazza Politeama alle donne 
per la loro festa con la parteci¬ 
pazione di gruppi artistici, reci¬ 
tal, canzoni. Tùtto questo di¬ 
sturberebbe «la quiete pubbli¬ 
ca». Una posizione in netto con¬ 
trasto con la posizione del pu¬ 
tito del sindaco (dimissionario) 


i pagine speciali 

La donna secondo 
rindagine Istat 
Le idee delle 
donne comuniste 
Discutendo della 
manifestazione 
per la pace 
di sabato 

ALLE PAOa 7-8-9 


che pure invita le donne, spe¬ 
cialmente quelle impegnate 
nelle istituzioni, nei pa^ti, nei 
sindacati a proporsi come «for¬ 
za di cambiamento». Comun¬ 
que — permesso o no — le don¬ 
ne in piazza Politeama ci an¬ 
dranno lo stesso. 

LE NOVITÀ UELLISTAT 
— Ci ha pensato l’istat a cerca¬ 
re di fare ndentiVit della don¬ 
na '84. Vive assai più deU’uo¬ 
mo. è più colta di una volta, fa 
sempre meno figlL A un matri¬ 
monio che non funziona dice 
basta con minori angosce. La¬ 
vora di più, anche se tl campo è 
sempre molto ristretto. Nella 
ma^or parte insegna o è im¬ 
piegata. il momento della tra¬ 
sgressione è ancora limitato. Al 
massimo si accontentano di fil¬ 
mare li s^aro o la pipa. Co¬ 
munque si sposano meno e so¬ 
no piu degli uomini a prendere 
nmziativa della separazione o 
del divorzia 

Marcella CianMM 


Nell’interno 


Sonìfinail 
più vicine 
per Roma 
e Juventus 

La Roma e la Juventus sono 
vicine alle semifinali di Cop¬ 
pa del Campioni e di Coppa 
delle Coppe. Nelle partite di 
andata dei «quarti» i giallo¬ 
rossi hanno battuto al- 
r»OIlmplco» i tedeschi dell* 
Est della Dinamo di Berlino 
per 3-0 (gol di Oraziani, 
Pniz» e Cerezo). I biancone¬ 
ri hanno avuto ragione al 90* 
del finlandesi dell’Halca (gol 
di Vignola). Il «ritorno» 11 21 

Cerezo mentre segne 9 terzo gol delle Rome marza NELLO SPORT 



Tmcacini 

commino* 

rato 

al Senato 

Alla presenza del presidente 
Peitlni, è stata commemora¬ 
ta Ieri al Senato In forma so¬ 
lenne la ngura di Umberto 
Terracini. E stato II presi¬ 
dente del Senato Cossiga a 
pronunciare l’orazione uffi¬ 
ciale, ricordando con com¬ 
mozione i tratti salienti della 
vita dello scomparsa Ne ha 
ripercorso la biografia, tutta 
tesa a conquistare prima e 
difendere poi le istituzioni 
repubbUcane. A PAG. 8 


Vicenda 

Cairà: 

giwnata 

cruciale 

Palazzo Chigi sembra orien¬ 
tato a fare retromarcia sul 
contratto della Carri ma 
r« Avanti!» ha sferrato Ieri un 
nuovo e violento.attacco a 
Zavoli. Oggi In commissione 
di vigilanza 11 PCI prqionÀ 
di accelerare i tempi per il 
rinnovo del consiglio, U /aro 
di una legge per U sistema 
televisiva la ricerca di una 
intesa tra RAI e tv private 
per calmierare U mercata 
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La battaglia sul decreto che taglia i salari 


giovedì 

8 MARZO 1984 


Cronaca di un altro 
giorno di scontro 
a Palazzo Madama 

La maggioranza (e in particolare la DC) fa mancare per tre volte 
il numero legale - Rinviate le sedute delle commissioni sul decreto 


ROMA — La maggioranza 
ha fatto il bis: anche ieri sera 
per ben tre volte ha fatto 
mancare li numero legale 
dell’assemblea del Senato la 
cui verifica era stata chiesta 
dal gruppo comunista. Sol¬ 
tanto alla terza conta — e 
soltanto per un pelo — il Se¬ 
nato è risultato In numero 
legale ed ha così potuto pro¬ 
cedere all'esame del decreto 
legge che ha Istituito la teso¬ 
reria unica per gli enti e gli 
organismi pubblici. Ma dopo 
un’ora (erano le 21.30) il PCI 
ha chiesto di nuovo la verifi¬ 
ca del numero legale che 
puntualmente è tornato a 
mancare. A questo punto, il 
presidente del Senato ha do¬ 
vuto rinviare 1 lavori ad oggi 
pomeriggio. 

La mancanza del numero 
legale dell’assemblea — ri¬ 
petuta martedì e Ieri — ha 
suscitato forti malumori e 
nervosismi in quei gruppi 
che pur avevano assicurato 
la presenza dei loro parla¬ 
mentari In aula: sotto accusa 
sono, In particolare, 1 demo¬ 
cristiani, ai quali si addebita 
un certo disimpegno dalle 
battaglie in corso al Senato. I 
socialisti hanno, infatti, fat¬ 
to sapere che avevano sol¬ 
tanto tre assenti su 38 sena¬ 
tori. 

Anche nelle sei commis¬ 
sioni (Bilancio, Affari Costi¬ 
tuzionali, Industria, Sanità, 
Finanze e Tesoro, Lavoro) 
che stanno esaminando 11 
decreto che ha ridotto le re¬ 
tribuzioni dei lavoratori, 1 la¬ 
vori procedono con grande 
fatica e in un clima di impe¬ 
gnata e tesa discussione. Sol¬ 
tanto nella mattinata di ieri 
sono intervenuti oltre venti 
senatori del PCI e della Sini¬ 
stra indipendente. La mag¬ 
gioranza — con i socialisti 
che appaiono più esposti dei 
democristiani — conduce. In 
generale, una difesa d’ufficio 
del decreto e del governo 
senza mostrare, almeno per 
ora, di voler accettare il con¬ 
fronto sul punto più delicato 
del provvedimento, insisten¬ 
temente proposto dall’oppo¬ 
sizione di sinistra. 

L'andamento affannoso e 
convulso del lavori comples¬ 
sivi del Senato — con questa 
sorta di ostruzionismo.stri¬ 
sciante del pentapartito — 
ha fatto sì che le cinque com¬ 
missioni chiamate a fornire i 
pareri sul decreto alla com¬ 
missione Bilancio lo potran¬ 
no fare soltanto fra stasera e 
domani nonostante il fatto 
che il presidente del Senato 
Francesco Cossiga avesse 
prestabilito per ieri il termi¬ 
ne entro cui consegnare i pa¬ 
reri. 

Ma l’assenteismo non è 
soltanto dei parlamentari 
della maggioranza: per que¬ 
sto brillano anche i ministri. 
Disertano le aule delle com¬ 
missioni di palazzo Mada¬ 
ma, mentre la maggioranza 
vuole imporre le sedute nelle 
ore della notte e nei giorni 
festivi. Ieri, la questione è 
stata sollevata in modo for¬ 
male in due commissioni: 
Finanze e Tesoro e Bilancio. 
A quest'ultima appartiene la 
competenza primaria sul de¬ 
creto (dovrà cioè esaminare 
nel merito articoli ed emen¬ 
damenti) e già l'altra sera 
era stala chiesta dai senato¬ 
re Massimo Riva ia presenza 
del ministro del Lavoro 
Gianni De Michelis, firmata¬ 
rio anch’egli del decreto e 
protagonista della trattativa 
con sindacati e Confindu- 
stria. 

L'assenza del ministro si è 
spiegata soltanto Ieri matti¬ 
na quando, dalla lettura dei 
giornali. 1 senatori hanno 
appreso che De Michelis ave¬ 
va preferito trascorrere l’ul¬ 
timo giorno del carnevale a 
Venezia mascherato da fa¬ 
raone. I comunisti e gli indi¬ 
pendenti di sinistra — ha 
detto Nino Calice, responsa¬ 
bile del gruppo PCI della 
commissione Bilancio — 
hanno chiesto la sospensio¬ 
ne della seduta per consenti¬ 
re ai ministri, terminato il 
carnevale, di presenziare ai 
lavori della commissione 
impegnata su un decreto u- 


nanlmemente riconosciuto, 
con qualche presunzione an¬ 
che dai governo e dalla mag¬ 
gioranza. rilevante ai fini 
della programmazione eco¬ 
nomica e della politica di bi¬ 
lancio. La maggioranza del¬ 
la commissione — ha prose¬ 
guito Calice — ha respinto la 
proposta, ritenendo eviden¬ 
temente che la partecipazio¬ 
ne al carnevale del ministro 
De Michelis rappresenti un 
contributo rilevante a fare 
del vizi privati pubbliche vir¬ 
tù. Come dimostra il decreto 
sulla scala mobile, di cui, fra 
gli altri, è appunto firmata¬ 
rio il ministro del Lavoro. 

Il motivo futile che è alla 
base dell’assenza del mini¬ 
stro — ha commentato dal 
canto suo Riva — suona in¬ 
solenza nei confronti del 
Parlamento. Ma la mancata 
presenza di De Michelis non 
è piaciiila neppure alla De¬ 
mocrazia cristiana: di questo 
si è lamentato in commissio¬ 
ne Vittorino Colombo, men¬ 
tre il relatore Nino Pagani 
(senatore democristiano ed 
ex segretario della CISL) ha 
condiviso "il senso di males¬ 


sere» per questa a,ssenza. Al 
sottosegretario socialista 
Giuliano Amato, in Senato 
per seguire i lavori della 
commi.ssione Affari costitu¬ 
zionali, è stata chiesta un’o¬ 
pinione su questa vicenda: 
• Direi die non era una bella 
fotografia», ha risposto A- 
mato imboccando in tutta 
fretta il salone principale di 
palazzo Madama. 

Tornando al lavoro delle 
commissioni c’è da registra¬ 
re che alla Sanità, il ministro 
Costante Degan lia confer¬ 
mato che la revisione del 
prontuario farmaceutico — 
di cui nel decreto è prevista 
la proroga ad aprile — si tra¬ 
durrà nella eliminazione di 
un gran numero di medici¬ 
nali dalia fascia oggi esente 
da ticket. Saranno 2 mila mi¬ 
liardi accollati sui bilanci 
delle famiglie. E in Senato 1’ 
opposizione di sinistra darà 
battaglia anche su tale que¬ 
stione oltre che sul mancato 
blocco del prezzi e delle tarif¬ 
fe e sul finto aumento degli 
assegni integrativi per ag¬ 
giunta di famiglia. 

Giuseppe F. Mennella 



C^;ì sciopero 
e cortei a Canova 
e in Piemonte 

Fermi fabbriche e uffici - L’astensione sarà al minimo di quattro 
ore - Nel capoluogo ligure al centro della lotta Toccupazione. 


Saranno l lavoratori del Piemonte e di Ge¬ 
nova a dare oggi voce alla protesta contro il 
decreto che taglia la scala mobile e a costrui¬ 
re un altro tassello del movimento che vuole 
rilanciare razione del sindacato su obicttivi 
più avanzati: l’occupazione, il risanamento 
dell’economia, la giustizia fiscale, una politi¬ 
ca di sviluppo. 

In Piemonte sono 1.400 1 consigli del dele¬ 
gati che hanno aderito alla giornata di lotta 
di oggi. Praticamente lo sciopero, che avrà 
una durata minima di quattro ore, interessa 
il capoluogo piemontese c tutto il compren¬ 
sorio di Torino, con Pinerolo e Ivrea, le pro¬ 
vince di Biella. Asti, Alessandria e parte del 
Cuneese. A Torino stamani si svolgerà una 
manifestazione con tre cortei che raggiunge¬ 
ranno piazza San Carlo. Cortei e manifesta¬ 
zioni anche ad Alessandria, Asti, Biella e Pi¬ 
nerolo. 

A Genova lo sciopero è di quattro ore. È 
stato proclamato da un’assemblea di 1.200 
delegati, in rappresentanza di duecento con¬ 
sigli (una quarantina del quali rappresentati 
unitariamente). Nel capoluogo ligure era da 
tempo previsto uno sciopero per la difesa del¬ 
l'occupazione e contro i tagli alla struttura 
industriale programmati dall’IRI. Le divi¬ 
sioni nel sindacato sulla questione della sca¬ 
la mobile hanno finito per paralizzare l’ini¬ 
ziativa della Federazione CGIL-CISL-UIL su 
tutto il fronte. Ed è proprio questa paralisi 
che l’assemblea del consigli del delegati di 
Genova ha voluto rompere con lo sciopero di 
oggL Tre cortei partiranno dalla periferia 
della città per raggiungere piazza De Ferrari. 

E, sempre oggi, si sciopera anche a Vicen¬ 
za. La decisione è stata presa da una cin¬ 
quantina di consigli del delegati. 

Domani è la volta della Campania e del 


Molise. Dopo la grande manifestazione del 
cinquantamila che si è svolta a Napoli nel 
giorni scorsi, un’altra manifestazione si ter¬ 
rà durante la giornata di lotta proclamata 
dal coordinamento del consigli dei delegati, 
sempre nel capoluogo partenopeo. La mag¬ 
gioranza della CGIL della Campania ha lan¬ 
ciato un appello ai lavoratori perché parteci¬ 
pino compatti alla manifestazione. Altre a- 
desioni allo sciopero sono venute dalia FIOM 
campana (con voto a larghissima maggio¬ 
ranza), dal chimici della CGIL, dalla Camera 
del Lavoro di Pomlgliano, dal coordinamen¬ 
to degli studenti napoletani, dalia FILT- 
CGIL. Due le manifestazioni in programma 
nel Molise per lo sciopero di domani: una a 
Termoli e l’altra a Campobasso. La CGIL . 
molisana, che pure ha appoggiato solo a 
maggioranza l’iniziativa di lotta, ha espresso 
all'unanimità dissenso per il metodo seguito 
(il decreto) c per il taglio della scala mobile. 
Nel servizi, alcuni scioperi ferroviari di com¬ 
partimento avranno notevoli ripercussioni 
sui servizi e quindi provocheranno soppres¬ 
sioni di convogli e ritardi. Nel compartimen¬ 
to ferroviario di Venezia e Verona lo sciopero 
è previsto dalle 21 di mercoledì, 14 marzo, 
alle 21 di giovedì, 16 marzo. La decisione è 
stata presa dalla Federazione dei lavoratori 
del trasporti della CGIL, dopo un attivo di 
delegati. Nel compartimento ferroviario di 
Firenze lo sciopero sarà effettuato dalle 21 di 
sabato prossimo, 10 marzo, alle 21 di dome¬ 
nica. Infine, il direttivo deila CGIL-Scuola, 
ha approvato — a maggioranza — la decisio¬ 
ne di convocare assemblee nelle scuolp. Il di¬ 
rettivo ha espresso un giudizio negativo sul 
decreto che taglia la scala mobile e il pieno 
riconoscimento del movimento di lotta che si 
è sviluppato in queste settimane. 


«Non ci rassegniamo sàia rottura» 

Conferenza stampa di Pio Galli, segretario della Fiom > La gestione comune del rapporto con i lavoratori - Le proposte - Anche 
il responsabile Firn si è incontrato con i giornalisti • Un appello di Vigevani per «salvare i consigli di fabbrica» 


ROMA — Un «si» o un «no» alla manifestazione nazionale del 
24 a Roma? Le agenzie riportando decine e decine di dichia¬ 
razioni di dirigenti sindacali, semplificano un po’ troppo la 
situazione, creando due grandi schieramenti. Ma la verità è 
molto più complessa, il dibattito molto più articolato. E so¬ 
prattutto le posizioni non sono date una volta per tutte, e c'è 
anche per dirla con Pio Galli «chi non si rassegna alla divisio¬ 
ne». 

Certo le divisioni restano, a cominciare da quella dei me¬ 
talmeccanici. L’altro giorno la segreteria Firn non è riuscita 
a trovare nessun accordo e ieri ci sono state due conferenze 
stampa, una della Fiom, l’altra della Firn, oltreché un comu¬ 
nicato stampa delia Uilm. Il segretario del sindacato Cisl di 
categoria, Morese, nell’incontro con i giornalisti ha usato il 
solito frasario, diventato molto comune di questi tempi: >000 
accetteremo di passare alla clandestinità», -ci impediscono di 
parlare nelle fabbriche», e via dicendo. Tutto già sentito. Con 
qualche sfumatura in più però: «La Firn non esprime un 
giudizio sommario né sulle autoconvocazioni. né sugli scio¬ 
peri. Siamo convinti che i lavoratori in questi giorni hanno 
espresso un disagio vero, una \olontà di protagonismo*. Ov¬ 
viamente Morese inserisce una battuta polemica (il movi¬ 
mento si è creato «sulla base di un’informazione distorta, di 
parole d’ordine sbagliate»). Ma è innegabile che nella sua 
frase c’è il riconoscimento di un fenomeno che ha coinvolto 
anche la sua organizzazzione. Meno problematico è sicura¬ 
mente il comunicato stampa della Uilm: con la proclamazio¬ 
ne della giornata di lotta del 24 risulta chiaro che le risposte 
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Pierre Camiti 


Fausto Vigevani 


spontanee non sono «iniziative unitarie, bensì di parte». Così 
la Uilm si è messa la coscienza a posto. 

La replica del segretario generale della Fiom è stata pacata 
e circostanziata. Innanzitutto ha spiegato perchè non si è 
trovato l’accordo in segreteria. Il dissenso riguarda ia «ge¬ 
stione comune del rapporto con 1 lavoratori, i delegati, i con¬ 
sigli di fabbrica». La Fiom una proposta ce l’ha: «Si tengano 
assemblee generalizzate in tutti i luoghi di lavoro sulla ma¬ 
novra complessiva del governo. Ai lavoratori sarà fornita ia 
più ampia informazione su tutte le posizioni presenti nel 
movimento sindacale dopodiché, sulla base del pronuncia¬ 
mento dei lavoratori i consigli di fabbrica elaboreranno una 
sintesi unitaria che sarà politicamente vincolante». La diffe¬ 
renza sta proprio qui: Firn e Uilm sono d’accordo sulle as¬ 
semblee informative, ma non vogliono che i lavoratori espri¬ 
mano in modo chiaro la propria posizione. 

Nella conferenza stampa di ieri, com’era prevedibile Galli 
è stato bersagliato da domande suir«autoconvocazione dei 
consigli di fabbrica». Anche in questo caso il segretario della 
Fiom ha risposto con molti argomenti: «Non è stata la Cgil né 
a promuovere, né ad organizzare la risposta dei lavoratori. È 
accaduta un’altra cosa sulla quale davvero tutti dovremmo 
pensare: il movimento sindacale ha di fatto impedito prima, 
durante e addirittura dopo il confronto col governo una con- 
' sultazione reale. E ai lavoratori, di fatto espropriati di un loro 
diritto, non restava altra strada che autoconvocarsi». Questo 
non vuol dire che questo movimento sia «parallelo», o in al¬ 
ternativa al sindacato. «È, dentro la logica sindacale — ha 


detto ancora Galli — e chiede di essere diretto e guidato 
dall’insieme della federazione unitaria». A questo punto però, 
che fare? Davvero la situazione è ormai compromessa? «Noi 
non vogliamo disperdere un patrimonio di quindici anni di 
lotte. In questa affermazione siamo confortati dalle Indica¬ 
zioni che vengono dalle nostre fabbriche: 1 lavoratori ci chie¬ 
dono di riprendere le battaglie offensive per l’occupazione, 
per il governo dei processi di ristrutturazione, ci chiedono di 
affermare nel sindacato una nuova democrazia che li veda 
protagonisti». 

Una preoccupazione, quella della salvaguardia del patri¬ 
monio unitario, che non è solo della maggioranza della 
CGIL. C’è una dichiarazione di Vigevani significativa al ri¬ 
guardo. Certo anche il segretario socialista della Cgil sostie¬ 
ne che con la manifestazione del 24 il più grande sindacato 
italiano ha tentato di mettere «il cappello» su un movimento 
che fino a pochi giorni fa spacciava come autonomo e unita¬ 
rio (gli hanno risposto sia Galli sia Donatella Tortura sottoli¬ 
neando che «la decisione di convocare la manifestazione del 
24 è scaturita dalla necessità di indirizzare il movimento 
verso obiettivi sindacali che sono sì contro il decreto, ma 
anche per lo sviluppo, per una nuova politica fiscale, per una 
nuova politica contrattuale e per la stessa unità del sindaca¬ 
to»). Vigevani però conclude la sua dichiarazione lanciando 
un appello a Cisl e Uil «perchè non adottino misure tali da 
concorrere ad affossare definitivamente i consigli di fabbri¬ 
ca». La prima risposta negativa gli è arrivata dai braccianti 
Cisl che hanno deciso di nominare i propri rappresentanti al 
posto dei delegati eletti. Lo stesso minaccia di fare la Uil. se, 
come dice la segreteria, non «cesseranno le sopraffazioni». 
C’è, infine, da registrare un’altra dichiarazione, stavolta di 
Eraldo Crea, segretario Cisl. Dice che fare una manifestazio¬ 
ne convocata dalla Cgil è meno distruttivo che «gestire da 
dietro le quinte la protesta», ma poi pone una domanda: qual 
è lo sbocco di questo movimento? Se non altro la polemica è 
un tono più su. 

Stefano Bocconetti 


A Milano una Gontropetìzìone 




La segreteria regionale raccoglie firme a sostegno del taglio alla scala mobile e contro la manifestazione del 24 marzo a Roma, 
ma molti non sono d’accordo - Dura polemica all’interno della CGIL: i socialisti interrompono il Direttivo della CdL 



MILANO — Dopo la decisione 
della maggioranza cella Cgil al 
forte richiamo all'unità fanno 
da contrappeso nuove polemi¬ 
che: con il rischio che la rottura 
si ripercuota dal centro alla pe¬ 
riferia con molta rapidità Da 
una parte ci sono parecchie as- 
semÙee di lavoratori che si 
pronunciano a favore della ma¬ 
nifestazione nazionale solleci¬ 
tata dai «consigli». E' una pres¬ 
sione che va ben al di là delle 
150 aziende metalmeccaniche 
(ultime la GTE di via Bernina e 
la Face) nelle quali sono state 
raccolte le firme; sale anche 
dalle società del commercio e 
del terziario più moderno, dalla 
Standa alla boxa, dalla Postai 
Market ai dipendenti della Mi¬ 


la Schoen, casa di moda, a quel¬ 
li dell'Ente Fiera, I lavoratori 
(è successo in circa trecento a- 
ziende) votano o firmano docu¬ 
menti. 

OaH'altra parte, nel sindaca¬ 
to si vìvono momenti convulsi. 
^ la Cisl lombarda, roccaforte 
di Camiti, a uscire peswte- 
roente allo scoperto dopo giorni 
e giorni di silenzio. La segrete¬ 
ria regionale ha preparato una 
dichiarazione che sarà fatta cir¬ 
colare tra i delegati, con tanto 
spazio per le firme. Si chiede di 
appoggiare la manovra anti-in- 
fiazione del governo e di disap¬ 
provare esplicitamenie la ma¬ 
nifestazione di Roma. La linea 
delle autoconvocazioni dei con¬ 
sigli di fabbrica e dei delegati in 


genere è pubblicamente • 
sconfessata. E’ una contro-pe¬ 
tizione. in alternativa a quelle 
che, è l^ne sottolinearlo, unita¬ 
riamente decine e decine di 
strutture di base dej sindacato, 
spesso airunanimità delle loro 
componenti, stanno sostenen¬ 
do. Nel prossimi giorni la Cisj 
chiamerà a raccolta i propri 
quadri per fare il punto della 
situazione. 

E’ la traduzione «lombarda» 
del diktat di Camiti. Si arrive¬ 
rà alla «sospensione» dei dele¬ 
gali Cisl? Una decisione in que¬ 
sto senso ancora non c’è ma nel¬ 
la confederazione c’è parecchia 
tensione. Non sono una novità 
le pressioni nei confronti di 
quei delegati Cisl che finora 


hanno retto una posizione uni¬ 
taria con la Cgil e in alcuni casi 
anche con la Uil. Ma ieri si è 
andati un po’ più in là Un altro 
segnale negativo arriva dal 
Bergamasco. Venticinque dele¬ 
gati Firn deiritalsìder di Love- 
re hanno deciso, in accordo con 
la segieteria lombarda, di non 
partecipare più alle riunioni 
del consiglio di fabbrica. Moti¬ 
vo: la contestazione di un espo¬ 
nente Firn in assemblea. Mario 
Stoppini, segretario della cate¬ 
goria. si scaglia contro le ~ logi¬ 
che egemoniche che rinnemno 
il pluralismo, l'unità sinaacn- 
le, le diversità e le sintesi E 
aggiunge: -Torneremo se sa¬ 
ranno ripristinate queste con¬ 
dizioni. altrimenti i delegati 


MILANO — Un momento dtll'atsemMea al Palatido 


. Dalla nostra redariona 

TORINO — La segreteria nazionale della 
CISL ha commissarialo la CISL del com- . 
prensorio di Pinerolo. «rea» di aver dato la 
propria adesione allo sciopero generale 
contro i decreti del governo proclamato per 
c^gi in gran parte de! Piemonte e di aver 
firmato assieme alla CGIL un volantino nel 
quale si impegnava a -porsi alla testa deir 
organizzazione di questo sciopero-. 

Il telegramma di Pierre Camiti che an¬ 
nunciava il grave provvedimento è giunto a 
Torino ieri mattina. Poco dopo è toccato al 
segretario piemontese della CISL Giovan¬ 
ni Avonio, che è stato nominato commissa¬ 
rio a Pinerolo. dame notizia in una confe¬ 
renza stampa dai toni imbarazzali. Il segre¬ 
tario del comprensorio CISL di Pinerolo. 


A Pinerolo 
«revocato» 
segretario 
CISL 


Tonino Chirioiti, ha appreso di essere stato 
esautorato propria mentre stava tenendo 
un’assemblea in una fabbrica, la RTV-SK 
di Villar Perosa, in preparazione dello scio¬ 
pero odierno. Ai lavoratori sbigottiti ed in¬ 
dignati ha detto semplicemente: -Questa è 
Fultima assemblea che posso fare-. 

Se mancano per ora reazioni ufficiali, il 


fermento però è vivissimo, non solo a Pine¬ 
rolo (do\-e stamane è in programma una 
manifestazione in piazza durante lo sciope¬ 
ro) ma in tutta la CISL piemontese. Da 
Roma è giunta la più dura ed autoritaria 
delle risposte anche a quelle centinaia di 
militanti e delegati della CISL che solo po¬ 
chi giorni fa avevano definito inaccettabile 
-che la nostra confederazione assuma un 
sistema di decisione che esclude le strut¬ 
ture di base ed i lavoratori, che su materie 
così importanti come l'intesa col governo e 
la rottura dell'unità sindacale la decisione 
sia assunta dal Consiglio generale CISL 
senza prima consultare gli organismi peri¬ 
ferici. i propri delegati e gli iscritti-. 

\ ' 
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non rinuneeranno né alla loro 
presenza organizzata tramite 
una rappresentanza sindacale 
aziendale, né ai diritti previsti 
dallo statuto e dai contratti-. 

Una prospettiva, questa, che 
provocherà parecchia discus¬ 
sione interna alla CìsL Già il 
decreto autoritario del governo 
ha dato un serio colpo ^la tra¬ 
dizione del contrattualismo cui 
sono molto legati i «quadri» 
CisL Ora, con Findicazione di 
una rottura che si vorrebbe e- 
stendere ai consigli le tensioni 
tra i sindacati e nella Cisl si fa¬ 
ranno ancora più acute. 

Non c’è una «rivolta» contro 
queste ter,.ienze. I delegati Cisl 
che ieri hanno firmato docu¬ 
menti contro il taglio della sca¬ 
la mobile sono oggi molto cauti. 
Ma questo fronte è molto meno 
compatto di quanto può appa¬ 
rire. 

Quelli della Breda Fucine, la 
fabbrica dalla quale è partita 
l’idea della manifestazione na¬ 
zionale a Roma, hanno sempre 
ribadito che loro rispondono a 
chi li ha eletti, non a Camiti. 
Ali’Ercole Marelli, dove la Cisl 
è forte tanto da far considerare 
lo stabilimento di Sesto San 
Giovanni tra i più •moderati», i 
cìslini non se la sentono di ade¬ 
rire airappuntamentq dei «con¬ 
sigli». -Perché c’è di mezzo la 
Cgil. cioè una parte soltanto 
del sindacato, e dà allontana 
la ripresa di un discorso unita¬ 
rio-, dice Franco Maggiolini, 
leader storico della Firn. Però 
Maggiolini ribadisce tutte le 
sue posizioni e intende tenere 
duro anche all’intemo della sua 
organizzazione: -Sui contenuti 
del decreto, sul decreto in sé, la 
Cisl ha compiuto scelte non 
condivisibili 

Le polemiche attraversano 
anche la Cgil milanese. Ieri 


mattina il diretri m della Ca¬ 
mera del lavoro di Milano è sta¬ 
to bruscamente interrotto per¬ 
ché i socialisti hanno abbando¬ 
nato la riunione. 11 sejgretario 
Franco Torri, comunista ha 
Ietto una relazione unitaria, 
concordata con tutte le compo¬ 
nenti, dopodiché i socialisti 
hanno chiesto raggiomamento 
della discussione perché la de¬ 
cisione della Cgil nazionale sul¬ 
la manifestazione del 24 -met¬ 
te in mora la relazione della 
segreteria milanese e pone 
problemi diversi al gntppo di¬ 
rigente-. In una dichiarazione i 
tre segretari socialisti dicono 
che devono essere valutate tut¬ 
te le -implicazioni- d^lla scelta 
della maggioranza (^gil. Ma la 
discussione non è pacifica nep¬ 
pure tra i socialisti. C'è molta 
preoccupazione per la rincorsa 
ali'incidente che, di fatto, para¬ 
lizza rorganizzazione. 

La componente si è riunita 
per ben due volte e si è t^or- 
nata a questa mattina. La ri¬ 
sposta della maggioranza, è ve¬ 
nuta da Franco Torri, che ha 
insistito sul fatto che la relazio¬ 
ne al direttivo era □ fratto di un 
lavoro comune, -la logica con¬ 
tinuazione dello sforzo unita¬ 
rio per riportare a pieno titolo 
dentro le strutture sindacali t’ 
articolazione delle posizioni e- 
spresse in queste settimane-. 

La decisione della maggio¬ 
ranza sui 24 -non è in anti¬ 
tesi con Pimpegno unitario per 
riaprire tutte le sedi possibili 
di dibattito, di organizzazione 
e unitarie-. Per questo è «gra- 
cissima- la scelta dei compagni 
sociaìisti -di sottrarsi al con¬ 
fronto-. In ogni caso la maggio¬ 
ranza cercherà -le condizioni 
per una ripresa unitaria della 
Cgil-. 

A. Pollk) Salìmbenì 
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Subito la nuova legge e il rinnovo del consiglio, «calmiere» per il mercato | Da Milano coro di no al progetto governativo 


-TV, tre proposte del PCI Psichiatria: così 




<Caso Carrà»: retrcnnarcia a Palazzo Chigi? 

Sergio Zavoli attaccato con molta durezza dair«Avanti!» - Contrasti aH’interno dei partiti di maggioranza - Oggi si 
terranno le riunioni del consiglio d’amministrazione e deiruffìcio di presidenza della commissione di vigilanza 


ROMA — Palazzo Chigi si prepara 
a una clamorosa retromarcia sul 
•casoCarrà», dopo aver verificato 1’ 
isolamento net quale si è cacciato 
con la duplice convocazione di Za¬ 
voli al quale si è chiesto di rescin¬ 
dere il contratto con l’attrice. Craxi 
e la parte del PSI, che avversa da 
tempo il presidente della Rai, si ri¬ 
pagano sparando nuove e violente 
bordate contro 11 loro compagno di 
partito. E la riprova che l’obiettivo 
reale deU’inlziativa di Cra.xi era 
quello di cancellare l’ipotesi che 
Zavoli potesse succedere a se stesso 
(forte anche del sostegno di altre 
componenti del PSI) e, per questa 
ste.ssa via, innescare un meccani¬ 
smo che consenta al PSI di riaprire 
il contenzioso con la DC nella con¬ 
trattazione degli assetti di potere In 
RAI. Ma stamane, nell’ufficio di 
presidenza della commissione di 
vigilanza, i comunisti riproporran¬ 
no — lo hanno anticipato ieri in 
una dichiarazione congiunta il scn. 
Ferrara c l’on. Bernardi — le tre 
quc.stioni cruciali per ripristinare 
un quadro di certezze legislative e 
istituzionali, per avviare 11 risana¬ 
mento della Rai e di un mercato 
impazzito. 

L’ufficio di presidenza (contem¬ 
poraneamente si riunisce anche il 


consiglio d’amministrazione Rai) è 
convocato per decidere la data dcl- 
l’audizionc di Zavoli e Agnes sui 
problemi dell’informazione e sullo 
stato finanziariodell’azicnda. Ma è 
certo — affermano Ferrara e Ber¬ 
nardi — che non si potrà evitare di 
valutare il significato politico dell’ 
iniziativa assunta dalla presidenza 
del Consiglio — che non ha prece¬ 
denti e introduce po.ssiblli stravol¬ 
gimenti istituzionali nel rapporto 
con II Parlamento — nel confronti 
del presidente della Rai per impor¬ 
gli la resclssione.del contratto con 
Raffaella Carrà. È un contratto mi¬ 
liardario che noi comunisti abbia¬ 
mo giudicato non solo Inopportu¬ 
no, ma errato, testimonianza di 
uno scadimento grave delle capaci¬ 
tà gestionali dell’azienda. Tale no¬ 
stro giudizio non è modificato, an¬ 
che di fronte alle iniziative sbaglia¬ 
te assunte dal governo. Ma — si 
legge ancora nella dichiarazione — 
tutta la vicenda Rai ha ormai as¬ 
sunto dimensioni di valenza politi¬ 
ca generale, in quanto essa appare 
sempre più terreno di .scontro tra i 
partiti della maggioranza, in parti¬ 
colare tra la DC e PSI, e all’interno 
di questi stessi partiti. Ciò sta por¬ 
tando l’azienda sull’orlo del collas¬ 
so. Occorre agire con urgenza. 


Su questa ba.se Ferrara c Bernar¬ 
di indicano tre campi di Intervento: 
f) l'ufficio di presidenza della Com¬ 
missione dovrebbe promuovere un 
incontro tra Rai c tv private per ve¬ 
rificare e favorire norme di auto¬ 
regolamentazione per governare il 
mercato, correggere le degenera¬ 
zioni, evitare il ripetersi di casi cla¬ 
morosi quale quello vissuto in que¬ 
sti giorni, che tante reazioni nega¬ 
tive ha suscitato nella pubblica o- 
plnlone; 2) considerare la nuova c 
drammatica urgenza che assume il 
rinnovo del consiglio; bisogna ve¬ 
rificare concretamente e a tempi 
brevi se cl sono possibilità per fare 
ciò rinnovando alcune delle norme 
della legge di riforma, come II FCI 
propone; altrimenti occorrerà pro¬ 
cedere secondo quanto la legge tut¬ 
tora prescrive. Innovando le proce¬ 
dure; 3) il PCI Insisterà nella richie¬ 
sta di procedura d’urgenza perchè 
a Montecitorio si avvìi l’iter legisla¬ 
tivo per una nuova regolamenta¬ 
zione dei sistema radiotelevisivo; di 
fronte al vuoto di proposta di altre 
parti e del governo (che solo ieri, 
per bocca del ministro Cava, ha 
preannunclato la presentazione di 
un suo progetto tra un palo di mesi) 


le proposte di legge PCI-Sinlstra 
Indipendente e del PRI possono 
rappre.scnlare una base valida, uti¬ 
le e sufficiente per avviare la di¬ 
scussione. 

A queste c.sigenze si richiama 
anche una dichiarazione di Andrea 
Barbato(Sinistra Indipendente) il 
quale afferma; 1) l’autonomia della 
Rai è stata lesa; 2) i partiti che da 
sempre si spartiscono la Rai sono 
responsabili (con la sola eccezione 
del PCI) dell'anarchia de! sistema; 
3) non è più rinviablle il rinnovo 
totale del consiglio d’amminlstra- 
zìone; 4) la maggioranza consiliare 
c politica che si e formata In Rai ha 
portato l’azienda al disastro econo¬ 
mico, alla disinformazione, alla 
non concorrenzialità; 5) prendendo 
a pretesto questo sistema «Impazzi¬ 
to» si firmano contratti che non 
hanno alcuna giustificazione né a- 
zicndale né professionale, e che 
suonano offesa a chi lavora in Rai e 
soprattutto fuori dalia Rai. 

Il nuovo attacco a Zavoli è stato 
sferrato ieri sull’«Avanti., quando 
si andava confermando la retro¬ 
marcia di Palazzo Chigi sulla que¬ 
stione specifica del contratto (trova 
conferma l’ipotesi che oggi il consi¬ 
glio — la cui riunione si prcannun- 
cia molto tesa — non ne ridiscuterà 


ma prenderà in esame una possibi¬ 
le intesa con le tv private). «Nem¬ 
meno le più recenti dichiarazioni di 
Zavoli — si legge sul quotidiano del 
PSI — Il quale si è limitato a defini¬ 
re Illazioni le voci relative a sue di¬ 
missioni. portano un contributo u- 
tile a capire come e perchè si è arri¬ 
vali alla firma del contratto e, so¬ 
prattutto, a conoscerne i contenu¬ 
ti». È appena il ca.so di ricordare 
che contro il contratto hanno vota¬ 
to soltanto i consiglieri designati 
dal PCI e li repubblicano Firpo; tra 
i favorevoli Zavoii e i due consiglie¬ 
ri socialisti. Fa da contrappunto al¬ 
l’intervento dell’.Avantl!» una lun¬ 
ga dichiarazione di Vittorio Mocca- 
gatta, segretario generate della Fl- 
nlnvest, la finanziaria cui fa capo 
l’impero televisivo di Berlusconi. 
La dichiarata disponlbltltà a con¬ 
cordare una autoregolamentazio¬ 
ne con la Rai è preceduta da un 
violento attacco contro l'azienda, 
ma anche contro la natura e le pre¬ 
rogative del servizio pubblico. E u- 
n’altra pesante responsabilità che 
pesa su chi ha consentito da una 
parte ia creazione di un oligopolio 
privato e dall'altra il degrado della 
Rai. 

Antonio Zollo 


Una norma preliminare al progetto Nicolazzi 


Condono, capìtolo uno: 
Regioni senza poteri 

La maggioranza, aiutata dal MSI, l’ha spuntata alla Camera 
dopo una dura battaglia - Prosegue la discussione sulla legge 


Alla commissione istruzi one del Senato 

La maggioranza battuta 
sulla religione a scuola 

PCI, indipendenti di sinistra e PLI respingono emendamento de 
per introdurre un insegnamento contraddittorio col Concordato 


ROMA — Duro colpo del go¬ 
verno e della sua maggio¬ 
ranza (allargata per l’occa¬ 
sione all’MSI) alle potestà 
primarie delle Regioni in 
materia urbanistica. A con¬ 
clusione di una battaglia 
protrattasi per tre sedute 
sulle prime disposizlni del' 
famigerato progetto di con¬ 
dono edilizio voluto dal so¬ 
cialdemocratico Nicolazzi, il 
pentapartito ha imposto ieri 
alla Camera una norma pre¬ 
liminare che, invece di fissa¬ 
re per legge-quadro una .se¬ 
rie di «principi fondamenta¬ 
li» in materia di controlla del 
territorio, introduce, contro 
lo spirito e il dettato della 
Costituzione, il criterio di 
una minuzio.sa normativa 
centralistìca suH'attività ur- 
banlstico-edilizia, sulle san¬ 
zioni e le sanatorie dell’abu¬ 
sivismo. 

In pratica, saltano tutte le 
leggi regionali già in vigore, 
ad esempio quella del Lazio 
(come ha ricordato il deputa¬ 
to comunità Santino Pic¬ 
chetti. interpretando il vasto 
movimento nelle borgate 
della capitale); si crea un gi¬ 
gantesco caso amministrati¬ 
vo. giuridico e giurisdiziona¬ 
le (migliaia di pratiche già in 
corso dovranno essere istrui¬ 
te daccapo); si determinano 
le condizioni per ricorsi a ca¬ 
tena alla Corte costituziona¬ 
le — già preannunciato quel¬ 
lo delia provincia autonoma 
di Bolzano — vanificando gli 
stessi scopi fiscali del prov¬ 
vedimento .attraverso cui il 
governo sostiene di poter in¬ 
cassare 5 mila miliardi. 

L’aspetto più allarmante 
delia decisione è che si crea¬ 
no dunquefin da ora le con¬ 
dizioni per il fallimento ope¬ 
rativo della legge (di cui da 
oggi, e anche ia prossima 
settimana, si discuteranno 
altri gravi aspetti: ia sanato¬ 
ria perfino per il futuro, c su 
un freno reale alle lottizza¬ 


zioni abusive, c poi il condo¬ 
no generalizzato per il passa¬ 
to). Ma c’è un altro aspetto, 
molto significativo; pur di 
far soldi, si finisce per non 
tenere alcun conto delle pro¬ 
fonde differenze del caratteri 
dell’abusivismo che — come 
ha ricordalo il compagno 
Guido Alborghetti—ha suoi 
specifici ed anche profonda¬ 
mente diversi aspetti da un 
capo aH’altro del paese. 

Se quest'asse, e la difesa 
delle potestà regionali e in¬ 
sieme dellacoslituzione di 
un argine a disordinate ini¬ 
ziative. anche elettoralisti¬ 
che, di qualche regione (ben 
che vada per il governo, il 
progetto Nicolazzi diventerà 
legge operativa solo tra me¬ 
si), si muovevano una serie 
di emendamenti del PCI c 
della Sinistra indipendente. 

Le proposte di modifica 
sono state tutte respinte, non 
solo quelle che imponevano 
l’obbligo per tutte le regioni 
di emanare entro tre mesi le 


norme di loro competenza. 
In particolare per contrasta¬ 
re effettivamente l’abusivi¬ 
smo che ha ripreso a dilaga¬ 
re a causa dei ritardi del go¬ 
verno e dei suoi incauti 
preannunci di condono; ma 
perfino quelle che facevano- 
salde le leggi regionali ema¬ 
nate prima dell'entrata in vi¬ 
gore di questalegge. 

E qui è balzata all’occhio 
tutta la valenza politica del- 
ratteggiamento dell’MSI, 
a.ssai rilevante anche ai fini 
dei rapporti di forza dei due 
schieramenti; i neofascisti 
hanno fatto blocco con 11 
pentapartito contro tutti gli 
emendamenti dell’opposi- 
zionc di sinistra, anticipando 
un atteggiamento di chiaro 
sostegno ad un progetto che, 
non a caso, prevede il condo¬ 
no di tutto l’abusivismo, an¬ 
che e proprio di quello più 
devastante e a carattere spe¬ 
culativo. 

g.f.p. 


ROMA ~ La maggioranza si 
è divisa ed è stata clamoro¬ 
samente battuta ieri matti¬ 
na alla commissione istru¬ 
zione del Senato nel voto suf- 
l'insegnamento religioso 
nella scuola media superio¬ 
re. Un emendamen- 
to.presentato dalla DC e so¬ 
stenuto dal PSI, è stato in¬ 
fatti bocciato dal voto con¬ 
trario del PCI, del senatori 
della Sinistra Indipendente c 
del presidente della stessa 
commissione istruzione, il li¬ 
berale Valitutti. 

È accaduto nel corso deila 
discussione sull’articolo 4 
della legge di riforma della 
scuola media supcriore, in 
discussione al Senato. Que¬ 
sto articolo fissa gli obiettivi 
culturali comuni a tutti gii 
studenti della futura scuola 
media superiore. Nel corso 
della discussione sul primo 
comma deli’articolo, i comu¬ 
nisti avevano proposto una 
formulazione che prevedes¬ 
se, tra gli obiettivi, la «cono¬ 


scenza dei fenomeni religio¬ 
si». Questa formula avrebbe 
consentito di non ignorare l’ 
Importanza e la complessità 
del fenomeno religioso, ma 
contempomeamente, evita¬ 
va di relntrodurre quell’ora 
di religione che il nuovo 
Concordato aveva chiara¬ 
mente affermato essere del 
tutto facoltativa. La DC, pe¬ 
rò, ha messo in atto quello 
che era stato già annunciato 
nei giorni scorsi sia dal sena¬ 
tore Scoppola, sia da padre 
Sorge su «Civiltà Cattolica»; 
la proposta di una materia 
obbligatoria per tutti, che si 
configurasse come un inse¬ 
gnamento religioso, seppure 
dichiaratemente «laico*. La 
formula usata dall'emenda¬ 
mento proposto dalla DC era 
•insegnamento del pensiero 
e delle realtà religiosa». 

A quel punto, i^rò. la 
maggioranza, che già si pre¬ 
sentava a ranghi ridotti, si è 
divisa; il presidente liberale 
delia commissione. Valitutti, 


DC: Colombo presidente del partito? 


ROMA — Il Consiglio nazionale della DC si riunirà II 12 
marzo per procedere all’elezione del presidente e della dire¬ 
zione la quale poi, a sua volta, dovrà nominare l’ufficio politi¬ 
co ed eventuali vicesegretari del partito. Ieri De Mita, rien¬ 
trato a Roma dopo una breve vacanza, ha avuto un colloquio 
con Forlani e con altri dirigenti del partito. In vista della 
scadenza del 12 il dibattito post-congressuale, pur senza ec¬ 
cessivi spunti polemici, si mantiene abbeistaaza vivo. Ieri 
sono intervenuti due esponenti di alto calibro; Giulio An- 
dreotti con un’intervista aH’Europco. ed Emilio Colombo, 
che ha scritto un articolo sulla «Nazione», nel quale dà la 
netta sensazione di candidarsi fier la presidenza del partito, 
in sostituzione dì Piccoli. 

Andreotti paria del governo Craxi e gli augura di reggere 
I fino al termine della legislatura (non precisa però se di una 
legisaltura completa, o prematuramente interrotta), annun¬ 
ciando comunque che il successore del segretario socialista 
dovrà necessariamente essere democristiano. Finora — ag¬ 
giunge — Craxi non ha fatto cose in costraslo con le nostre 


U silenzio glaciale 
dell’on. Longo 


L'on. Pietro Ixntfo fi è la¬ 
mentato del fatto che i comuni¬ 
sti gli abbiano opposto sempre 
un •muro di ghiaccio siberia¬ 
no*, pur avendo egli *in ogni se¬ 
de. in ogni occasione, cercato di 
mantenere aperto il diatelo* 
col PCI. 

Noi, al contrario, disposti a 
dialogare, avevamo solfecitato 
il niinisfro del Bilancio a chia¬ 
rire Usuo pensiero. Ma né l'on. 
Longo ne il quotidiano del 
PSDI ci hanno finora degnati 
di una replica. C'è da ergere 
che attraversino una fase di ri¬ 
flessione. 

l.,a nostre richiesta di chiari¬ 
mento era dovuta, oltre che a 
precedenti oscillarioni, al ca¬ 
rattere contraddittorio delle 
ultime due interviste attribuite 
all'on. Longo. 


Della prima, concessa al 
quindicinale *Socialismo Oggi*, 
avevamo letto un testo integra¬ 
le, così come era stato anticipa¬ 
to sabato scorso, in prima pagi¬ 
na con grande evidenza, dall' 
organo del PSDI, •L'Umanità*. 
Colpiti soprattutto dalla inter¬ 
pretazione dell'alternativa de¬ 
mocratica, perseguita dal PCI, 
avevamo osservato che sarebbe 
stato mingeneroso negare all'on. 
Longo una efficace capacità di 
fintesi su una materia che per¬ 
fino nelle nostre file è stato a 
volte difficile rendere in formu¬ 
lazioni "trasparenti"*. 

Ieri, però, leggendo l'ultimo 
numero di •Socialismo Oggi*, 
abbiamo scoperto che si tratta 
— dinamo cosi — di una ap¬ 
propriazione indebita. Quella 
•elficace sintesi* in effetti è 


contenuta in un'intenista con¬ 
cessa alla stessa rivista dal 
compagno Chiaromonte, al 
quale spetta dunque il primato 
della *irasparenza*. 

Non sappiamo, però, se, assi¬ 
milando Chiaromonte, l'on. 
Longo abbia voluto o no confer¬ 
mare la sua disposizione al dia¬ 
logo, scivolando magari sul de¬ 
precato terreno •consociativo*. 

A distanza di quattro giorni, 
né il ministro del Bilancio né 
.L'Umanità* hanno compiuto 
alcuna rettifica del testo pub¬ 
blicato sabato scorso. È peral-^ 
tra significativo che i limpidi 
apprezzamenti per l'aìiemati- 
va democratica non abbiano 
suscitato sorprese negli am¬ 
bienti del PSDI, dove é ben co¬ 
nosciuta la duttilità del segre¬ 
tario. Ma. comunque, resta fin- 
terrogatiio: qual é l'effettivo 
pensiero del ministro del Bi¬ 
lancio? Purtroppo, a noi ben 
disposti a dialogare, l'on. Lon¬ 
go oppone un silenzio da\'\ero 
glaciale. 


idee, e dunque sarebbe imprudente rendere difficile la sua 
ofiera. Il giorno che facesse cose diverse si entrerà in rotta di 
collisione». 

Andreotti parla anche di Agnelli, e invita il presidente del¬ 
la FIAT ad occuparsi meno di politica e di più della sua 
azienda (precisando che chi identifica Agnelli con gli ameri¬ 
cani «fa una bella confusione»). Quanto al PCI. il ministro 
degli Esteri afferma che in una amicizia («non dico in un 
fidanzamento») bisogna essere in due. Tuttavia — dice An¬ 
dreotti. riferendosi alla teoria demitiana dei due tavoli; uno 
per la riforma delle istituzioni e uno per li loro governo — è 
diffìcile proporre a qualcuno di costruire assieme una casa, 
avvertendolo sin da ora che poi lui però dovrà accomodarsi 
nella dipendenza. È difficile e 'non mi pare che aiuti ia colla¬ 
borazione che in Parlamento è necessaria, altrimenti si pos¬ 
sono anche fare i decreti, ma poi non piassano». 

Quanto a Colombo, nel suo articolo auspica una gestione 
unitaria del partito, c avverte De Mita che in questa chiave 
andranno risolti i problemi dell’organigramma. 


Domanda al «Gallino»: 
ci siete 0 ci fate? 

CT^elCarii 

b prova tutte ■ 

fe i dibattito sui decreti antinfiazione 

dì iWia e spacca cosi i sindacato ^ I 


vogliono affossare 
l’assistenza 

Nel capoluogo, nonostante il boicottaggio della Regione Lom¬ 
bardia, risultati positivi sono stati raggiunti con la legge 180 


si è schierato con comunisti 
e indipendenti di sinistra e il 
suo voto è stato determinan¬ 
te per respingere Pemenda- 
niento. 

Più tardi, lo stesso Valitut¬ 
ti ha affermato che «se non si 
riuscirà a raggiungere un 
accordo tra i partiti delia 
maggioranza sugli obletUvi 
di fondo delia riforma, ne 
trarrò le dovute conseguen¬ 
ze». 

11 senatore comunista 
Giovanni Berlinguer ha 
commentato che «il voto ne¬ 
gativo è dovuto alle assenze 
della maggioranza e all’op¬ 
posizione dei comunisti. Il 
grupfio comunista aveva 
contribuito alla stesura del 
testo della prima parte dell’ 
articolo 4 e per il punto più 
controverso aveva proposto 
di includere la conoscenza 
dei fenomeni religiosi tra gli 
obiettivi culturali da rag¬ 
giungere. La maggioranza, 
invece, ha tentato di imporre 
una formulazione più ampia 
e onnicomprensiva, che a- 
vrebbe aperto la strada all’ 
introduzione nei programmi 
della religione come materia 
separata dalle altre e obbli¬ 
gatoria per tutti, come era 
stato proposto dai senatore 
Scoppola. Ciò — ha detto an¬ 
cora Giovanni Berlinguer — 
avrebbe vanificato il Con- • 
cordato recentemente firma¬ 
to. I comunisti sono impe¬ 
gnati a far proseguire il cam¬ 
mino della riforma della 
scuola secondaria superiore 
e si augurano che la maggio¬ 
ranza sia più presente e più 
disponibile al confronto». 

Anche il senatore della Si¬ 
nistra indipendente Ulianlch 
ha insistito sulla necessità di 
abbreviare i tempi della ri¬ 
forma delie superiori, «com¬ 
patibilmente con le sempre 
nuove proposte di emenda¬ 
menti avanzate dalia DC. co¬ 
me gruppo e come ministero 
della Pubblica Istruzione». 

Romeo Bassolì 


Presa alla lettera la for¬ 
mulazione — che qui ripro¬ 
duciamo — del *sommario» 
di apertura de! .Resto del 
Carlino* di ieri è degna delle 
cronache di un colpo di Sta¬ 
to. Infatti solo In una simile 
condizione di stravolgimen¬ 
to eversivo del poteri cosUtu- 
zicnali sarebbe concepibile 
la decisione del presidente 
del Consiglio di .convocare 
subito* Il presidente del Se¬ 
nato, seconda carica dello 
Stato. Non sappiamo quale 
sla stata la reazione del sen. 
Cossiga. La nostra oscilla tra 
due ipotesi: la più tranquil¬ 
lizzante è che al -Carlino* la¬ 
vorino giornalisti totalmen¬ 
te Incompetenti o Infinita¬ 
mente superficiali; la più 
preoccupante è che l’incredi¬ 
bile sortita'non sia affatto 
uno svarione ma un delibe¬ 
rato messaggio, sulla scia di 
Irrefrenabli suggestioni au¬ 
toritarie. 


Dalla nostra redazione 

MILANO — Il governo risco¬ 
pre il manicomio «dimentican- 
do», 0 penalizzando duramente, 
esperienze di alternativa al ri¬ 
covero costruite negli anni, fra 
mille difficoltà, ma che hanno 
dato frutti positivi lien docu- 
Tientahili. Milano e la sua pro¬ 
vincia dove la psichiatria è sta¬ 
ta gestita fino a un paio di mesi 
fa da una amministrazione pro¬ 
vinciale dinamica e aperta, (dal 
1“ gennaio scorso la competen¬ 
za è passata alle USL) è stato 
dal ’75 ad oggi un vero e proprio 
laboratorio ai ricerca e ui speri¬ 
mentazione per la costruzione 
di un modello di intervento dif¬ 
fuso; strettamente legato al ter¬ 
ritorio. In città sono sorti 20 
centri ambulatoriali (CPS), 
uno per ogni zona del decentra¬ 
mento, che hanno sottratto 
centinaia di persone al niente 
affatto ineluttabile destino del 
ricovero. «È questo — precisa 
Faustino Boioli, assessore pro¬ 
vinciale — nonostante la Re¬ 
gione Lombardia abbia desti¬ 
nato sempre meno risorse alla 
psichiatria. Ora, dopo anni di 
Sfagli’ e di indifferenza cultura¬ 
le, il colpo di grazia del governo 
sfruttando la pressione dei fa¬ 
miliari che si fa sentire mag¬ 
giormente, guarda caso, dove si 
e fatto poco o nulla, come n Ro¬ 
ma. A Milano, l’AVICOR. la as¬ 
sociazione dei parenti, pur sol¬ 
lecitando una rispo.sta più 'for¬ 
te’ a casi particolarmente 
drammatici non hai_ mai e- 
spresso nostalgie manicomialt- 
stiche. Anzi, semmai ha indica¬ 
to la via del rafforzamento di 
certe strutture territoriali (am¬ 
bulatori, case alloggio, comuni¬ 
tà terapeutiche, ecc.i». 

Specchio fedele di come la 
Regione, abbia finora scaricato 
con grande nonchalance la «pa¬ 
tata bollente» psichiatrica c la 
povertà di dati statistici. Scar¬ 
si, sparpagliati, «vecchi», non 
solo non consentono di avere 
una mappa delle strutture e dei 
bisogni né tantomeno una ve-, 
rifica puntuale del lavoro svol¬ 
to e soprattutto dei risultati.'A 
malapena si sa che alla fine 
deir82 erano ancora circa 4.200 
i ricoverati in ospedale psichia¬ 
trico, di cui il 23^1, catalogato 
nella cosiddetta fascia assisten¬ 
ziale, il 30 V nella fascia riabili¬ 
tativa e il 45 Tr in quella psi¬ 
chiatrica vera e propria. Come 
dire che oltre il SOL sono rico¬ 
veri per così dire «impropri»; 
persone anziane o handicappa¬ 
ti parcheggiati in manicomio o 
persone wr le quali si riconosce 
la pt^inilià di un intervento 
riabilitativo che si rinuncia pe¬ 
rò a fornire e che si abbandona 
alla cronicità. 

Altri dati sconfortanti: i pre¬ 
sidi eziraospedalieri con attivi¬ 
tà ambulatoriali sono appena 
169 dì cui 72 funzionano o gior¬ 
ni alla settimana. 7 per 4 giorni. 

13 per 3 giorni, 27 per 2 giorni e 
ben 42 per un solo giorno! Le 
cosiddette strutture interme¬ 
die (comunità a carattere resi¬ 
denziale) offrono una disponi¬ 
bilità di poco più di 700 posti in 
tutta la regione. Sono aati co¬ 
me questi che rendono assolu¬ 
tamente inaccettabile la cam¬ 
pagna contro la 180 e il suo pre¬ 
sunto fallimento: «Si dica piut¬ 
tosto — afferma Boioli — che 
si vuole deliberatamente scar¬ 
dinare la legge». 

Fra gli operatori psichiatrici, 
a Milano e in provincia, le voci 
critiche nei confronti del dise¬ 
gno governativo sono molte e 
provenienti dagli ambienti più 
disparati, a dimostrazione che 
chi si fa sentire non sono solo i 
•soliti», etichettati strumental¬ 
mente come «basagliani di fer¬ 
ro». Dice il professor Angelo 
Cocchi, primario del servizio 
psichiatrico di Rho: «Non c’è 
dubbio che si vuole recuperare 
l’apparato manicomiale. Lo 
stesso finanziamento di 9 mi¬ 
liardi è la prova che si pensa 
soltanto a dare una mano di 
vernice. Molto pericolosa è an¬ 
che l’estensione selvaggia del 
'TSO. il trattamento sanitario 
obbligatorio. II ricovero in que¬ 
ste fantomatiche ’strutture di 
riabilitazione’ dopo 30 giorni di 
permanenza nel reparto di dia¬ 
gnosi e cura ospedaliero ha poi 
un sapore peuntemente punir 
tivo. Come dire al malato; hai 
30 giorni per dimostrare che ti 
sei guadagnato il diritto di tor- 
nae in circuito sennò finisci in 
manicomio. Certo, non è affat¬ 
to detto che dopo la fase di crisi 
acuta sia consigliabile, per il 
paziente stesso o per la famiglia 
d’origine, tornare a casa, ma al¬ 
lora si pensi piuttosto a strut¬ 
ture intermedie con caratteri¬ 
stiche residenziali, anche a me¬ 
dio-lungo termine». «Strutture 
— commenta il prof. Domenico 
De Maio, primario del servizio 
psichiatrico deU’ospedale Fate- 
benefratelli — di piccole di¬ 
mensioni, agili, comunità che 
prevedano attività riabilitati¬ 
ve. di risocializzazione, altri¬ 
menti si ricade nella concezio¬ 
ne del grosso serbatoio di pato- 
Ic^a, ingovernabile. Pazienti 
di questo tipo a Milano ne ab¬ 
biamo circa 200. Non li suo cer¬ 
to tenere più di tanto nei repar¬ 
ti di diagnosi e cura, che do- 
sTebbero coprire solo la fase a- 
cuta, e dove, non dimentichia¬ 
molo, la degenza giornaliera co¬ 
sta alla collettività oltre 200 mi¬ 
la lire al giorno, ma non li pos¬ 
siamo neppure scaricare sulle 
famiglie o sugli ambulatori che 
non Ranno caratteristiche resi¬ 
denziali. Pensi che io ho una 


paziente ricoverata in reparto 
da oltre 6 mesi, le pare possibi- 
le?» 

«L’ospedale psichiatrico? E 
l’ultima spiaggia, dove si scari¬ 
ca la malattia mentale quando 
non hanno funzionato nitri ‘fil¬ 
tri’, altre modalità di interven¬ 
to — commenta il prof. Maded- 
du: direttore deH’ospedale psi¬ 
chiatrico Antonini ai Limbiate 
—. L’emarginazione, qui, è 
scontata. Ci si chiede di tenere 
in magazzino dei “pezzi rotti”. 
Pensi che io ho ancora GOO rico¬ 
verati; dal ’78 ho perso 100 in¬ 
fermieri e la meta dei medici. 
Per assicurare almeno un'ora di 
assistenza psichiatrica alla set¬ 
timana ad ogni paziente dovrei 
avere altri 15 medici. Il proble¬ 
ma della medio-lunga degenza 
c'è ed è grave ma ricordiamoci 
che non si risolve con qualche 
posto-letto in più, ma creando 
spazi di vita, di comunicazione, 
di lavoro, altrimenti si produce, 
come sta avvenendo, (a nuova 
cronicità. 

E allora, prima di dire che la 
ISO va buttata a mare facciamo 
una verifica. E scopriremo che 
la rete territoriale e troppo fra¬ 
gile; gli ambulatori lavorano a 
scartamento ridotto, i reparti 
ospedalieri sono sempre conge¬ 


stionati e alle famiglie vengono- 
a mancare punti di riferimento 
solidi, quando non diventano 
esse stesse patogene. Pensiamo 
allora a strutture di oppoggio 
intermedie che evitino pero la 
grossa concentrazione tipica 
dell’ospedale psichiatrico-de- 
posito». 

Dunque la 180 sembra essere 
sopravvissuta più di quanto si 
creda alle manovre ai chi ha 
tentato di ucciderla per asfis¬ 
sia. «Un anno fa — commenta il 
senatore comunista Gaetano 
Merzario, responsabile regio¬ 
nale della sanità — presentam¬ 
mo al governo un disegno di 
legge per meglio garantire l’ese¬ 
cutività della riforma e solleci¬ 
tando uno stanziamento ad 
hoc. Ci venne un imbarazzato 
rifiuto con la rituale riafferma¬ 
zione di fedeltà ai ‘principi ri¬ 
formatori’. Il gruppo parla¬ 
mentare socialista giudicò ri¬ 
schiosa la nostra iniziativa per¬ 
chè poteva aprire spazi ai con¬ 
troriformisti. Non è consolante 
dovere costatare oggi che lo 
stravolgimento della legge vie¬ 
ne operato proprio da un esecu¬ 
tivo a presidenza socialista 
mentre i sette governi prece¬ 
denti non avevano osato tanto». 

Alessandra Lombardi 


Una rete capillare di strutture 

Come l’Emilia 
ha cancellato 
il dramma 
dei manicomi 

Importanti esperienze sostitutive dei vec* 
chi lager - U lavoro nonostante ì tagli 

' 'j 

BOLOGNA — «Una legge buona, subito sabotata e che adesso si 
vuole affossare». A parlare della 180, la legge della riforma psichia¬ 
trica, e dei perìcoli nascosti nel disegno di legge del governo, sono 
gli operatori deH’Emilia Romagna. Sono tutti d’accordo neil’affer- 
mare che «difficoltà certo ce ne sono, ma il modo migliore per 
eliminarle non è certo quello di cancellare, assieme ai problemi 
ancora irrisolti, tutto il lavoro fatto in questi anni». Insoroma che 
la 180 tomi all’anno zero è un rischio tremendamente concreto e 
qui in Emilia Romagna, dove servizi alternativi al vecchio manico¬ 
mio ce ne sono e tanti, la reazione è certamente più forte che 
altrove. Qui anche se in modo a volte «sommerso» è maturata 
anche nei fatti una consapevolezza della solidarietà e della respon¬ 
sabilità sociale, «medicine» necessarie per il sofferente psichiatri- 
co. Fu proprio da Bologna nel 1964 che parti in un convegno il 
primo «no» al manicomio, poi, anche sull'onda deH'esperìenza di 
Franco Basaglia, a Colomo, in provincia di Panna si e avviata la 
prima deistituzionalizzazione, si è cominciato a «slegare i matti» (e 
da qui si è iniziato ad intervenire su tutti gli aspetti della emargi¬ 
nazione). 

L’approvazione della legge 180 nel 1978 fu il frutto di un movi¬ 
mento e dì una cultura che trovò spazio e pratica in Emilia: a San 
Giovanni in Persicelo una nuova esperienza di psichiatria si avviò 
nel 1972, ed oggi è stata ufficialmente riconosciuta daU'Istituto 
superiore della sanità. «Nel nostro servìzio di igiene mentale ed 
assistenza psichiatrica abbiamo dimostrato coi fatti che è possibile 
curare senza ricovero ogni forma di sofferenza psìchica pesante e 
leggera — dice Gianni De Plato, psichiatra del SIMAP di San 
Giovanni in Persicelo, del coordinamento nazionale di Psichiatria 
Democratica —; i ricoveri sono calati dal ’76 al *79 da 99 a 63 nelle 
case di cura private e da 55 a 31 nelle strutture pubbliche, fino a 
giungere al dato del 1983: nessun ricovero per un trattamento 
sanitario obbligatorio da 15 mesi». 

De Plato di Bolc^na, Stefano Mistura del SIMAP Ji Fiorenzuo- 
la in provincia di Piacenza, Vieri Marzi del SIMAP di Modena, 
Fabrizio Asioli dì Parma, Vittorio Vinci di Faenza, Irene Janes di 
Lugo in provincia di Ravenna. Tùtti esprìmono giudizi duri: il 
disegno di legge recepisce ì contenuti più arretrati delle varie 
proposte antinformatrici. De Plato sottolìnea che alcuni articoli 
del nuovo disegno di legge che modifica la 180 vengono presentati 
come norme per l’attuazione della riforma mentre sono la negazio¬ 
ne di ogni novità: l’istituto dì riabilitazione per lungodegenti non 
è per nulla nuovo, ricalca proprio il ruolo del vecchio manicomio. 
«Un governo a guida socialista si richiama alla competenza ed alla 
professionalità per restituire efficienza e funzionalità al sistema 
sanitario — dice De Plato —. Ma che fondamento scientifico può 
mai avere riproporre il manicomio? Anche a livello intemazionale 
è riconosciuto come sia nociva questa istituzione». 

I passi già fatti per rispondere al bisogno di cure psichiatriche li 
ricorda l’assessore re^onale alla sanità Decimo 'lYiossi: «I punti di 
assistenza ambulatoriale sul territorio erano 129 nel 1981 e sono 
diventati 148 nel 1%2. Nello stesso periodo il personale del SI- 
MAP è aumentato di 120 unità, passando a 1271 operatori, 250 dei 

3 uali medici». Non c’è stato nessun «dimissionamento selvaggio» 
elle vecchie strutture: sì sono cercate soluzioni come i «gruppi 
appartamento» (scelte di «autonomia assistita» per i malati che 
erano nelle condizioni adatte) e nelle comunità protette, ed anche 
nelle famiglie. Fuori dal manicomio qui in Emilia per tanti c’è 
stata e c’è non solitudine o dramma, ma nuovi rapporti con la 
gente, rispetto, in alcuni casi lavoro, spesso sperarua e possilnlità 
di vita normale. 

Impossibile raccontare in breve le esperienze realizzate (dalla 
fattoria di Vigheffio di Parla al SIMAP di S. Giovanni in Persica- 
to); le telefonate di operatori ed amministratori arrivano quasi a 
raffica in redazione doTO la pubblicazione della notìzia del disegno 
di legge presentato dal governo. Ognuno può dimostrare quanto 
andrebbe perso in termini di realizzazioni, di civiltà, se si tornasse 
indietro. La lealtà emiliana non è mai apparsa come una delle 
Dunte di diamante del processo riformatore. «Vero — dice De 
Rlato —; qui non c’è stato nessun caso clamoroso». Ma in compen¬ 
so dagli anni ’70 si è fatta strada e si è diffusa una pratica di 
riforma che è diventata anche senso comune delia gente. «Certo 
avremmo avuto bisogno di più risorse per rendere sempre più 
efficienti i servìzi territoriali — dicono parecchi amministratori 
delle Unità sanitarie locali della regione —. Qui da noi si è comin¬ 
ciato a dare risposte ai malati psichiatrici ed anche alle loro fami¬ 
glie aU'insegna della civiltà e del rispetto della persona umana». La 
Controriforma della psichiatria passa ovviamente anche attraverso 
i bilanci della sanità. «Si deve ancora lavorare per la riforma e ci 
vorrebbero più soldi per le Unità Sanitarie locali “strangolate” ora 
dal Governo», ricorda Renato Cocchi, responsabile regìonaTe della 
sanità del PCI. La scelta dei Governo, ad avviso di Cocchi, appan 
in tutta la sua gravità ed arretratezza; va infatti a «premiare» in 
qualche modo proprio le regioni che in tutti questi anni non hanno 
fatto nulla per dotarsi di servizi. 

Maria Alice Presti 
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l’Unità - DIBATTITI 
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8 MARZO 1984 


Manovra del governo 

Colpì alPautonomìa 
dei giudici come a 
quella degli operai 


Leggo sul ’Gtornale» (3 marzo) 
che la segreteria milanese di ‘Unità 
perla Costituzione^ (definita ivi da 
corrente di centro-sinistra del giu¬ 
dici in seno all'Associazione Nazio¬ 
nale Magistrati’) ha duramente 
criticato Magistratura Democrati¬ 
ca per le posizioni apertamente as¬ 
sunte contro l'installazione dei 
missiii a Comiso e, soprattutto, 
contro il decreto legge che taglia la 
scala mobile, sostenendone la inco¬ 
stituzionalità. Su questa polemica 
mi sembra utile ragionare un mo¬ 
mento. 

Dice l'accusa di rUnicost- mila¬ 
nese che MD, con questi suoi atteg¬ 
giamenti, indebolisce la difesa del¬ 
l'indipendenza dell'Ordine Giudi¬ 
ziario dagli attacchi esterni, in 
quanto offre argomenti di -politi¬ 
cizzazione’ ecc., sfruttabili dagli 
avversari della magistratura. La¬ 
scio da parte quel che di vecchio c'à 
in questa polemica, e cioè la logora 
•querelle’ sull'essere e sull'apparire 
del magistrato, e sul bavaglio ‘apo¬ 
litico’, tutto esteriore, che garanti¬ 
rebbe, secondo gli arcaici pensieri 
della gente per bene, giustizia neu¬ 
trale ed indiscussa. Mi interessano, 
invece, alcuni aspetti nuovi. 


Si sono posti il problema, gli ac¬ 
cusatori, di correlare la presa di po¬ 
sizione di MD contro il decreto che 
taglia la scala mobile, con l'azione 
di protesta di tutta intera la magi¬ 
stratura contro l'atteggiamento 
del governo, e in specie, contro l' 
impugnazione defatigatoria della 
sentenza del Consiglio di Stato ed il 
disegno di legge che azzera i proce¬ 
dimenti giudiziari in corso per ot¬ 
tenere la perequazione economica 
tra tutti i magistrati? 

Se avessero fatto questo con¬ 
fronto, gli accusatori si sarebbero 
accorti: 

1) — che la protesta dei magi¬ 
strati è ben fondata sul piano isti¬ 
tuzionale, perché accusa II governo 
di espropriare la giurisdizione to¬ 
gliendole il compito suo proprio di 
fare sentenze interpretando la leg¬ 
ge, e vi vuole sostituire ’Colpi di leg¬ 
ge- che disfanno le sentenze; 

2) — che la stessa protesta ha 
trovato causa in una questione re¬ 
tributiva; i giudici naturali (quelli 
amministrativi) del contenzioso 
del pubblico impiego hanno deciso, 
in due gradi di giudizio, che ai ma¬ 
gistrati spettava un quid in più ri¬ 
spetto al percepito, a decorrere da 


una certa data; l’intervento del go¬ 
verno, la linea manifestata e perse¬ 
guita dal governo, sono diretti ad 
annullare questo beneficio econo¬ 
mico; 

3) — dunque l'intera magistratu¬ 
ra attacca il governo perchè vuole 
imporle un esproprio di potere e un 
esproprio di salario, entrambi bol¬ 
lati di incostituzionalità. 

Guardiamo l'altro termine del 
confronto, il decreto .sulla scala 
mobile: non è esattamente la stessa 
cosa? La reazione contro II decreto 
legge si fonda, appunto: a) sull'ac¬ 
cusa di prevaricazione, peravere il 
governo Invaso il terreno riservato 
(secondo una ininterrotta prassi 
costituzionale, se non addirittura 
secondo l'esplicita volontà della 
Costituzione) alla contrattazione 
collettiva tra le parti sociali; b) sul¬ 
l'accusa di cercare di umiliare i la¬ 
voratori con l'arbitraria diminu¬ 
zione, per mezzo di un atto autori¬ 
tario, delle retribuzioni. 

Dunque, da una parte c dall'al¬ 
tra, magistrati e lavoratori dipen¬ 
denti resistono contro una incosti¬ 
tuzionale usurpazione di potere e 
contro un taglio di salario. È mai 
possibile, allora, non accorgersi 
che la assoluta somiglianza tra le 
due situazioni indica un solo stile 
governativo, una sola volontà: di 
rompere gli equilibri garantiti dal¬ 
la Costituzione, avocare a sé com¬ 
petenze ed attribuzioni decentrate 
ad altri soggetti, e così via? 

Dall'accusa mossa dai magistra¬ 
ti milanesi di -Unicost’, evidente¬ 
mente, è eliminato questo confron¬ 
to così istruttivo. Non lo si è neppu¬ 
re immaginato; vi traspare invece, 
a tutte lettere in controluce, un 
•corpora tivisnio piccolo-piccolo’. 
L'accusa a MD, infatti, dice così: 
non date noia'al governo, non dite 
che il suo decreto legge sulla scala 
mobile è incostituzionale, perché se 
fatea questo modo il governo ci da¬ 
rà addosso; colpirà la nostra indi¬ 
pendenza di magistrati, anche sul 


piano economico; e, ancora, qui in 
aperte parole: non dovete •interlo¬ 
quire su temi di politica generale in 
funzione di fiancheggiamento, a 
senso unico, di partiti o movimenti 
politici’. 

Dunque, questo ‘corporativi- 
smo-plccolo piccolo’ ha tali pa¬ 
raocchi da credere che una lotta 
così importante per la legalità co¬ 
stituzionale e per la difesa dell'in¬ 
dipendenza della magistratura, 
quale è quella che sì gioca In questi 
giorni sul tema ‘legge contro sen¬ 
tenza» (ed è effettivamente una lot¬ 
ta importante, a prescindere dai ri¬ 
cami che la adornano o dalle om¬ 
bre che la annebbiano), possa esse¬ 
re condotta megifo dai soli magi¬ 
strati, isolati; mentre allargare il ti¬ 
ro politico per cogliere il significato 
unico e complessivo delle due con¬ 
correnti manovre governative, 
contro le autonomie e contro i sala¬ 
ri, su entrambi i fronti, sarebbe 
dannoso per i magistrali stessi. 

Ma non è questo uno dei modi 
per accreditare l’opinione che i ma¬ 
gistrati sono mossi non da ragioni 
di ampio respiro istituzionale, nella 
loro azione contro il governo, ma 
dalla ricerca del loro •particularc’ 
economico? Perché più si restrin¬ 
gono Il raggio e la profondità della 
questione, meno si riesce a metter¬ 
ne in risalto la posta istituzionale, 
meno si riesce a far comprendere, 
fuori, che la necessità di impedire 
sopraffazioni sulla magistratura 
da parte del ‘politico’, e di tutti, 
non soltanto dei giudici. 

Pessimo affare è dunque, la scel¬ 
ta di rifiutare le evidenti connes¬ 
sioni tra un settore e l'altro, che pu¬ 
re sono cosi appariscenti e dimo¬ 
strano che il governo persegue, qua 
come là, lo stesso disegno autorita¬ 
rio e dirompente gli equilibri costi¬ 
tuzionali. 

Naturalmente, non pretendo che 
l'Associazione Nazionale Magistra¬ 
ti partecipi ai comizi, ai cortei ed 
alle assemblee dei consigli di fab¬ 


brica; e neanche che si pronunci 
contro l'intera politica economico- 
istituzionale del governo In carica. 
Pretendo soltanto ed ih\ccc che es¬ 
sa e le sue componenti, sì rendano 
conto del significato dello scontro 
aperto dal governo (ripeto, qui co¬ 
me là, magistratura e la voro dipen¬ 
dente), per arricchire le motivazio¬ 
ni della protesta, per essere ancor 
più preoccupati di ciò che si sta 
preparando: e, infine, per recupera¬ 
re opinione pubblica a favore, te¬ 
nuto conto che ormai da troppo 
tempo questo collegamento è man¬ 
chevole, mentre è sempre più ne¬ 
cessario. 

Quanto, poi. al fiancheggiamen¬ 
to a senso unico rimproverato dai 
magistrati milanesi di ‘Unicost’, lo 
proprio vorrei capire perché — ma 
temo che non lo capirò mai — se 
uno è convinto di qualcosa (di cui 
evidentemente si intende perché fa 
parte del suo mestiere: com'è oggi 
il caso del decreto legge in confron¬ 
to alla autonomia sindacale, ma Io 
stesso vale per altri terreni, ad es. il 
diritto di famiglia o la riforma del 
proces.so penale), e lo dice, perché 
— ripeto — debba per forza essere 
collocato tra i fiancheggiatori, in 
posizione servente. 

Penso, invece, che proprio quan¬ 
do si tratta di cose cosi importanti, 
sia giusto ed utile esprimere la pro¬ 
pria opinione, anche da tecnici; 
senza preoccuparsi del colore di chi 
ci stia accanto, perché allora si do¬ 
vrebbe stare sempre zitti. Forse è 
proprio questo continuo silenzio, 
che sì vorrebbe imporre ai magi¬ 
strati sulle cose importanti: come 
la decretazione contro il salario e 
come,'perfino, il movimento pacifi¬ 
sta, che vuole riconquistare soiTa- 
nità alla gente ed al Paese intero e 
contribuire a salvare la vita. Anche 
la vita dei magistrati che accusano 
MD di ‘interloquire su temi di poli¬ 
tica generale’. 

Marco Ramat 
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Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Abbiamo conclu¬ 
so il nostro precedente arti¬ 
colo addebitando ai governi 
italiani, come minimo, una 
•mancanza di strategia» ri¬ 
spetto a! problema della coo¬ 
perazione economica con 
rURSS. È. in fondo, una cri¬ 
tica espressa in termini gen¬ 
tili perchè forse qualche 
strategia c’è, ma non è con- 
fessabile e potrebbe puzzare. 
Di petrolio per esempio. Per¬ 
chè infatti non è un mistero 
per nessuno che uno dei cen¬ 
tri potenti di opposizione 
all'acquisto di gas sovietico 
si annida nella ‘unione pe¬ 
trolifera» e nei colossali inte¬ 
ressi coallzzali della raffina¬ 
zione e distribuzione dei pro¬ 
dotti petroliferi. 

Per aumentare il carico 
piotremmo dire che spesso l* 
azione dei governi italiani, 
specie in questi ultimi anni, 
ha dato modo di pensare e di 
essere al servizio di determi¬ 
nati interessi settoriali, di 
cui si sono fatti interpreti 
volta a volta, forze politiche 
(o spezzoni di forze politiche) 
bene individuabili all'inter¬ 
no della maggioranza gover¬ 
nativa attuale e immediata¬ 
mente precedente. Basti 
chiedersi perche non è stata 
rinnovata la linea di credito 
governativa all'URSS. Si è 
detto che l'Unione Sovietica 
esige tassi di interesse trop¬ 
po favorevoli e si è preteso di 
chiudere con ciò l'argomen¬ 
to. Ma perchè allora altri 
paesi continuano a garantire 
all’URSS lìnee dì credito so¬ 
stanziose? sono forse meno 
capaci dei nostri banchieri? 
oppure sono loro che hanno 
fatto, meglio di noi. i conti 
nazionali ed hanno calcolato 
che il -rischio-paese» è, con 
rURSS. il più basso del mon¬ 
do (l’URSS che paga sempre 
e con la massima regolarità, 
confermano tutti gli opera¬ 
tori economici italiani di 
Mosca)? 

La verità è un'altra. E che. 
senza la linea di credito go¬ 
vernativa. si afferma il .siste¬ 
ma dei ‘Crediti al fornitore», 
caso per caso, che costringe 
l'impresa privata che vuole 
agire sul mercato sovietico, a 
soggiacere aH’arbitrio dell'e- 
rogatore, al favore persona¬ 
le, alle pressioni, alle tangen¬ 
ti. E qui, come si vede, si do- 
vrebte aprire un capitolo 
che non è più economico ma 
politico, consentendo, a chi 
volesse approfondire, di sco¬ 
prire perchè si nega il credito 
ad un’impresa e Io si concede 
ad un’altra e a pari condizio¬ 
ni- o, allargando lo sguardo, 
perchè le banche pubbliche 
Italiane, sotto lo sguardo be¬ 
nevolo delle autorità mone¬ 
tarle, hanno investito cifre e- 
normi in paesi come l’Argen¬ 
tina, a rischio altissimo e con 
perdite effettive enormi. Il 
tutto mentre, da oltre due 
anni, non esistono trattative 
di sorta con rURSS sul terre¬ 
no finanziario. 

Strategie, quando ci sono, 
poco chiare, dunque. Ma 
spesso proprio atteggiamen¬ 
ti sconcertanti di miopia ed 
incompetenza. Fermiamoci 
1 a questi c ripartiamo dal gas 


URSS 


e dal petrolio. Mentre a Ro¬ 
ma si sta ancora discutendo 
sui »conti della serva» delle 
quantità di gas sovietico che 
sì vorrebbe evitare di com¬ 
prare «per non subire in fu¬ 
turo condizionamenti politi¬ 
ci», i sovietici aprono il capi¬ 
tolo deH’esplorazione petro¬ 
lifera della piattaforma con¬ 
tinentale del Mare di Baren- 
ts. Lo aprono con i norvegesi 
e subito arrivano gli ameri¬ 
cani (ma non è per far piace¬ 
re agli americani che l’Italia 
è stata cosi -riflessiva» 
nell’acquisto di gas sovieti¬ 
co?). II presidente della Shell 
International dichiara di 
fronte ai giornalisti, a Mo¬ 
sca, che la sua società -è in¬ 
teressata a partecipare al 
progetto di esplorazione nel¬ 
la ricerca di idrocarburi». 

È un affare da 20-25 mi¬ 
liardi di dollari che dovrebbe 
interessarci molto da vicino. 
Sia come venditori di tecno¬ 
logia che come acquirenti 
petroliferi (l’Italia importa 
daU’URSS oltre 8 milioni di 
tonnellate di greggio ogni 
anno). Ma le autorità italia¬ 
ne esitano, temporeggiano. 
Solo negli ultimi mesi, dopo 
che una società privata ita¬ 
liana. la Micoperi, ha deciso 
di organizzare per conto pro¬ 
prio un simposio a Mosca, 
qualcosa si muove anche in 
campo pubblico. Nei prossi¬ 
mi mesi EXI e Finsider fa¬ 
ranno altrettanto. Ma è chia¬ 
ro che gli operatori economi¬ 
ci hanno dovuto superare 
(orti resistenze politiche per 
poter fare il passo. Eppure la 
SAIPEM (gruppo EXI) sa¬ 
rebbe in grado di competere 
ai più alti livelli proprio nel 
settore delle condotte e piat¬ 
taforme petrolifere e la Fin- 
sidcr (tutta la parte siderur¬ 
gica più la Grandi Motori di 
Trieste) potrebbe giocarvi un 
ruolo enorme. 

Il ragionamento -politico- 
che sta alla base di questi 
j comportamenti, a prima vi¬ 
sta incomprensibili. è chiaro: 
aiutare l’URSS ad estrarre 
più rapidamente materie 
prime, a utilizzarle, a ven¬ 
derle e. ancor più, acquistare 
dairURSS queste stesse ma¬ 
terie prime, significa dare 
modo all’Unione Sovietica di 
disporre di grandi quantità 
di valuta convertibile con la 
quale essa acquista tecnolo¬ 
gia e prodotti finiti sui mer¬ 
cati occidentali. Basti qual¬ 
che cifra per definire i con¬ 
torni di questo aspetto: nei 
solo 1982 l’URSS ha esporta¬ 
to qualcosa come 58 miliardi 
di metri cubi di gas, pari al 
32% di tutto l’export mon¬ 
diale. Xello stesso anno Mo¬ 
sca ha ricavato dalle sue e- 
sportazioni di idrocarburi ol¬ 
tre 19 miliardi di dollari. 

Ostacolare l’Unione Sovie¬ 
tica in questa direzione, nelle 
intenzioni dei sostenitori di 
un tale -disegno strategico», 
significherebbe rallentare il 
passaggio deU’economia so¬ 
vietica alla -fase distensiva- 
e ritardare il suo definitivo 
•decollo tecnologico». Xon è 
difficile capire che i x ari pro¬ 
getti di embargo, boicottag¬ 
gio. limitazioni commerciali 
di ogni genere, fanno parte 
integrante della strategia il 



Manca una strategia, e i motivi 
sono tanti - Le cifre 
deirinterscambio commerciale 
attuale e le possibilità di trovare 
sbocchi per le nostre tecnologie 
Altri paesi si fanno avanti 
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CUI capofila dichiarato è l'at¬ 
tuale presidente americano e 
che ha numerosi sostenitori 
locali i quali, invece, nascon¬ 
dono la mano dietro la schie¬ 
na dopo aver lanciato il sas¬ 
so. 

Discutere del realismo di 
questa prospettiva non è 
possibile in questo ambito 
(anche se, a prima vista, vi 
sono molte ragioni per dubi¬ 
tarne), ma il fatto vero è che 
questa •strategia» non è fino¬ 
ra riuscita a fare i conti non 
tanto con i’URSS quanto con 
la concorrenza senza respiro 
che opera tra gli stessi paesi 
capitalistici occidentali per 
l’accaparramento delle più 
ampie quote di mercato so¬ 
vietico. 

Con il risultato che coloro 
che hanno nspettato le diret- 
1 1 ve reaganiane e hanno dato 
l’ostracismo al commercio 
con rURSS si sono spesso vi¬ 
sti sopravanzati da altri con¬ 
correnti. 

Ma i paradossi diventano 
clamorosi quando si guardi¬ 
no i dati e la riflessione scen¬ 
da al concreto. Mentre in Eu¬ 
ropa si smantellano le capa¬ 
cità siderurgiche e si chiudo¬ 
no impianti (con enormi vo¬ 
ragini occupazionali), men- 
1 tre nel Terzo mondo nessuno 
; più costruisce acciaierie e 
chi le ha riesce a farle fun¬ 
zionare a stento, in Unione 
Sovietica c'è un immenso 
panorama in pieno sviluppo. 
I piani prevedono l'ammo- 
! demamento di tutta l’im- 
piantislica sovietica e il pro¬ 
blema numero uno è quello 
del miglioramento della qua¬ 
lità della produzione side¬ 
rurgica e della riduzione dei 
costì di produzione. 

Ora si dà il caso che l’Italia 
disponga di una solida strut¬ 
tura di industne pubbliche 
che risultano complementa¬ 
ri proprio alle esigenze at¬ 
tuali dell’economia sovieti¬ 
ca. e vi sono tra c.s.se. per 
giunta, imprese, come ben 
sanno ad esempio i lavorato¬ 
ri genovesi, sottoposte a sc- 
1 rie ipotesi di ridimenstona- 
j mento o di chiusura o che si 
; trovano in crisi di prospctti- 
I va. Qualche esempio soltan- 
I to per ricordare che. nel pie¬ 


no della crisi siderurgica. l’I¬ 
talia vende all’URSS prodot¬ 
ti siderurgici di altissima 
qualità: tubi Dalmìne saldati 
e senza saldatura per l’indu¬ 
stria petrolifera e le perfora-• 
zioni; lamierino a freddo per 
l’industria automobilistica ' 
sovietica, acciai per l’indu¬ 
stria elettrotecnica; getti fu¬ 
cinati per l’industria nuclea¬ 
re (corpi-pompa per le cen¬ 
trali nucleari sovietiche da 
mille megavvatt). Un livello 
di esportazione crescente 
che ci ha portati oggi attorno 
al milione di tonnellate an- ' 
nue di acciaio vendute all’ 
URSS (circa 420 milioni di 
dollari nel 1983). 

Se SI esamina questa cifra 
nel contesto dell’interscam¬ 
bio commerciale URSS-Ita- 
lia, SI vede che il »rapporto 
siderurgico» sfiora il 50 per 
cento dcH’intero e.xport ita¬ 
liano. Ma quella dei prodotti 
finiti e semilavorati è solo 
una parte, non determinan¬ 
te. Il centro dell'attenzione SI 
va spostando proprio sulla 
complementanetà della no¬ 
stra tecnologia ed esperienza 
con le esigenze di ammoder¬ 
namento dcH’industria so¬ 
vietica. In pratica, tutta la 
nostra impiantistica potreb¬ 
be trovare ragioni di sbocco 
su quei mercato: dall’Italim- 
pianti. che è leader mondiale 
del settore dei trattamenti • 
termici in linea (per ottenere 
diverse qualità di acciai spe¬ 
ciali), alla Dalmine che co¬ 
struisce impianti per tubifici 
senza saldatura (impianti a-- 
naloghi a quelli che i sovieti¬ 
ci si appresterebbero a ordi¬ 
nare aU’Itaiia sono già stati 
venduti addirittura alla a- 
mericana •U.S. Steel», ai 
giapponesi, ai canadesi, ai 
messicani) ali’Ansaldo che è 
in grado di offnre il massi¬ 
mo livello mondiale nei si¬ 
stemi odierni di regolazione 
automatica dei processi. E I’ 
elenco potrebbe continuare 
portandosi però subito, di 
nuovo, dentro le questioni 
spmase della strategia. Ma 
abbiamo una strategia? Ri¬ 
petiamo: sembra di no. E ve¬ 
dremo, nel prossimo e ulti¬ 
mo artìcolo, che cosa sì po¬ 
trebbe fare, se l’avessimo. 

Giulietto Chiesa 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Il socialismo insegna: 

«solo i lavoratori 
e nessun altro» 

Cara Unità. 

voglio dire qualcosa a proposito de! dibat¬ 
tito in televisione di martedì 22 febbraio, 
quando l'un. Marianetti, socialista, disse che 
-non dobbiamo ritornare alla bagarre degli 
anni SO-, Sì. voglio ricordarli un poco quegli 
anni, magari per i giovani che allora non 
c'erano ancora: quando la nostra Sezione so- 
cialista. a Persiceto. contava oltre 300 iscrit¬ 
ti. U 50% donne: quando si conducevano me¬ 
morabili lotte unitarie contro la politica di 
Sceiba: e tra i tanti caduti per il diritto al 
lavoro e le libertà costituzionali ci fu una 
nostra compagna .socialista de! Mezzogior¬ 
no. .'ingelina Mauro di Montescaglioso, il 
cui nome venne scritto a caratteri d'oro sulle 
bandiere rosse. 

E quando fu ucciso il giovane Loredana 
Bizzarri, nel trigesimo della morte, dosanti 
a una marea di popolo parlò il compagno 
indimenticabile Giacomo Brodolini. Quello 
era un vero maestro rigoroso di socialismo, 
come Fernando Santi. Rodolfo Morandi. il 
direttore dell'Avanti'. Mazzoli. Cacciatore e 
tanti altri. 

Ebbene, quella sera avrei voluto dire a 
Marianetti che Giacomo Brodolini fu propo¬ 
nente ed il maggior autore dello Statuto dei 
diritti dei lavoratori Ed essendo divenuto 
legge, solo i lavoratori e le loro organizza¬ 
zioni hanno diritto di vedersela con il padro¬ 
ne: e nessun altro. 

DUILIO TABARRONI 
(Caslelmaggiore - Bologna) 

Che cosa vogliono 
a Cesano Moderno 

Cara Unità. 

.sono un delegato di reparto della Snia Fi¬ 
bre di Cesano Moderno, iscritto alla CGIL, e 
in questi giorni discutendo con i compagni di 
lavoro sui decreto del governo contro l'infla¬ 
zione. abbiamo capito che a! di là dei punii 
di contingenza in più o in meno, è messa in 
discussione la sopravvivenza del sindacato, 
inteso come grande forza democratica pro¬ 
fondamente radicata nel paese. 

Anche i laioraiori di Cesano Madcrno af¬ 
fermano con Jorza che non vogliono un sin¬ 
dacalo che sa dire solo di no. che sa .solo 
rifiutare, ma non vogliono nemmeno un sin¬ 
dacato che abbassa la testa accettando im¬ 
posizioni dall'alto: vogliono un sindacato 
che cono.sca i loro bisogni, un sindacalo in 
cui pus.sano contare, in cui possano decidere. 

ALFONSO lANNOTTI 
(Cesano Maderno - Milano) 

Pubbliche nessuna, 
cattoliche cinque 
(e addio libertà) 

Egregio direttore. 

abito in uno cittadina con circa 35.000 abi¬ 
tanti. da .sempre in mano alla DC. Mia mo¬ 
glie ed io starno lavoratori dipendenti, pa¬ 
ghiamo le tasse fino all'ultimo centesimo, 
usciamo di casa alle 7.30 e rientriamo alle 
17.30: abbiamo un bambino di 7 anni e, da! 
momento che qua a Saronno non c'è scuola 
elementare pubblica a tempo pieno, siamo 
costretti, nostro malgrado, a mandarlo ad 
una .scuola cattolica. A Saronno c'è ne sono 
ben cinque. 

Per far accettare il bambino non basta pa¬ 
gare lun milione di retta annua! ma. questo 
il peggio, abbiamo dovuto far -professione 
di fede- cioè dire e dimostrare che eravamo 
cattolici praticanti: altrimenti il bambino 
non veniva accettato. 

Dopo tanto parlare di democrazia e di li¬ 
bertà. lascio a lei e ai lettori tirare le conclu¬ 
sioni. 

LETTERA FIRMATA 
(Saronno • Varese) 

Il compenso speciale 

speli. Unità. 

I ari. 14 del D PR. 636 de! 2611011972 
prevede un gettone di presenza di lire tremila 
a! personale delle segreterie delle Commis¬ 
sioni tributarie che partecipa alle sedute e 
uno speciale compenso mensile, su proposta 
del presidente, agli impiegati che in dette 
segreterie si siano distinti per assiduità e 
rendimento. 

Orbene, chi \i scrive è uno di quegli impie¬ 
gali che ha sempre assolto al suo dovere e 
che ha contribuito, con spirito di abnegazio¬ 
ne. ad organizzare in tempi brevissimi l'inse¬ 
diamento della Commissione tributaria di 2 - 
grado di Ascoli Piceno, rendendo tanto fun¬ 
zionale e spedito il servizio della segreteria 
che attualmente detto Ufficio non ha lavoro 
pendente. 

II suttoscritto dunque, pensa di aver dirit¬ 
to a quei benefìci che la legge prevede ma che 
gli organi preposti a! rispetto della norma 
hanno sempre disconosciuto. 

CO.NCETTO GRILLI 
(.Ascoli Piceno) 

«In base a che criterio 
decidere chi può 
morire più lentamente?» 

Cara Unità. 

intervengo fdaU'interno di un Centro Aiu¬ 
to Drogati! sulla questione della sommini¬ 
strazione controllata di eroina ai tossicoma¬ 
ni, che ricompare ciclicamente. Ora nella 
proposta di modifica della Ugge 685 sulle 
tossicodipendenze. Per ora è il PdUP. ma 
anche altri la .sostengono.. fino alla espe¬ 
rienza olandese. 

La .scelta fra un intervento di recupero 
(giudicato troppo difficUe. lungo, dall'esito 
incerto) e un -mantenimento in droga- di 
una parte dei tossicomani (che finiscono per 
essere semplicemente controllati, e si dice 
ingenuamente, sottraili al mercato clande¬ 
stino della droga) è una scelta di per sé legit¬ 
tima, ma che non si concilia con: 

Il La tossicità (anche morale) del prodotto 
somministrato Dove va a finire l'-eiica me¬ 
dica- di -curare- sempre e comunque? 

2) Labbandono-rinuncia al trattamento di 
una parte di giovani: in base a quale criterio 
selettivo le morale) si decide chi può... mori¬ 
re più lentamente? È una illusione pensare di 
entrare in tal modo in concorrenza con il 
mercato clandestino: mi risulta che anzi si 
allarga quest'ultimo Non c'è solo l'espe¬ 
rienza Ifallinientare) inglese a dimostrarlo, 
basta vedere in casa nostra l'effetto metado¬ 
ne dì questi ultimi anni... con i tossicomani 
che aumentano 


Il disagio-diffìcoltù profonda de! drogalo 
non deriva e non si supera con il solo (e pur 
necessario!) lavoro, e non lo si sottrae per 
questo al mercato droga... c'è un disagio esi¬ 
stenziale. sociale, morale che deve essere af¬ 
frontato (e aiutato) con la solidarietà, il re¬ 
cupero dei rapporti umani, la revisione dei 
modelli (personali e di riferimento: certo an¬ 
che la famiglia, ma poi la scuola ecc.). 

Chi si droga, ancora oggi si droga contro 
una .società e i suoi disvalori, le sue mete... 
non lo si reintegra con una proposta di -man- 
tenimento- 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

Sfìducia 

nei direttori d^orchestra 

Cara Unità. 

tirando le somme de ' congresso della De¬ 
mocrazia cristiana, ne emerge un partito che 
non potrà sicuramente immettere nel Paese, 
nei tanti problemi urgenti che attendano, una 
musica intonala. 

E.siste nell'elettorato de una base di citta¬ 
dini onesti che pagano le tasse, anche quelle 
di chi non le paga, di persone che non produ¬ 
cono inflazione ma benessere, di lavoratori 
uguali a noi comunisti, a noi socialisti, a noi 
CGIL ecc.. che sembra non avere più fiducia 
nei direttori d'orchestra. 

ALBERTO PORTESI 
(Fiorenzuola d'Arda - Piacenza) 

«Il giornale è migliorato» 

(ma cinque proposte 
per fare ancora meglio) 

Cara Unità, 

e.sprinto vivo apprezzamento per la volon¬ 
tà di migliorare il giornale, che ha già dato 
frutti evidenti. Dobbiamo sforzarci di mette¬ 
re /'Unità in grado di sostenere la concorren¬ 
za con altre testale, soprattutto quelle che 
più seguilo riscuotono presso l'opinione pub¬ 
blica di parte progressista. 

A tal fine faccio le seguenti proposte: 

li Aprire maggiormente il giornale al di¬ 
battito con altre forze di sinistra, magari su 
quello che dovrebbe essere il programma di 
un governo di alternativa, o su temi specifici 
(disarmo, occupazione, droga, ecologia...). 

2) Pubblicare un maggiore numero di let¬ 
tere. Inoltre si potrebbero invitare compagni 
dirigenti, parlamentari ecc. ad esprimere il 
loro parere su questioni sollevate dai lettori 

3) Più interviste a uomini politici, intellet¬ 
tuali, economisti. 

4) Scindere il più possibile la fase dell'in¬ 
formazione da quella de! commento. 

5) Rendere il giornale più scorrevole alla 
lettura. Fare un maggiore uso delle vignette. 

L’Unità deve diventare un indispensabile 
punto di riferimento per chi aspira a un go¬ 
verno democratico della crisi, alle trasfor¬ 
mazioni sociali, all'onestà nella direzione 
della cosa pubblica, ad un diverso ruolo in¬ 
ternazionale dell'Italia. 

È una battaglia che non possiamo perdere. 

. UMBERTO FRANCUCCI 
(Roma) 

Meglio la casa 

Cara Unità. 

a proposito della lettera -di un piccolo 
proprietario- di alloggi, pubblicata il 28 
febbraio, bisogna domandarsi quant" segue: 
là dove si parla dì un appartamento del valo¬ 
re attuale di 100 milioni che rende l'l% pari 
a L. 1.669 mila annue, quanto era stato pa¬ 
gato all'origine? Dalle imposte versate, ri¬ 
sulterebbe costruito circa nel 1963: valore di 
allora L. 15 milioni: quindi interessi 
dell'11%,. 

Chi in\ece. per e.tempio, ha investito in 
titoli di Stato trentennali al 6%, avrebbe 
tuttora 15 milioni di capitale, che gli rendo¬ 
no L. 900.000 annue; e se vuol vendere, il 
capitale si riduce a meno di dieci milioni, con 
una perdila di più di cinque. 

Se il capitale abitazione non rende, o lo si 
abita o lo si vende e. per esempio, si investe in 
I BOT o CCT al 15 % ; ma questo non lo si farà 
mai. perché con l'infìazione. la valorizzazio¬ 
ne del capitale casa è superiore al tasso dei 
BOT e CCT. 

Quindi i pianti dei proprietari non mi 
commuovono. 

ROMANO cavallari 
(B ologna) 

Leucotomia 

Caro direttore. 

sono divenuto diverso grazie ad una leuco¬ 
tomia che ho subito coercitivc.mente: è un 
intervento chirurgico a scopo psichiatrico 
che comporta un lungo perìodo di condizio¬ 
namento. 

Sono celibe e non avendo altri congiunti 
all'infuori della mia vecchia madre 70enne, 
la poveretta ha dovuto sobbarcarsi il 90% 
dei disagi che una simile situazione compor¬ 
ta, perdendo quasi completamente la salute, 
(e ritengo la sua una storia di certo non com¬ 
patibile coi -Diritti dell'uomo-) 

D'altra parte io devo ogni giorno soppor- 
I tare dolori indescrivibili. Più il tempo passa, 
j più mi rendo conto Ji cadere verso uno stato 
j di autismo. Di fatto da cinque anni non posso 
! più lavorare, non ho rendite e. pur essendo 
1 un po\eraccio. non mi danno alcuna assi- 
I stenza .. 

j Però, caro direttore, non desidero la pietà 
I di nessuno, vorrei inwee incontrare una tei- 
I trice. effettivamente libera, che abbia anch' 
j ella subito una leucotomia. e desiderosa di 
: un'amicizia platonica. 

PIETRO ANTICO 

»ia S Pietro 26 - 84020 Palomonte (Salerno) 

Mezzo milione per TUnità 
j («malgrado talune riserve») 

Caro compagno. 

desidero anch'io versare lo speciale contri¬ 
buto a favore deirUnità, malgrado talune 
riserve che nutro su taluni aspetti della sua 
linea politica 

Sempre ho sostenuto, ma specialmente nei 
momenti di svolta, che nessuno possiede la 
verità assoluta per cui con l'andar del tempo 
la lezione dei fatti darà o meno la conferma 
che abbiamo imboccato la strada giusta. 

Terso i militanti che hanno dubbi e per¬ 
plessità bisogna dimostrare rispetto esclu¬ 
dendo ogni forma di intolleranza, se si vuole 
impegnarli in una specifica concreta attività. 

Che /'Unità VIVO e prostri, che-riesca 
sempre più ad interpretare i bisogni e le aspi¬ 
razioni delle masse popolari. 

Invio un assegno di L. 500.000 anche a 
nome di mìa moglie Ada. 

LORENZO FOCO 
(Padova) 




























GIOVEDÌ 
8 MARZO 1984 


rUnità - CRONACHE 


5 


«Nuova ecol(^ia» arriva in 
edicola. È il giornale dei 
«verdi» con carta riciclata 


ROMA *— La carta è un po’ -ruspante*, ma 
bella c solida anche se da qualche problema al 
momento della «piegatura». IMa si tratta di car¬ 
ta riciclata al cento per cento e i redattori c gli 
editori, cioè la Lega Ambiente e le Ldizioni AH- 
CI, non potevano scegliere di meglio per l’usci¬ 
ta in edicola di «Nuova Ecologia», il mensile che 
ha per direttore il giovane Andrea Poggio, eoa- 
diuvato alle spalle da un superqualificato con¬ 
siglio di direzione; Virginio llcttini. Laura Con¬ 
ti, Fabrizio Giovenale e Giorgio Nebbia. 

•La nuova ecologia* è stato presentato ieri ai 
giornalisti a Roma, nella sede della Federazio¬ 
ne stampa. Trentadue pagine di un formato 
medio-grande in -bianco e nero- con l’unica 
eccezione del verde. Verde e la trasparente fo¬ 
glia sotto il tìtolo, dipinti di verde i pantaloni di 
Gandhi (di cui il giornale pubblica alcuni scrit¬ 
ti inediti in Italia) verdi, ancora, alcuni titoli c 
sottolineature. «l.a nuova ecologia* colma un 
vuoto autentico neireditoria ambicntalistica 
nella quale, pure, sì è avuto, in questi ultimi 
anni un fiorire di iniziative, se pur diverse, si¬ 
curamente interessanti; si pensi solo ad «Airo¬ 
ne* con te sue tante pagine c la sua ricca carta 
patinata. 

«Siamo in tanti a voler salvaguardare l’am¬ 
biente, curare la propria salute, ricercare il pia¬ 


cere di vivere — è scritto ncH’cditorialc —. Stia¬ 
mo cercando di cambiare una parte più o meno 
rilevante delta nostra vita e della nostra cultu¬ 
ra; queste pagine vogliono essere utili a conti¬ 
nuare a coltivare e realizzare questi desideri*. 
«La nuova ecologia» raccoglierà, perciò, la voce 
dei «verdi» che vogliono contare di più nella 
vita polìtica italiana. Per questo sono aperti ai 
piu larghi contributi e a tutte le proposte. Aper¬ 
ti, liberi per cercare di cambiare la realtà aggi¬ 
rando blocchi ideologici, talvolta anacronistici, 
con la concretezza della testimonianza c la vo¬ 
luta parzialità delle proposte. Tirato in cin¬ 
quantamila copie — il prezzo e dì tremila lire — 
il giornale conterrà, in ogni numero, un dossier 
su un tema di grande interesse, trattato con 
rigore scientifico c attenzione alla divulgazio¬ 
ne. Stavolta è di scena la benzina. Piombo o 
alcool etilico? La risposta di liarr) Commoner, 
autore del primo dossier, non ha dubbi; alcool 
etilico come negli anni venti quando gli ameri¬ 
cani facevano d pieno in drogheria, il carbu¬ 
rante costava poco c inquinava meno. 

Una cosa è certa; questi giovani (e meno gio¬ 
vani) della Lega Ambiente fanno sul serio e al 
loro giornale, il giornale di tutti coloro che non 
vogliono perdere il tempo di vivere, non c’e che 
da augurare vita lunga c felice. 

Mirella Acconciamessa 


Recuperato 
quadro del 
Guercìno 


MILANO — 1 carabinieri di 
Milano hanno recuperato una 
tela del Gucrcino, rubata nel 
1978 in una chiesa di Cento 
(Ferrara), in procinto di pren¬ 
dere la via della Svizzera. Il 
quadro, di grandi dimensioni 
(2,10 per 1,80) è stato scoperto 
nella cantina del trafficante; 
era arrotolato, avvolto in fogli 
di carta, quindi esposto ai ri¬ 
schi dell’umidità. Non è stato 
rivelato il luogo della scoperta 
perché le indagini sono tutto¬ 
ra in corso a pieno ritmo; i 
trafficanti infatti che avevano 
deciso di ritardare la spedizio¬ 
ne della tela oltre confine, ave¬ 
vano nel frattempo preso il 
largo. Il Guercino rinvenuto è 
del 600, raffigura una «Adora¬ 
zione di madonna con bambi¬ 
no» c, secondo gli esperti di 
Brera, ai quali c stato affidato 
in custodia, c di «valore inesti¬ 
mabile». Non è da escludere 
che. nel corso dell’inchiesta, 
altri dipinti di pregio vengano 
scoperti. 



Dragamine, 
Rinfini e 
Lagorìo testi 

LA SPEZIA — Gli ex ministri della difesa Lago¬ 
rio e Ruffini, insieme con alcuni dirigenti dell’ 
Anas, saranno ascoltati come testi nella secon¬ 
da udienza (fissata per il 9 aprile) del processo 
che vede di fronte l’Intcrmarine, il cantiere di 
Sarzana cui era stata affidata dalla Marina mi¬ 
litare la costruzione di cacciamine in vetroresi¬ 
na (una commessa di 60 miliardi), e alcune as¬ 
sociazioni ecologiche toscane, tra le quali la 
stessa Lega Ambiente dell’Arci. All’origine del 
processo un telex inviato dagli ecologisti al mi¬ 
nistro Lagorio, nel 1981, telex che riferiva che 
•la magistratura sta indagando su possibili re¬ 
sponsabilità penali sia in ordine alla non chia¬ 
ra procedura in atto per l’autorizzazione alla 
apertura del ponte della Colombicra (n.d.r. che 
avrebbe ostacolato il transito via fiume dei cac¬ 
ciamine tra il cantiere è il mare aperto), sia in 
ordine alla incauta commessa per la costruzio¬ 
ne di cacciamine in vetroresina che, se costrui¬ 
te ne) modo scelto dalla Intcrmarine, non po¬ 
trebbero mai raggiungere il mare*. Dopo il te¬ 
lex scattò una querela della Intcrmarine, rite* 
nula fondata dal pretore di La Spezia Sorrenti¬ 
no. Gli ecologi SI sono presentati davanti al 
pretore, hanno sostenuto di non aver voluto 
diffamare l’Intermarine ma solo impedire l'a¬ 
pertura del ponte della Colombicra per non in¬ 
taccare l’equilibrio ecologico della vallata. 


MUanoFS: 

si chiude 
per restauri 

MILANO — Per due giorni, dalla mezzanotte di 
sabato 31 marzo alle 21 di domenica 1* aprile la 
stazione Centrale di Milano rimarrà intera¬ 
mente al traffico. Il colossale black out si rende 
indispensabile per installare il nuovo impianto 
elettronico per lo smistamento e il controllo dei 
treni In arrivo e in partenza. L’innovazione, 
che è costata circa 40 miliardi e anni e anni di 
lat'oro, permetterà di snellire l’intenso traffico 
che ogni giorno grava sul principale scalo mila¬ 
nese, evitando anche le lunghe attese ai segnali 
d’arresto. 

Ferrovieri e tecnici dell’impresa costruttrice 
(si parla di circa 250 uomini) lavoreranno gior¬ 
no e notte per sostituire vecchi scambi e segnali 
nuovi, che saranno guidati da un cervello elet¬ 
tronico. 

La soluzione adottata cerca di ridurre al mi¬ 
nimo il disagio dei passeggeri; altre ipotesi, sia 
pure blocco totale, avrebbero causato interru¬ 
zioni parziali ma per un lungo perìodo, cop 
inconvenienti più gravi per la circolazione. E- 
prevista la soppressione di circa 15 convogli lo¬ 
cali, mentre altri centinaia di treni saranno 
dirottati sugli altri scali cittadini, in particola¬ 
re Lambrate e Porta Garibaldi. Manifesti pub¬ 
blicitari delle FS renderanno comunque noto il 
programma completo delle variazioni relative 
alle due giornate di blocco. 


,\ 


Il giallo dì Alceste Campanile 


II padre della vittima 
depone al «7 aprile» 
Protestano i difensori 

I sospetti legami col rapimento Saronio - Gli avvocati hanno 


abbandonato Taula 


ROMA — Suo figlio fu am¬ 
mazzato nove anni fa: un 
colpo al cuore e un altro alla 
nuca, una specie di esecuzio¬ 
ne mafiosa. Da allora Vitto¬ 
rio Campanile, padre del gio¬ 
vane Alceste, non ha mai 
smesso di cercare la verità, 
da solo e a modo suo. E ieri 
mattina è arn vaio da Reggio 
Emilia per riferire alla Corte 
del processo 7 aprile tutti i 
suoi sospetti, che poi sono gli 
stessi che muovono l’indagi¬ 
ne su quei delitto, tuttora in 
corso ad Ancona e lontana 
dalla conclusione. 

Che cosa c’entra l’assassi¬ 
nio di Alceste Campanile con 
il processo ad Autonomia or¬ 
ganizzata? C’entra, sia pure 
indirettamente, perchè da 
anni gli inquirenti tentano di 
verificare l’ipotesi che il gio¬ 
vane militante di -Lotta con¬ 
tinua* sia stato ucciso in 
quanto aveva scoperto i re¬ 
troscena del rapimento di 
Carlo Saronio, dei quale so¬ 
no accusati in questo proces¬ 
so Toni Negri e altri imputa¬ 
ti (Io stesso Negri, com’è no¬ 
to, ha ricevuto una comuni¬ 
cazione giudiziaria anche 
per il delitto Campanile). 

La testimonianza di Vitto¬ 
rio Campanile — il quale a- 
veva chiesto spontaneamen¬ 
te dì essere ascoltato dalla 
Corte — è avvenuta in un cli¬ 
ma di forte tensione. Ad un 
certo punto gli avvocati della 
difesa hanno protestato vi¬ 
vacemente perchè il presi- 


• Oggi si parla 

dente consentiva ai teste di 
riferire anche dcduzinl e 
considerazioni personali. I 
legali hanno abbandonato 1’ 
aula e la loro protesta è rien¬ 
trata solo dopo che era so¬ 
praggiunto il presidente del 
consiglio dell’ordine forense 
di Roma, Tavvocato Valensl- 
se. e dopo che lo stesso presi¬ 
dente delia corte aveva invi¬ 
tato Vittorio Campanile a ri¬ 
ferire esclusivamente i fatti 
a sua conoscenza. 

Il padre del giovane di 
Reggio Emilia ucciso aveva 
iniziato la sua deposizione 
ricordando un colloquio a- 
vuto con Angela Saronio. 
madre del giovane Ingegnere 
rapito c morto a causa di una 
dose letale di anestetico, a 
casa sua nel ’78. Campanile 
mostrò una foto di suo figlio 
alla signora, che però disse 
di non ricordare quel giova¬ 
ne. Parlando quindi dei se¬ 
questro, la signora ricordò 
che nel marzo del '75 Fioroni 
c Maria Cristina Cazzaniga 
erano stati ospiti a ca-sa sua 
per due settimane, esatta¬ 
mente un mese prima del ra¬ 
pimento di Carlo Saronio. 

Vittorio Campanile ha poi 
parlato di un colloquio che 
ebbe con l'avvocato Gentili, 
legale di Fioroni, durante il 
quale seppe che il «professo¬ 
rino* divise con un altro im¬ 
putato del sequestro. Franco 
Prampolini. 67 milioni che 
facevano parte dei riscatto. 
La somma sarebbe stata por- 


«caso» Fioroni 


tata da Prampolini a Reggio 
Emilia dove, ha affermato 
Campanile, «operava fin dal 
'75 una “lobby" di stampo 
mafioso, che appoggiava 1’ 
organizzazione diretta da 
Toni Negri». Il testimone si è 
detto certo che esistono ana¬ 
logie tra la vicenda Saronio e 
l’uccisione di suo figlio, an¬ 
che perchè, dopo la morte del 
ragazzo, il «Collettivo politi¬ 
co-giuridico* di Bologna, le¬ 
gato all'Autonomia, tentò di 
convincere lui c sua moglie 
di incaricare della difesa di 
parte civile l’avvocato Cor¬ 
rado Costa, che successiva¬ 
mente è stato coinvolto nell’ 
inchiesta diretta dalla magi¬ 
stratura di Ancona sull’ucci¬ 
sione di Alceste Campanile 
(a questo punto è scattata la 
protesta in aula dei legali 
della difesa). 

Vittorio Campanile ha in¬ 
fine ricordato che verso l’ini¬ 
zio del *75, per ben due volte, 
il figlio rivelò alla madre che 
temeva di essere assassina¬ 
to. Il giovane dì «Lotta conti¬ 
nua* in quelle occasioni a- 
vrebbe fatto anche alcune 
considerazioni sull’arresto 
di Franco Prampolini, anche 
se non voile dire al padre ciò 
che, a suo avviso, sapeva del 
sequestro e della morte di 
Cario Saronio. 

Oggi il processo 7 aprile 
continuerà con la discussio¬ 
ne del «caso Fioroni»; il «pen¬ 
tito», com’è noto, non testi¬ 
monierà perchè viene consi¬ 
derato «irreperibile». 



ROMA — Vittorio Campanile mostra al presidente Santiapìchi la foto del figlio Alceste, assassi¬ 
nato nel *75 a Reggio Emilia 


In aula i «duri» della Alasìa 
La Dìgos arresta 2 teiToiistìl 

I brigatisti annunciano il digiuno contro la «detenzione speciale» 


MILANO — Appello dei 114 detenuti e del 
relativi avvocati, appello dei testimoni, costi¬ 
tuzione delle parti civili; con queste formali¬ 
tà d’obbligo si è esaurita l’udienza inaugura¬ 
le del nuovo grande processo al terrorismo 
milanese, quello contro la colonna «Walter 
Alasia» delle Brigate rosse. Presenti quasi 
tutti gli imputati, detenuti o a piede libero, 
considerati irriducibili; assenti, invece, tutti 1 
pentiti. 

Nessun commento, nessun «proclama» è 
partito dalle gabbie, come ormai del resto 
avviene da tempo. Mario Moretti ha annun¬ 
ciato di voler revocare il suo difensore e di 
non volerlo sostituire. E il solo Francesco 
Bellosi ha preso la parola a nome dei coim¬ 
putati, limitandosi però a chiedere un rinvio 
del processo per consentire ai detenuti, tra¬ 
sferiti solo all’ulUmo momento nel carcere 
milanese, di incontrarsi, per concertare una 
linea processuale, e ad annunciare che, come 
già i detenuti dell'altro processo in corso, 
quello a Prima linea-Cocorì, anche gli impu¬ 
tati brigatisti daranno inizio a uno sciopero 
delia fame per protestare contro le condizio¬ 
ni di detenzione «speciale». Alla richiesta di 


rinvio si è opposto il pm Grìsolia, e il presi¬ 
dente Passerini, dopo una breve camera di 
consiglio, ha stabilito che il processo conti¬ 
nua. 

Intanto, a Milano la DIGOS ha arrestato 
due elementi legati alla colonna brigatista 
Walter Alasia e a Prima linea. Si tratta di 
Eustachio Greco, di 41 anni, specializzato 
nella falsificazione di documenti per le BR e 
già noto agli inquirenti per reati comuni ai 
quali si è aggiunta recentemente l’imputa¬ 
zione di banda armata. 

Il secondo arresto effettuato dalla DIGOS 
ha mandato in carcere il «piellino» Luciano 
Molteni, di 28 anni, di Sesto San Giovanni, 
responsabile con altri di una lunga serie di 
attentati e rapine per autofinanziamento. 

Inoltre la DIGOS milanese ha scoperto 1’ 
organizzatore e mandante deU’assassinio del 
quale rimase vìttima il brigadiere degl: agen¬ 
ti di custodia di San Vittore, Francesco Buc¬ 
ci, ucciso il 18 settembre del 1981 da un grup¬ 
po di killer di Prima linea fra i quali si trova¬ 
vano Sergio Segio, Diego Forastieri e altri. Si 
tratta di Alessandro Bruni, di 32 anni, rag¬ 
giunto in carcere dal mandato di cattura. 


Nuoro, la deposizione del «pentito» Barra al processo per la sanguinosa rivolta , 


E adesso «'o animale» difende Cutolo 


Oalia nostra redazione 

CAGLIARI — La guerra con Cutolo? «Seno cose 
ingigantite dai giornali. Non crede che mi porti 
odio, perché altrimenti avTebbe fatto uccidere t 
miei familiari. No. Cutolo di me avTà pensato 
solo che ho fatto una scelta». È giunto il turno di 
Pasquale Barra a rispondere ali'interrogatorio 
dei nudici deil'assise nuorese e il processo per la 
rivolta nel supercarcere registra I ennesimo col¬ 
po di scena. II più clamoroso. Barra, il superpen- 
tito della camorra che con le sue rivelazioni ha 
fatto arrestare centinaia e centinaia di apparte¬ 
nenti alla Nuova Camorra, non sembra voler cal¬ 
care la mar.o nei confronti di don Raffaele. Pro¬ 
nuncia il nome de! suo ex capo poche volte, sem¬ 
pre con un certo rispetto, c lo difende anzi indi¬ 
rettamente dalle accuse, provenienti dai pentiti 
Sanfilippo e Maltese, dì essere il mandante nella 
stn«e del carcere. «Con questi omicidi — comin¬ 
cia Barra — io rion ho niente a che fare. Non ero 
neppure recluso a Bad'e Carros in quei giorni. 
Non è vero che ho portato l'ordine di Cutolo di 
ammazzare Zarrillo. Chi Io dice mente. Del resto 
ho riconosciuto ogni delitto commesso. Per e- 
sempio quello di Antonio Cuomo, detenuto a Na¬ 
poli. che ho ucciso effettivamente per ordine di 
Cutolo». 

Il riferimento a quest'ultimo omicidio c'è già 
nelle carte processuali ed è anzi uno dei principa¬ 
li elementi di eccusa nei confront* di Barra. 
Francesco Zarrillo aveva infatti duramente criti¬ 
cato l’esecuzione, parlandone in carcere con altri 
camorristi. La sua protesta era giunta fino a Bar¬ 
ra, e a questo punto Zarrillo aveva cominciato a 
sentirsi in pericolo. Quando il 27 ottobre 1980 
scoppiò la rivolta a Bad'e (Carros, Zarrillo aveva 
accettato di seguire i rivoltosi fuori dalla cella, 
proprio perché non c’era Barra. Ma l'ordine dì 
ucadere, secondo l'eccusa, <’o animale» l'aveva 
già dato (forse direttamente per conto di Cutolo; 
un’altra inchiesta è stata aMrta per accertare le 
responsabilità del boss di Ottaviano), e non ap¬ 


pena aperta la porta, Zarrillo fu aggredito ed 
ucciso a coltellate da Medda. Maltese, Giglio. 
Chili e Sanfilippo. Subito dopo gli stessi killer 
eliminarono, strangolandolo con un laccio, un al¬ 
tro detenuto. Biagio laquinta, testimone del pri¬ 
mo omicidio. 

Questa versione è stata ribadita ancora ieri da 
Salvatore Maltese, rulla parte finale del suo in¬ 
terrogatorio. Il «pentito» ha aggiunto al grupTO di 
killer di laquinta due nomi: quelli di Paolo Doh- 
go e di Virgilio Floris, un ergastolano sariio. Don- 
go ha presentato denuncia per calunnia contro 
Nlaltese. mentre il clima del processo va sempre 
più surriscaldandosi. 

Sempre Maltese ha indicato in Raffele Cutolo 
e Palliale Barra i mandanti della strage. L'qrdj- 
r.e di uccidere sarebbe giunto attraverso dei bi¬ 
glietti e delle cartoline firmate Cutolo. Quando 
ieri Maltese ha sentito Barra tirarsi fuori dalla 
v-ìccnda, ha incomincialo ad urlare dalla sua gab¬ 
bia, ed ha chiesto un confronto. Barra non si è 
scomposto, ha continuato a negare, facendo in¬ 
tendere anche di non gradire l'eccessiva enfatiz¬ 
zazione data dai giornali al suo contributo alla 
giustizia. 

L'ultimo colpo di scena, infine, è in una comu¬ 
nicazione fatta pervenire dai detenuti delle BR 
che da domenica hanno ripreso lo sciopero della 
fame. Precisando che le motivazioni della prote¬ 
sta non riguardano solo le condizioni di vita a 
Bad'e Carros ma più in generalein tutte le carce¬ 
ri italiani dove vigono le disposizioni speciali del- 
l’an. 90 ed esistono i braccetti della morte. Ogni- 
bene, Franceschini e gli altri informano che altri 
detenuti, in altri supercarceri italiani, hanno ini¬ 
ziato un'analoga forma di protesta: fra questi 
Vallanzasca, Concutelli e Tùli. La comunicazio¬ 
ne si conclude con alcune frasi di solidarietà ai 
detenuti che nelle carceri turche stanno portan¬ 
do la loro azione di protesta fino al sacrificio 
estremo. 

Paolo Branca 


«Non ho portato a Bad ’e Carros un suo ordine di ucci¬ 
dere Zarrillo» - I Br; ecco perché continuiamo la protesta 



Raffaele Cutolo PastTJate Borra 


Almeno 755 
i morti 
di Camerale 
in Brasile 


RIO DE JANEIRO — È salito a 755 il numero del morti per il 
Carnevale in Brasile. Nella sola Rio de Janeiro, le vittime 
sarebbero almeno 315. E il dato è ancora prowisorio, perché 
dal computo mancano ancora notizie definitive sulle regioni 
dcirentroterra e, soprattutto, non è ancora terminato il rien¬ 
tro delle persone che avevano lasciato le loro città. 

Tra le vittime, comunque, altissimo è il numero delle per¬ 
sone assassinate da rivali che hanno approfittato del ma¬ 
scheramenti per regolare vecchi conti. 
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Un’emblematica storia di sprechi 


Isernia, qu^ sera 
che arcuò il pente 
cestato 20 miliardi 

Se n’è accorto un camionista: poi il viadotto sul Verrino è venuto 
giù - Era stato costruito su un terrazzo instabile e franoso 


Così crolla un’topera di regi- | 
me», costata 20 miliardi: un pi¬ 
lone s'é accasciato sul torrente 
Verrino, dalle parti di Isernia, 
nel Molise.. L’altro, accanto, 
presenta vistose crepe ed è ve¬ 
nuto giù un soppalco. Un po’ 
per evitare altri guai, un po’per 
far sparire dai telegiornali que¬ 
ste immagini di rovina e di 
spreco, i tecnici dell’Anas han¬ 
no già chiesto al prefetto l'au- 
torizzazione a far brillare gli e- 
splosivì. E, oggi, giovedì è pre¬ 
visto il gran Imito. 

Poche speranze di riméttere 
in piedi questo tipico «monu¬ 
mento» di cemento dejgli anni 
settanta nel Mezzogiorno: il 
grande, faraonico, viadotto 
stradale, lungo un kilometro e 
mezzo, che collega ad Isemia I’ 
antica Agnone, aperto al traffi¬ 
co dopo qualche titubanza due 
anni fa dall’Anas, dopo una 
spesa di qualcosa come una 
ventina di miliardi. L’ha colpi¬ 
to a morte una frana. 

Crossa, enorme frana, pro¬ 
vocata — spiega la pagina loca¬ 
le del rnTempot — da una gran¬ 
de nevicata. E poi dalla pioggia, 
che ha disgelato il terreno, una 
ventina, forse più, di ettari di 
sigilla che si son mussi, lenti, 
inesorabili. E cosi, il sedicesi¬ 
mo pilastro, alto cento metri, 
s’é reclinato sulla sponda de¬ 
stra del pìccolo corso d'acqua, 
li. neU'fAltissimo Molise^, zona 
interna e montagnosa, un pezzo 
di tossot della penisola, immi¬ 
serito e spopolato: la «po/pa» 
produttiva, come si sa, quando 
c’è, è in pianura. 

Le cause naturali, com’é 
chiaro, c’entrano poco. Centra 
l'uomo. E un uomo, anonimo 
cittadino di quell’Italia che 
•non fa notiziar, un camionista, 
la settimana scorsa c’è passato 
sopra col suo •bisontew. Ha ca¬ 
pito che qualcosa non andava, 
ed ha lanciato un provvidenzia¬ 
le SOS. Sbarrato a! traffico, co¬ 
me ha ripetuto wOnda wrrfe», 
l’enorme passerella — una spe¬ 
cie di protesi artificiale, un pu¬ 
gno nella pancia in quella valla¬ 
ta —, s'é improvvisamente 
spezzata a metà due giorni do¬ 
po. Si sia evitata, o no. la stra¬ 
ge, è un gran disastro, disastro 
mollo poco •naturale*. 

Nomi e cognomi di •tutti gli 
tMmini del crollo*, la gente del 
luogo lì conosce bene: un’itn- 
presa, la •IrCeSi*, del gruppo 
Genghini*, che — prima della 
bancarotta — era ben addentro 
al •giro ANAS» ed a quello, pa¬ 
rallelo. della Cassa del Mezzo¬ 
giorno, cominciò a far circolare 
attraverso suoi faccendieri 
quindici anni fa t>el Molise il 
bel progetto. E così un portavo¬ 
ce autorevole il •ponte* lo trovò 
solàio, sul palco dei comìzi e- 
lettorali: ovviamente un nota¬ 
bile democristiano fin Molise, 
c’era e c’è. con questi ed altri 
effetti che si vedono, maggio¬ 
ranza assoluta scudocrociata). 
Si chiama Remo Sammartino, 
ed a quei tempi, e poi per due 
legislature consecutive, fu se¬ 
natore. 

Affisse manifesti, rilasciò di¬ 
chiarazioni: la •sua* vecchia A- 
gnone, celeberrima nel mondo 
per una fabbrica di campane, 
doveva /asciarsi alle spalle mi¬ 
seria ed emigrazione della 
montagna, ctàlegarsi a valle. 
più ve/ocemente, con la zona 
industriale del Sangnx. Veloci 
più veloci era l'imperativo: an¬ 
che se il professor Pasquale Sa¬ 


raceno sulle riviste specializza¬ 
te invocava per il traffico di 
questa parte del Sud investi¬ 
menti oculati, •fondovalli*, an¬ 
ziché faraonici viadotti. E 
l’tircesi* — è un copione già 
letto — s’aggiudicò l’appalto. 
Apri I cantieri. Pompò i primi 5 
miliardi per cominciare. Altri 
quattrini, con tanti zeri per pe¬ 
rizie di variante e suppletive, e 
•revisioniprezzi», che non man¬ 
cano mai in tempi perenni di 
inflazione. 

■ Il viadotto, nacque, alla Hne. 
Ancor oggi i trenta e più pila¬ 
stri in fila sembrano una catte- 
drale. Più giù, mi spiega un in¬ 
gegnere. sul torrente Sente, c’è 
un altro ponte, coevo (realizza¬ 
to da un’impresa fiorentina del 
de Pontello) tutto di ferro, che 
venne financo visitato anni fa 
da ingegneri giapponesi. Ma è 
chiuso anche quello al traffico, 
arrugginito: una spalletta la 
settimana scorsa è venuta giù. 
per un'altra frana. 

Leggendo la vecchia collezio¬ 
ne d’un vivace periodico locale, 
•La Piazza del Tbmo/o», si può 
dopo dieci anni ricostruire la 
cronaca facilmente preveggen¬ 
te. di questo •disastro annuni- 
cato». Son terreni difficili, am¬ 
monirono fior d’esperti geologi. 
•Il PCI — ricorda Edilio Petro- 
celli, allora segretario della fe¬ 
derazione, oggi deputato — si 
batté a fondo contro la logica 
miope e facilona, del "tanto c’è 
chi paga’’». E oggi gli smotta¬ 
menti impestano la zona dove 
gli uomini a migliaia se ne sono 
andati. E soldi pubblici è sem¬ 
pre più difficile trovarne. A vo¬ 
ler ricostruire quel chilometro 


e mezzo di viadotto in rovina ci 
vorrebbero tanti e tanti miliar¬ 
di. La •Genghini», intanto, è 
fallita. Prima del crack il ban¬ 
carottiere aveva investito qual¬ 
che spicciolo dell’operazione 
del lungo ponte in un’altra, av¬ 
veniristica, operazione: a set¬ 
tanta lire a metro quadro — ri¬ 
corda Petrocelli — sfava per 
ottenere dalle amministrazioni 
locali de del Afatese centinaia 
di ettari per villaggi turistici. 

Poi il fallimento. Il ponte sul 
Verrino, conclusi i •collaudi 
stàtici* — come si vede non 
proprio ben fatti — rimane lì, 
sospeso e deserto, per due anni, 
fino alveo. 

Un bel giorno, senza pompa 
magna, e senza che il senatore 
possa presenziare al t^lio del 
nastro, il primo camion vieti 
fatto passare. E l’Altissimo Mo¬ 
lise. unico comprensorio della 
Regione, dove — ricorda Gio¬ 
vanni Dì Pilla, segretario del 
PCI — l'ultimo censimento do¬ 
cumenta una perdita secca di 3 
mila abitanti su una popolazio¬ 
ne di ventimila — ebbe final¬ 
mente la sua cattedrale di ce¬ 
mento: venti miliardi di spesa 
per accorciare, ma solo per una 
durata di due anni, mezz’ora di 
strada ad un non eccessivo traf¬ 
fico stradale. In attésa che a 
colpi di tritolo il viadotto della 
vergogna venga cancellato, in 
altra parte della R^one — 
chissà se è un altro discorso? — 
l’altro giorno un’altra potente 
ditta ha vinto l’appalto d’una 
diga: si chiama •impresa Co¬ 
stanzo», ne sanno qualcosa po¬ 
liziotti e magistrati, stavolta 
viene da (^tania. 

Vincenzo Vasile 


Il tempo 


LETEMPE 

RATURE 

• 

Bolzano 

0 

17 

Verona 

1 

13 

Trieste 

7 

11 

Venezie 

0 

13 

Milano 

0 

15 

Torino 

0 

17 

Cuneo 

« 

12 

Genova 

8 

16 

Bologna 

1 

14 

Ftrerua 

6 

16 

Pisa 

t 

16 

Ancona 

8 

13 

Perugia 

2 

8 

Pescara 

5 

13 

L'Aquùa 

-1 

7 

i?oma U. 

6 

17 

Roma F. 

fi 

17 

Campoh. 

-1 

5 

Bari 

10 

12 

Napoli 

7 

12 

Potenza 

-1 

3 

S.M.Leuca 

7 

11 

Reggio C. 

9 

13 

Messina 

9 

13 

Patermo 

10 

12 

Catania 

2 

14 

Alghero 

2 

15 

CegRari 

S 

16 



srrvAZIONE — vare» di bassa prcssionv che ancor» int»r»ss»v» le 
regioni d«int»lie meridionele si è spostata ulTerionncnte verso il Me- 
ihterraneo orientale. L'atTlusso di arie fredda provenienta dai quadrait- 
ti setteimionaS tende ed affievoKrai gradv«lmcnte. Perturbezioni pro¬ 
venienti dalTEiirope nord-occidenta(e e dirette verso i Balcani bitaraa- 
sano marginelmenta Farco alpine, le Tre Venezie a la fasci» adriatica. 
H. TEMPO M ITALIA — SuBe regioni settentrionafi ampia zone di 
streiM per qu a n to riguarda il settore occidentale. conCziani A variabi 
Età per quanto riguarda il aattera oriantata. SuNTtaita canti^ condi¬ 
zioni di tempo variMBa con ach i a r i t » più ampia aula zona tkranicha a 
attività n u voloa a più fraquanta auRo fascia adriedea. SiMa ragioni 
mar i dionaK aitamanza di a nmi volai nen ti a schiarita a con londenza ad 
ampia zona di Barone naf pomtriggio. Tamparatura soma nota «od 

variazionL _ 
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Si intrecciano le inchieste su villa Favard e [^albergo Nazionale Proposta Psi accettata da De, Pri, Psdi e Msi 

Firenze, PSI nella btif^a Violenza sessuale 
Riarrestato l'ex tesoriere così ieri alla Camera 

Secondo le accuse avrebbe incassato tangenti per 150 milioni * Altri «amministratori 
pubblici da identifìcare» - Lievitazione di miliardi per la ristrutturazione degli immobili W 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Giovanni Signo¬ 
ri, ex segretario amministrativo 
del Comitato regionale e della 
Federazione provinciale del 
PSI, rinviato a giudizio per lo 
scandalo di Villa Favard assie¬ 
me ai suo ex compagno di parti¬ 
to e ex assessore Roberto Falu- 
gi, è da ieri mattina nuovamen¬ 
te in carcere. 

E stato arrestato nella sua 
villa di Borgo San Lorenzo da¬ 
gli uomini del nucleo di polizia 
tributaria con l’accusa di con¬ 
corso in concussione con ammi¬ 
nistratori pubblici da identifi¬ 
care. L’ordine di cattura è stato 
spiccato dal pubblico ministero 
Ubaldo Nannucci neH’ambito 
dell’inchiesta sull’ex Albergo 
Nazionale di Piazza Santa Ma¬ 
ria Novello, un gigantesco im¬ 
mobile acquistato daH’ammini- 
strazione comunale per quasi 5 
miliardi di lire. Pochi giorni fa 
era finito in carcere l’ex pro¬ 
prietario deH’albergo. l’inge- 
gner Valdemaro Barbetta, ac¬ 
cusato di frode fiscale, falso in 
bilancio e appropriazione inde¬ 
bita. E stato lo stesso Barbetta 
a chiamare in causa l’esponente 
socialista iscritto — come ha 
registrato la commissione par¬ 
lamentare di inchiesta sulla P2 
— a una loggia massonica fio¬ 
rentina come proveniente dalla 
P2 e che ha avuto contatti con 


quel Francesco Pazienza oggi 
latitante per varie e gravi accu¬ 
se. 

L’ex proprietario deU’Alber- 
go Nazionale interrogato l'altra 
sera nel carcere di Sollicciano 
dal magistrato inquirente a- 
vrebbe affermato di aver conse¬ 
gnato nelle mani di Signori 150 
milioni in contanti. Villa Fa¬ 
vard e Albergo Nazionale, due 
vicende legate insieme, due in¬ 
chieste giudiziarie con Io stesso 
copione e che vedono coinvolti 
uomini di primo piano del PSI. 
Per il giudice Rosario Minna 
che ha emesso l’ordinanza di 
rinvio a giudizio per Villa Fa¬ 
vard, Signori ha incassato da 
Falugi 120 milioni, cioè una 
parte della tangente (mezzo mi¬ 
liardo) pagata durante la com¬ 
pravendita dei quattrocentesco 
edificio di via Aretina. Per il 
pubblico ministero Ubaldo 
Nannucci, Signori ha ricevuto 
dalle mani deH'ingegner Bar¬ 
betta, un impresario edile mol¬ 
to vicino al PSI, amico dell’ex 
assessore al patrimonio Fulvio 
Abboni e di Lanfranco Lagorio, 
il fratello del ministro al turi¬ 
smo, 150 milioni per l’affare 
dell’Albergo Nazionale. 

La storia dell’immobile di 
piazza Santa Maria Novella i- 
nizia nel 1979. Il 3 febbraio di 
quell’anno l’ex albergo fu occu¬ 
pato da un gruppo di militanti 


del PdUP che scoprirono ap¬ 
partamenti ristrutturati abusi¬ 
vamente. Intervenne l’ammini¬ 
strazione che decise di adibire 
l’edificio ad alloggio per stu¬ 
denti. Il 23 aprile del 19S0 il 
Consiglio comunale decise di 
procedere aU’aquisto. Per qua¬ 
si 3 miliardi la proprietà, la so¬ 
cietà (Nazionale Alberghi» con¬ 
trollata dall’ingegner Barbetta, 
sì impegnava anche a ristruttu¬ 
rare. Tra il giugno 80 e il marzo 
81 il Comune versò due miliar¬ 
di di acconto. Mentre i lavori 
erano già in corso l'Opera Uni¬ 
versitaria chiese di cambiare ti¬ 
po di ristrutturazione. Furono 
avviate nuove trattative e il 7 
marzo 1983 la giunta ratificò 
un secondo accordo. L’ex alber¬ 
go salì di prezzo; quasi 5 miliar¬ 
di. L’inchiesta della magistra¬ 
tura fu avviata dopo l’istituzio¬ 
ne di una commissiope comu¬ 
nale di indagine e il sequestro 
di alcuni documenti rinvenuti 
nel corso delle indagini su Villa 
Favard. 

Dopo quattro mesi di indagi¬ 
ni, il 23 febbraio, il giudice 
Nannucci ha ordinato l’arresto 
di Barbetta e del suo commer¬ 
cialista Carlo Ridella che c sta¬ 
to rimesso in libertà prov-viso- 
ria l’altro ieri. Secondo l’accusa 
l’impresario edile avrebbe di¬ 
stratto dalle casse della società 
che ha venduto l’immobile cir¬ 


ca 600-700 milioni versati dal 
Comune come anticipo. E se¬ 
condo le accuse sarebbero av¬ 
venute anche irregolarità fisca¬ 
li. Più volte Barbetta è stato 
sentito dal giudice Nannucci 
sulla destinazione dei 600 mi¬ 
lioni mancanti dalle casse della 
società (Nazionale Alberghi». 
L’impresario edile ha resistito 
fino aU'ultimo. Messo alle 
strette ha finito per vuotare 
una parte del sacco fornendo 
una prima spiegazione della de¬ 
stinazione dei 600 milioni; ISO 
sono finiti nelle mani di Signo¬ 
ri, avrebbe detto l’impresario e- 
dile. Da qui remissione dell’or¬ 
dine di cattura nei confronti 
dell’ex tesoriere del PSI che si 
trovava agli arresti domiciliari 
per lo scandalo di Villa Favard. 

Proprio qualche giorno pri¬ 
ma di interrogare Barbetta, gli 
assessori socialisti Marino 
Bianco, Fulvio Abboni e Gior¬ 
gio Murales erano stati sentiti 
come testimoni. Rimane da 
chiarire che fine hanno fatto gli 
altri 450 milioni. Sono stati (re¬ 
galati»? A chi? Da quanto è 
scritto nell’ordine di cattura. 
Signori è accusato di concorso 
in concussione con ammini¬ 
stratori da identificare. Il giu¬ 
dice sospetta che nella vicenda 
vi siano coinvolti pubblici uffi¬ 
ciali. 

Giorgio Sgherri 


ROMA — •Un bel regalo a! inounnento delle 
donne atta vigilia dell'S Marzo, da parte della 
maggioranza del pentapartitv: è l’Ironico 
commento di Stefano Rodotà alla decisione 
con cui. Ieri mattina, alla commissione Giu¬ 
stizia dell Camera, DC, PRI, PSDI con II si¬ 
gnificativo appoggio del MSI hanno fatto 
prevalere la proposta del PSI di arenare nelle 
secche di un Comitato ristretto 1 vari progetti 
di legge sulla violenza sessuale. In preceden¬ 
za, gli stessi gruppi avevano bocciato due ri¬ 
chieste della relatrice Angela Bottarl di av¬ 
viare subito l’esame del progetto già varato 
dalla commissione Giustizia nella passata 
legislatura e ripresentato da PCI e Sinistra 
Indipendente (e sul quale la DC s’era astenu¬ 
ta) oppure quello di Iniziativa popolare. Non 
bastasse, è stato rifiutato di limitare a quin¬ 
dici giorni ii tempo affidato al Comitato ri¬ 
stretto per ricercare un’intesa. 

Ma il pentapartito è davvero disponibile a 
un accordo serio? V’è da dubitare. Difattl 11 
no che PSI, DC, PRI e PSDI hanno detto alla 
Ipotesi di una discussione aperta In commis¬ 
sione con l’esame degli articoli e degli emen¬ 
damenti. per le parti della legge sulle quali vi 
sono differenziazioni, è sintomatico di un o- 
rientamento politico teso a sfuggire ad un 
confronto pubblico sulla filosofia del provve¬ 
dimento e sulle misure legislative da adotta¬ 
re. 

Non altrimenti si spiega la determinazione 
con cui il PSI (per Iniziativa dell’on. Fellsettl) 
ha Insistito per rinviare il tutto a un comita¬ 
to ristretto, un organismo parlamentare che 
assolve ad una funzione concreta, positiva 
(in genere unifica in un sol testo I diversi 
progetti che affrontano un problema legisla¬ 


tivo) quando dal dibattito generale sono già 
emersi orientamenti favorevoli ad una solu¬ 
zione; ma che può essere al contrario l’anti¬ 
camera dell’insabbiamento di una legge 
quando alcune forze la osteggiano. 

Molto Incisivamente Rodotà nella dichia¬ 
razione osserva che la decisione assunta dal¬ 
la maggioranza (assente 11 PLI) con l’avallo 
missino (Significa ricominciare tutto dacca¬ 
po, nel chiuso di un comitato ristretto, fuori 
da ogni controllo di opinione pubblica. I tem¬ 
pi si allungheranno, saranno favorite le im¬ 
boscate da parte di chi si oppone a questa 
legge». 

Preoccupati di quelle che saranno le rea¬ 
zioni delle donne, i deputati socialisti Dino 
Felisetti, Rossella Artioli e Laura Fincato — 
le uniche due donne che rappresentano 11 PSI 
a Montecitorio — attaccano per difendersi. E 
sostengono, omettendo di ricordare che l fa¬ 
scisti hanno appoggiato la loro proposta) che 
la decisione assunta dà ragione »a chi ritiene 
che li problema vero sia quello di giungere a 
un rapido varo della legge... contro tentativi 
di cavalcare facili demagogie». 

In un loro comunicato, l gruppi del PCI, 
della Sinistra indipendente, di Democrazia 
proletaria e del PdUP rilevano che la scelta 
del comitato ristretto (contrastata dagli stes¬ 
si gruppi) (Comporta II grave rischio di Insab¬ 
biamento della legge, o di soluzioni negative 
e non trasparenti su contenuti irrinunciabi¬ 
li». Contro queste (manovre tese a bloccare 
ulteriormente la legge e ad Ignorare le Indi¬ 
cazioni e le aspettative «saranno le stesse 
donne a far sentire la loro voce nel paese». 

Antonio Di Mauro 


Protezioni e coperture ai killer neri resteranno fuori delFaula? Commemorazione al Senato alla presenza di Ferrini 


Delitto Amato, troppi imputati 
assenti ai processo di Boiogna 


Terracini, saMo legame 
tra popolo e istituzioni 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Sempre più si assottiglia il processo presso la Corte 
d’Assise di Bologna, mentre sempre più si infoltiscono i processi 
per l’uccisione del giudice Mario Amato. Siamo arrivati a sette, se 
non si mette in conto la storia dell’ex procuratore-capo di Roma, 
Giovanni De Matteo, uscito dall’elenco degli imputati per interve¬ 
nuta amnistia. La conta dei meno è questa; all'inizio del processo 
è stata stralciata la posizione di Luigi Ciavardini e Pasquale Beisi¬ 
to, perché all’epoca del delitto (23 giugno 1980) non avevano rag¬ 
giunto la maggiore età. Nell’udienza di ieri, a seguito dei risultati 
della visita fiscale ordinata dalla Corte nei confronti di tre legali, 
altri due imputati sono stati depennati. I periti hanno infatti 
dichiarato che gli avvocati Nicola Madia e Paolo Andriani sono 
impediti a raggiungere la sede bolognese per le loro gra\i condizio¬ 
ni di salute. Sono intrasportabili. E cosi, spogliatasi della compe¬ 
tenza, la Corte ha deciso che TAndriani verrà separatamente giu¬ 
dicato dal tribunale di Bologna, mentre Madia verrà processato a 
Roma. Le condizioni deU’aw. Antonio De Nardellis, invece, sono 
state ritenute compatibili con il trasporto, per cui la Corte l’ha 
considerato contumace. 

Lo stralcio delle varie posizioni ha provocato cosi il sorgere di 
sette processi; due per omicidio (uno in questa aula e l’altro nei 
confronti di Ciavardini e Beisito davanti ai tribunale di Roma per 
i minorenni); tre per favoreggiamento (uno in questa aula, un altro 
a Roma contro l’avv. Madia e il terzo a Bologna per l’aw. Andrìa- 
ni); due per calunnia (uno in questo precesso e Taltro contro l’av\-. 
Andriani a Bologna). 

Un bel pasticcio. Si dirà che. comunque, sul banco degli imputa¬ 
ti restano i pre.sunti concorrenti nell’omicidio e il mandante, che, 
per l’accusa, è il prof. Paolo Signorelli. Quest’ultimo, ieri, ha fatto 
sapere di rinunciare alla presenza, pur riservandosi di decidere 
quando verrà chiamato per l'interrogatorio. 

L’interrogatorio degli altri imputati, a cominciare da quello di 
Gilberto Cavallini, accusato di avere sparato alla nuca dei giudice 
Amato, avrà inizio oggi, dopo la lettura dei capi di imputazione. I 
difensori dei due legali rimasti qui come imputati (De Nardellis e 
Francesco Caroleo Grimaldi) hanno chiesto che anche la posizione 
dei loro assistiti venisse stralciata. Ma la corte ha rigettalo questa 
istanza. Ma anche cosi la verifica dibattimentale ne risentirà. L’ac¬ 
certamento della verità sulle modalità del delitto è difatti impor¬ 
tante, ma più importante ancora sarebbe approfondire, in tutti i 
suoi risvolti, i retroscena di questo delitto «prevedibile e previsto», 
per usare la prosa del Consiglio superiore della magistratura. Già 
è amaro che nessuno debba rispondere penalmente per la mancata 
protezione a un giudice ripetutamente minacciato. II dott. Amato 
fu infatti ucciso ella fermata dell'autobus alle otto del mattino, 
mentre era solo e senza scorta. Doveva recarsi in tribunale per una 
importante udienza e aveva chiesto, consapevole del pericolo che 
correva, un’auto blindata. Ma gli fu risposto che avrebbe potuto 
averla soltanto dopo le nove del mattino. 

Il dirigente del suo ufficio era al corrente dei rischi tangibili 
(fimputato Marco Mario Massimi aveva detto che Amato era «uno 
dei primi obiettivi» dei terroristi neri dei NAR) che incombevano 
sulla persona del propno sostituto. Ma il giudice Amato venne 



Gilberto Cavallini 


lasciato solo e indifeso. Eppure quel PM, che aveva raccolto ele¬ 
menti d'accusa di grossa rilevanza sulle trame ordite dai gruppi 
eversivi neofascisti, aveva detto che questi terroristi erano estre¬ 
mamente temìbili perché avevano diramazioni in tutti gli ambien¬ 
ti e complicità dappertutto. 

Gli imputali presenti in questo processo diranno qualcosa di 
utile in riferimento a quel tipo di complicità che arrivava a livelli 
molto alti? Nell’udienza di ieri Gilberto Cavallini si è limitato a 
passare alla stampa un suo foglietto di denuncia contro la •pervi¬ 
cacia con la quale lo Stato continua a tenere aperti i braccetti della 
morte» nelle carceri. 

•(Contro questi, barbarie — si legge nel foglietto —é l’ora dì dire 
basta. Dal primo marzo nei braccetti di Spoleto, Foggia, Ariano 
Irpino, Torino e nelle carceri speciali è iniziato lo sciopero della 
fame dei prigionieri, il cui obiettivo urgente e drammatico allo 
stesso tempo è uno solo; la chiusura dei braccetti della morte». Dei 
delitto Amato e delio •stragismo» nessuna traccia. Vedremo oggi, 
quando saranno interrogati sui fatti, quale sarà la reazione degli 
imoutati. 


ibio Paolucci 


ROMA — Forse a lui, a Umber¬ 
to Terracini, le parole che più 
sarebbero piaciute — del di¬ 
scorso ricco e teso che alla sua 
figura, commemorandola, ha 
dedicato ieri pomeriggio il pre¬ 
sidente del Senato Cossiga — 
sarebbero state proprio quelle 
iniziali: «Le autorità e i cittadi¬ 
ni giunti numerosi il 7 dicem¬ 
bre scorso in Piazza Montecito¬ 
rio a rendere l’ultimo saluto al¬ 
la salma di Umberto Terracini, 
hanno inteso testimoniare la 
profonda commozione di avere 
perso un uomo che ha dato un 
grande apporto alla formazione 
dell’halia democratica e repub¬ 
blicana». Questa era la piana e 
semplice verità e autenticità 
sottesa e espressa nella solenne 
cerimonia con la quale ieri, alla 
presenza eccezionale di Sandro 
Fertini, la Repubblica — nell’ 
aulica cornice del Senato — ha 
salutato uno dei suoi figli più 
fedeli, più intelligenti e più irri¬ 
ducibili a qualunque regola di 
stanco conformismo: cioè il lut¬ 
to e il saluto sìncero di quella 
massa di popolo che quel gior¬ 
no del dicembre scorso corse 
spontaneamente nella piazza 
che si apre davanti al simbolo 
stesso della democrazia italia¬ 
na. 

Si parla tanto di «palazzo» 
come luogo separato dalla so¬ 
cietà civile, come sede per Io 
più di intrighi e complicati bi¬ 
zantinismi lontani dal senso co¬ 
mune della gente: ebbene, con 
Terracini, ecco un esempio ben 
luminoso di come un filo saldo 
possa legare le istituzioni, an¬ 
che nei Toro momenti più for¬ 
mati e solenni, alla realta viva 
del popolo, ai suoi sentimenti, 
alla sua ansia di cambiare le co¬ 
se e di contare di più. 

Ieri pomeriggio quelle istitu¬ 
zioni erano tutte presenti nell’ 
aula di palazzo Madama attra¬ 
verso persone che, in gran nu¬ 
mero, sulla loro pelle — a co¬ 
minciare da Pertini — avevano 
pagato i prezzi storici per ren¬ 
derle vive. Non erano gli orpelli 


che avevano la meglio, erano i 
volti e le biografie. Nel palco 
dorato un tempo «reale» e oggi 
•presidenziale», sedevano Per- 
tini, Nilde Joiti, Leopoldo Elia 
presidente della Corte costitu¬ 
zionale. Nei palco a fianco — 
sempre di fronte alla presiden¬ 
za deH'assemblea — sedevano i 
deputati: Enrico Berlinguer e 
Giorgio Napolitano, e poi Gerla 
di Democrazia Proletaria. Ro¬ 
gnoni per la DC, Spadaccia ra¬ 
dicale e altri. Su un altro palco, 
di fronte a quelli affollati riser¬ 
vati al pubblico, stavano alti 
magistrati. 

In aula tutta la sinistra a 
ranghi completi, il centro e la 
DC presenti in forze (c’era Ta- 
vìani, una testimonianza indi¬ 
scussa della Resistenza cattoli¬ 
ca, c'era Saragat), presenti tut¬ 
ti i capigruppo, anche i banchi 
della destra rappresentati, ma 
silenziosi e senza applausi: co¬ 
me Terracini avrebbe voluto. 
Al banco del governo sedevano 
Grazi, Spadofìnì, Granelli. 

II discorso di Cossiga è stato 
commosso, impegnato, con 
passeggi anche letterariamente 
pregevoli. Spesso, parlando, si 
e ru’olto a Pertini — che era 
stato salutato da un lungo ap¬ 
plauso dell’assemblea in piedi 
(missini sempre esclusi) al suo 
ingresso nel palco — e si è rivxil- 
to alla moglie Laura, ai figli 
Massimo Luca c Oreste che se¬ 
devano in un palco a parte. Era 
un ricordo pieno di simpatia 
per la fiersonalità tanto fuori 
del comune che si celebrava 

Il Terracini della prima gio¬ 
vinezza, già tanto «scomodo» 
per ritalietta di allora, il Terra¬ 
cini che insieme a Pastore. 
Gramsci, Tasca e Leonetti fon¬ 
dò l’Ordine Nuovo, cui collabo- 
rò anche Piero Gobetti. E enco- 
ra la vita di Terracini che si di¬ 
pana: i viaggi a Mesca, il carce¬ 
re, Fesilto, ancora il carcere. 
Anche come «comunista in car¬ 
cere» Terracini si rivela mici¬ 
diale per i suoi carcerieri: uti¬ 
lizza un procedimento chimico 
ancora inedito (amido per scri¬ 


vere, tintura di iodio per legge¬ 
re) per trasmettere in «simpati¬ 
co» lunghe lettere al centro e- 
stero del PCI. Anche come 
compagno comunista Terracini 
sarà spesso «scomodo»; dai suoi 
dissensi rispetto alla «svolta» 
del '30 e all’istituzione dei «tre» 
al suo radicale dissenso net ’39 
rispetto a] patto Ribbentrop- 
Molotov, che gli costò, questa 
volta a lui, l’espulsione dal par¬ 
tito (poi riconosciuta «ingiu¬ 
sta»). «Un perìodo assai amaro, 
dice Cossiga, durante il quale 
fu come se vivesse due volte 
confinato, due volte separato 
dal mondo«. Vicino gli fu allora, 
è il ricordo, anche Sandro Per¬ 
tini. oltre a Camilla Ravera che 
condivise tutta la sua sorte. Poi 
Terracini che viene liberato, va 
in Svizzera, torna nell’Ossola, 
(«un pezzo d: terra conquistato 
con le armi dei patrioti alla li¬ 
bertà» dirà) e partecipa a quel 
governo libero e quindi viene 
riammesso nel PCI. Consultore 
nazionale, deputato alla Costi¬ 
tuente e presidente di quell’as¬ 
semblea. Ecco un momento che 
esprìme quello che dicevamo 
all’inizio; la saldatura cioè in 
Terracini, mai anarchicheg- 
riante, tra la fa.se della lotta, 
della protesta, del sacrificio, e 
quella delle istituzioni conqui¬ 
state da salvare, diiendere, ce¬ 
lebrare anche. 

Gettando uno sguardo al 
banco vuoto dove è stato posto, 
dal gruppo comunista del Se¬ 
nato di cui per tanti anni fu 
presidente, un fascio di rose 
rosse. Cossiga conclude dicen¬ 
do: «Per Pelevatezza del suo in¬ 
gegno, per la raffinata cultura, 
per rintransigenza del suo rigo¬ 
re morale, per la passione del 
suo impegno politico, per il suo 
amore di libertà, insomma per 
la sua ricca e profonda umani¬ 
tà, Umberto 'Terracini ha bene 
meritato dalla patria, incar¬ 
nando una delle figure più ful¬ 
gide del nos tro secondo Risor¬ 
gimento. 

Ugo Baduel 


Dogane, i sindacati autonomi 
hanno sospeso lo sciopero 

ROMA — Le segreterie razionali del sindacati autonomi del 
personale delle dogane, DIRSTAT e CISAL hanno revocato 
io sciopero In corso dopo un incontro con il ministro della 
Funzione Pubblica Gospari. I sindacalisti, come intorma una 
loro nota, «Iranno ottenuto la conferma che il testo approvato 
dal consiglio del ministri recepisce le istanze qualificanti del¬ 
la categoria sia sul plano normativo sia su quello economi¬ 
co!. 

CNR e NASA si accordano 
per due satelliti italiani 

ROMA — Un «memorandum d’intesa» è stato firmato ieri 
mattina a Roma tra il presidente del CNR e rammlnistratore 
delegato della NASA, per la realizzazione di due satelliti ita¬ 
liani; ii «satellite appeso» alia navetta spaziale c il «Lageos 2» 
per lo studio del movimenti della crosta terrestre. 

Pronunciate Tanno scorso 
138.069 sentenze di sfratto 

ROMA — 138.069 sentenze di sfratto sono state pronunciate 
in Italia nello scorso anno, 21.782 solo nel mese di dicembre: 
lo rende noto un comunicato del ministero dell’Interno. Cir¬ 
ca il 70% (96.379) delle sentenze sono state pronunciate nei 
capoluoghl di provincia e di queste 71.301 (31,80% del totale 
nazionale) si riferiscono al Comuni con maggiore tensione 
abitativa: Roma (17.738), Milano (11.973), Tonno (7.296), Ge¬ 
nova (7.093), Napoli (4.551), Catania (4.410), Palermo (3,615), 
Bari (3.573), Firenze (3.383), Bologna (2.860), Taranto (2.500) e 
Venezia (2.307). 

Imputati per un convegno 
sui militari: tutti prosciolti 

VENEZIA — Il consigliere istruttore del tribunale di Venezia 
ha prosciolto i 30 partecipanti a una assemblea di militari c 
civili, svoltasi il 5 dicembre 1981 a Mestre, perché «non è stata 
rilevata alpuna infrazione alle norme del codice penale*. Era 
cominciata dopo un convegno su «Legge del principi e rap¬ 
presentanze militari», organizzato a Mestre, e al quale aveva¬ 
no preso parte numerosi militari e i direttori di tre riviste per 
le forze armate. Nel dicembre erano stati emessi trenta ordini 
di comparizione contro 27 militari e tre civili per l reati, a 
vario titolo, di attività sediziosa, promozione e partecipazio¬ 
ne di adunata non autorizzata di militari, istigazione a disob¬ 
bedire alle leggi, diffamazione. 

«Vertice» di magistrati italiani 
a Torino sul terrorismo 

TORINO — Trenta magistrati provenienti da tutta Italia si 
sono incontrati a Torino nel giorni scorsi per scambiarsi 
informazioni c dati sulle indagini riguardanti ii terrorismo. 
L’attenzione generale era attratta dai recenti episodi che 
hanno indicato una ripresa delie attività terroristiche nel 
nostro Paese. Si è discusso sul modi per coordinare le iniziati¬ 
ve giudiziarie e ^ulle esigenze legislative poste dalle nuove 
forme in cui si manifesta il fenomeno terroristico. 

Arresti domiciliari per Carboni 
ma rimane ancora in carcere 

MILANO — Flavio Carboni, li faccendiere sardo collaborato¬ 
re di Roberto Calvi, ha ottenuto dal giudici istruttori di Mila¬ 
no gli arresti domiciliari per motivi di salute, ma rimane in 
carcere perché imputato anche in una inchiesta romana. A 
Milano Carboni è accusato di concorso nel tentato omicidio 
dell'ex presidente del Banco Ambrosiano Roberto Rosone c 
di concorso in bancarotta fraudolenta per la vicenda Ambro¬ 
siano. A Roma è Invece imputato In relazione a traffici di 
droga. 

Precari della scuola: la Camera 
discuterà presto un provvedimento 

ROMA — I sindacati della scuola si sono incontrati ieri con 
la commissione istruzione delia Camera sui problema del 
precariato. AI termine, i parlamentari hanno deciso di discu¬ 
tere il provvedimento sin dalla prossima settimana, li segre¬ 
tario generale della CGIL scuola, Gianfranco Benzi, ha sotto¬ 
lineato «l’urgenza del provvedimento legislativo per Timmis- 
sione in ruolo del personale escluso illegittimamente dalla 
legge 270«. In particolare, Benzi ha chiesto «l’immissione in 
ruolo degli abilitati in servizio nel 1981-82 con nomine del 
provveditore; e Timmlssione in molo dei supplenti non abili¬ 
tati in servizio nel 1981-82 previa acquisizione dell'abitazio¬ 
ne». 

Giustizia e caso-Sardegna: 
avvocati da Pertini 

CAGLIARI — La crisi della giustizia e il «caso Sardegna»: ne 
parlano stamane, al Quirinale, il Presidente Pertini e una 
delegazione dì avvocati sordi e nazionali, guidati diretta- 
mente dal presidente dell’Unione degli Ordini forensi, Valen- 
sise. L’incontro era stato sollecitato a metà novembre a con¬ 
clusione di una riunione deH’associazione nazionale degii 
avvocati che aveva recepito il documento dell’Unione sarda 
forense che muoveva dure critiche all’operato di due magi¬ 
strati, ti giudice istmttore Fernando Bova e il sostituto pro¬ 
curatore delia Repubblica di Cagliari Enrico Altieri, protago¬ 
nisti dell’inchiesta del processo Mandelia, con 4 avvocati ri¬ 
masti in carcere per due anni, con gravissime accuse, prima 
di essere assolti con formula piena. 


Convocazioni 

L'asMfnMea dei senatori comunisti A convocata per oggi, 
giovedì 8 marzo, alle ora 9. I senatori dei gruppo comimìsta 
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
alla seduta pomeridians di domani 9 marzo. 
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FORDTRANSn'84. 
2 ANNI COSTO ZBtO. 

Un'iniziativa di grande successo, eccezionalmente prorogata lino al 31 

marzo. Due anni di goronzia totale e manutenzione gratuito, senzo limiti di chilo* 

, metraggio, per chi, in questo periodo, acquisto un nuovo F ord T ronsit. Due 
anni senza pensieri. Fate il pieno, e al resto penso Ford- Oltre olla normo- 
—' le garanzia, Ford provvede gratuitamente a tutte le operozioni di 

^ manutenaone previste nelFapposito libretto, cambio olio e filtri com- 

presi.lnoltre,esdusivecondiaoni sulla permuta.Unostraordinario 
^ programmo che nosce dolio superiore affidobilità Transit. 
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Condizioni e scelte delie donne: le novità che emergono dai dati di un’inchiesta realizzata dall’Istituto 
nazionale di statistica su un campione largamente rappresentativo. £ non mancano alcune sorprese 

lUane 1984, riSTAT scopre 

che sono cambiate. Ma quanto? 


ROMA — Vivono assai più dell* 
uomo, sono molto più colte di 
una volta, tanno sempre meno 
figli, praticano volentieri qual¬ 
che sport, sono loro a decidere 
più spesso del loro compagno co¬ 
me e quando dire basta a un ma¬ 
trimonio che non funziona. Ep¬ 
pure tutto questo non basta a fa¬ 
re una donna «nuova». Dietro 
questa veste libera e leggera, 
spruzzata qua e là di modernità 
ed emancipazione, stanno anco¬ 
ra molti degli antichi pesi, fati¬ 
che, ingiustizie che gravavano e 
gravano sulle robuste spalle del¬ 
le donne. Questo, a grandissime 
linee, il quadro che emerge da 
una ricerca compiuta dall’I- 
STAT proprio in occasione dell’ 
otto marzo su un campione con¬ 
sistente di popolazione. 

Ma facciamo parlare i dati. Le 
donne vivono di più degli uomi¬ 
ni: 77 anni (in media) contro i 70 
degli uomini. Questo spiega an¬ 
che perché a partire dai 45 anni 
all'incirca le donne siano più nu¬ 
merose degli uomini, fino al «tet¬ 


to» di 173 donne per ogni 100 uo¬ 
mini oltre i 75 anni. 

Le donne sono più colte: ri¬ 
spetto al passato solo nel ’71 le 
analfabete erano più del 6%, 
nell’82 la percentuale era scesa 
al 3,8% concentrata, per lo più, 
nelle fasce d’età più anziane e 
nelle zone rurali. Crescono, na¬ 
turalmente le laureale e le diplo¬ 
mate. La laurea, però, è per lo 
più in matematica, in lingue, in 
materie letterarie. Tutti i corsi, 
insomma, che hanno come sboc¬ 
co quasi fisiologico l’insegna¬ 
mento (non a caso «inflazionato» 
dalle donne). 

Stupisce, ad esempio, che in 
tutta Italia nell’anno 82 l’Italia 
abbia sfornato solo 16 ingengeri 
donne. Una vera rarità, piu o 
meno come ai tempi d’oro dei 
primi ingressi femminili alle u- 
niversità. 

Più colta, dicevamo, ma sem¬ 
pre ^favorita sul piano del lavo¬ 
ro. E vero che la forza lavoro 
femminile è passata dal 29,7% 


del ’74 al 34,4% deir83. Ciò non 
toglie tuttavia che ogni 100 di¬ 
soccupati maschi ve ne siano 128 
femmine. Percentualmente, i- 
noltre, risulta che il 16,2% delle 
donne è in cerca di un lavoro 
contro il 6% degli uomini. Il che 
significa che è assai più difficile 
c più lunga la ricerca di una la¬ 
voro per una donna piuttosto 
che per un uomo. Dato confer¬ 
mato, peraltro, dal fatto che i da¬ 
tori di lavoro preferiscono assu¬ 
mere donne nubili o in subordi¬ 
ne vedove o separate. 

Figli e marito, insomma, sono 
ancora una forte limitazione per 
accedere a un posto di lavoro, e 
questa non è certo una scoperta 
dei padroni. Lo sanno molto be¬ 
ne quelle migliaia di donne che 
oltrepassati i 30 anni si ritirano 
dal lavoro per dedicarsi intera¬ 
mente alla famiglia: sono quelle 
che si «auto-espellono» dal mer¬ 
cato del lavoro in concomitanza 
con la nascita del figli. Tutte in¬ 
sieme fanno crollare brusca¬ 


mente il tasso delle donne occu¬ 
pate di 5 punti in percentuale. È 
questo, in sostanza, il dato-prin¬ 
cipe (ahimè fin troppo noto) di 
questa ricerca ISTAT: la con¬ 
traddizione che segna una socie¬ 
tà evoluta sul piano del costume, 
nella quale le donne studiano di 
più, sono meno schiacciate dalle 
maternità ma che non riesce an¬ 
cora ad offrire loro opportunità 
pari a quelle maschili almeno sul 
piano del «pubblico». Facciano 
pure meno figli, insomma, si 
sposino di meno (e di meno in 
chiesa, soprattutto)', facciano 
sport, abbiano pure modelli da 
«emancipata». Ma prima o poi, 
dicono le statistiche, tutte cozze¬ 
ranno contro quella terribile la¬ 
cerazione che oppone ancora — 
solo nella vita delle donne — la 
vita privata e familiare a quella 
professionale. Per questo tipó di 
mutamenti la società,è assai più 
lenta a seguire l’evoluzione delle 
donne. 

Per finire qualche curiosità. Le 


donne fumano poco: il 16,7% del¬ 
la popolazione femminile contro 
il 54% di quella maschile. La fu¬ 
matrice è quasi sempre laureata 
o diplomata, esattamente al con¬ 
trario di quanto avviene per il 
maschio che meno ha studiato e 
più fuma. Tra i fumatori di pipa 
ci sono ben 3 mila donne, mentre 
ottomila sono le signore che 
hanno optato per il sigaro. Ma il 
numero delle fumatrici è in au¬ 
mento. 

Uno del campi nel quali l’im¬ 
magine femminile ha fatto più 
progressi è forse quello dello 
sport; basti pensare che solo ven¬ 
tanni fa le donne che praticava¬ 
no uno sport erano una piccolis¬ 
sima minoranza, una minuscola 
fetta di popolazione, solo 121 mi¬ 
la. Oggi sono 2 milioni e 600 mi¬ 
la. Gli sport più amati dalle don¬ 
ne sono l’atletica leggera, il nuo¬ 
to, la pallacanestro, la ginnasti¬ 
ca. Rifuggono Invece la caccia, il 
calcio, il ciclismo, la pesca, il tiro 
a segno, appannaggio ancora 
tutto maschile. 


Diminuisce 
il numero 
dei fìgli 
In venti anni 
è dimezzato 


più donne che uomini? Si. 
ma solo a partire dai 25 anni 
d’età. Più s'invecchia più le 
donne «resìstono» fino al 
tetto di 173 donne per ogni 
100 uomini dai 75 anni in 
su. Come si vede anche nel 
2001 la situazione resterà 
più o meno immutata. 


DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE PER CLASSI DI ETÀ 1981 E PROIEZIONE AL 2001 


In vent'anni la quota-figli per ogni donna à diminuita sensibil¬ 
mente. Se nel periodo del baby-boom (intorno al '64) ogni 
donna metteva al mondo quasi 3 figli oggi la media è quasi 
dimezzata. Per ogni donna c'A un figlio e mezzo. 


CLASSI 

ni 



1981 



2001 



ETÀ 


Femmine 

Maschi 

F/M X 100 

Femmine 

Maschi 

F/M X 100 

meno di 25 

25-34 

35-44 

45-54 

55-64 

65-74 

75 e oltre 


10.226 

3.887 

3.689 

3.634 

3 042 
2.646 
1.618 

10.569 

3.867 

3.619 

3.458 

2 681 

2.082 

939 

97 

101 

102 

105 

114 

127 

173 

7.807 

4.244 

4.150 

3.749 

3.406 

3.032 

2.316 

8.209 

4.412 

4 260 

3 693 
3.084 
2.385 
1.320 

95 

96 

97 
102 
110 
127 
175 




NUMERO MEDIO DI FIGLI PER DONNA 


'' 



1961 

1964 

1971 1976 

1977 

1978 

1979 

1980 

1931 

Numero 

2,4 

2.7 

2.4 2,1 

2.0 

1.8 

1.7 

1,7 

1.6 


Ingegneri come mosche bianche, poche e- 
sperte di economia in cambio di una valanga di 
laureate in lettere, matematica, lingue stra¬ 
niere. Sono le strade che portano dritto all’In¬ 


segnamento: il problema di dover conciliare 
lavoro e famiglia è evidentemente ancora oggi 
la preoccupazione principale delle nostre lau¬ 
reate. 


ANNO 1982 — LAUREATI PER SESSO E CORSO DI LAUREA 


GRUPPO 


GRUPPO 

GRUPPO 

GRUPPO 

GRUPPO 

GRUPPO 


GRUPPO 

GRUPPO 


DIPLOMI 

TOTALE 


GRUPPI DI 
CORSI DI LAUREA 


SCIENTIFICO 

Matematica 

Scienze b'ologice 

Farmacia 

MEDICO 

INGEGNERIA 

Architettura 

AGRARIO 

ECONOMICO 

Economia e Commercio 

POLITICO-SOCIALE 

Scienze politiche 

Sociologia 

GIURIDICO 

LETTERARIO 

Lettere 

Materie letterarie 
Pedagogia 

Lingue lett. straniere moderne 
Lingue e lett straniere 


Educazione fisica 


MASCHI 

4 359 
384 
867 
906 
10 594 
9.365 

2 927 
2 060 

3 276 

2 374 
1.925 
1.483 

442 

4.619 

3 226 
784 
215 
489 

283 

284 
1866 
1.741 

41290 


LAUREATI 

FEMMINE 

6 849 
1.230 
2.886 
1.480 
4.577 
1.509 
1.286 
571 
1.290 
994 
1.221 
741 
480 
2.988 
12.083 
2.423 
921 
2.439 
2.071 
2.060 
2.367 
1.866 
33 455 


X 100 


Resta li dato dello svantaggio delle donne ri¬ 
spetto agli uomini sul piano del lavoro. Cerca¬ 
no lavoro 128 donne ogni 100 uomini, mentre 


FORZE DI LAVORO — 1983 



FEMMINE 

MASCHI 

F/M X 100 

Occupati 

6.621 

14.083 

47 

In cerca di occupazione 

1277 

1.001 

128 

Forze in cerca di occupazione per 100 forze di lavoro 

16.2 

6,6 

— 

Forze di lavoro su 100 abitanti 

27.3 

54,6 

— 


Fortissimo sesso debole ii 76% decide ancora 
vive quasi cinque anni di sposarsi. Ma si 
più del virile maschio separano senza drammi 


sono regolarmente occupate solo 47 donne 
ogni 100 uomini. Come si vede, si è ben lonta¬ 
ni dall’obiettivo delle «pari opportunità»... 


Ci sono più donne che uo¬ 
mini? L'andamento demo¬ 
grafico, visto per sesso, non è 
troppo lineare, anzi presenta 
qualche •curiosità». Alla na¬ 
scita, ad esempio, ancora og¬ 
gi, sono più i maschi (105 per 
100 femmine) ma poi, a par¬ 
tire dal 25’ anno, il rapporto 
si in verte, e le donne hanno il 
sopravvento. Prendendo co¬ 
me campione il 1981, tra i 35 
e i 44 anni, risultano 102 
femmine per 100 maschi, tra 
i 45 e ì 54 il rapporto è di 105 
donne per 100 uomini: e tra i 
65 e i 74, siamo a 127 contro 
100. 

Questo sino al 2001. A 
quella data, lo scarto tra ma¬ 
schi e femmine comincerà a 
essere riscontrato non più a 
partire dai 25 anni, ma tra i 
45 e i 54 anni: fenomeno do¬ 
vuto essenzialmente al fatto 
che gii uomini muoiono «pri¬ 
ma» e «più» delle donne (oltre 
i 75 anni, infatti, si contano 
173 donne per ogni 100 uomi¬ 
ni). 

II sesso debole risulta così 
essere il più forte e resisten¬ 
te. Ecco la durata media del¬ 
la vita; per la donna, anni 
77,2; per l'uomo. 70,6. E si 
tratta di una -speranza di vi¬ 
ta» che, per il sesso femmini¬ 
le, è andata costantemente 
aumentando nel ventennio 


1960-1979, con un indiscuti¬ 
bile «saldo attivo» per le don¬ 
ne. Le quali hanno guada¬ 
gnato mediamente 4,9 anni 
di vita, mentre l'uomo non 
Ile ha totalizzato che 3,4. e 
ciò «nonostante che 1 pro¬ 
gressi della scienza e te con¬ 
dizioni di vita-non conosca¬ 
no disparità di sesso». 

Non così avvantaggiate 
appaiono le donne sul piano 
della istruzione. Secondo i 
dati 1981, i gradi inferiori nel 
campo delta scolarizzazione 
sono ancora di sesso femmi¬ 
nile, spia non secondaria del¬ 
la inferiorità storica e sociale 
che ha pesato a lungo sulla 
donna. Infatti, sotto la voce 
laurea e diploma, risultano 
in netta minoranza: rispetti¬ 
vamente 62 e 93 per ogni 100 
uomini. 

La rotta si inverte, invece, 
a partire dalia licenza media 
in giù: sono meno le donne 
con la scuola media (circa un 
milione in meno rispetto ai 
maschi); e decisamente di 
più quelle che hanno solo la 
licenza elementare (lo scarto 
a sfavore delie donne è di cir¬ 
ca 1 milione e duecentomila); 
quelle nella categoria «alfa¬ 
beti senza titolo di studio»; 
mentre nella lista degli anal¬ 
fabeti, le donne sono oltre un 
milione (poco più di 500 mila 


i maschi). Particolarmente 
penalizzate, in questo grup¬ 
po, le donne di 55 anni e ol¬ 
tre: 708.050 sul milione com¬ 
plessivo. 

Niente di nuovo, o poco, 
nel campo degli studi pre¬ 
scelti dai due sessi: appunto, 
le donne continuano ad esse¬ 
re proff in grande numero. 
Massima concentrazione 
femminile, infatti (i dati so¬ 
no deir82), nel gruppo lette¬ 
rario: 375 donne per ogni 100 
uomini, e in particolare, per 
quanto riguarda la facoltà di 
lingue. Io stesso rapporto è 
addirittura 732. Ovvio e «so¬ 
lito» lo sbocco: che rimane, 
come nel decennio preceden¬ 
te, quello deU’inse^amento. 

Una specie di controprova 
è data dalle scelte preferite 
dalle donne nel gruppo 
scientifico; privilegiate in 
larga misura scienze biologi¬ 
che, matematica e farmacia. 

Concludono perciò le ri¬ 
cercatrici Istat: «È evidente 
che ancor oggi la donna vive 
nella necessità di dover con¬ 
ciliare due diversi ordini di 
esigenze: da un lato quella di 
una indipendenza economi¬ 
ca, di una vita sociale pro¬ 
pria e di una partecipazione 
attiva al mondo del lavoro; 
dall'altro il ruolo, che da 
sempre le appartiene, di mo¬ 
glie e madre». 


Sempre più con il rito civi¬ 
le (13,6 per cento nel 1982 
contro ri,5 per cento del ’61), 
nel cinquanta per cento dei 
casi in una età compresa tra 
i 20 e i 24 anni la donna ita¬ 
liana degli anni ottanta deci¬ 
de dì •metter su» famiglia. La 
combinazione che preferisce 
per tentare 11 grande passo è 
con un uomo tra i 25 e i 29 
anni. Questo è l’abbinamen¬ 
to che riguarda almeno il 25 
per cento dei novelli sposi. 

Se a sposarsi ci rinunciano 
ancora in poche (sono nubili 
solo il 23,3 per cento delle 
donne al di sopra dei 15 anni) 
è decisamente cambiato il 
rapporto donna-matrimo- 
nio-famiglisu La separazione 
non è più una tragedia, tanto 
che a chiederla, anche se nel¬ 
la maggioranza dei casi lo si 
fa di comune accordo, è con 
più frequenza la donna. 

Ad accorgersi che le cose 
non vanno «bastano» i primi 
dieci anni. E molto spesso al¬ 
le donne una esperienza di 
coppia, almeno legalizzata, 
basta. Su 1000 matrimoni 
più dì 18 riguardano i vedovi, 
meno di 9 le vedove, più di 18 
i divorziati e meno di 12 le 
divorziate. Per un uomo, evi¬ 
dentemente, vivere all’im¬ 
provviso da solo senza mo- 


gUe-madre-assistente socia- 
le-cuoca tuttofare è ancora 
difficile. 

Meglio — evidenziano i 
dati — risolvere il problema 
con un’altra moglie. Per la 
donna è diverso. Sempre più 
frequentemente ha un lavo¬ 
ro. A lei restano nel 90 per 
cento delleseparazioni i figli. 
Pochi, dato che il tasso di na¬ 
talità è vertiginosamente ca¬ 
duto dimezzandosi in venti 
anni. Oggi le donne hanno 
mediamente un TigUo e mez¬ 
zo. 

I,a famiglia «ideale» si av¬ 
via ad essere composta da 
tre, quattro persone. Rispet¬ 
to alla procreazione il discor¬ 
so è però più complesso e 
contraddittorio. Da un lato 
l'aumento sistematico in 
questi ultimi anni dei figli 
naturali è indice di scelte più 
autonome e responsabili del¬ 
la donna; da un altro l’eleva- 
to ricorso alle interruzioni di 
gravidanza soprattutto nelle 
età non molto giovani (29-39 
anni) è un segnale preoccu¬ 
pante di disfunzioni nei rap¬ 
porti di coppia e nella inade¬ 
guatezza dei servizi di con¬ 
sultorio e nidi. 

Il rapporto delie donne 
con i figli non è però sempre 


positivo. L’infanticidio per o- 
nore c l’abbandono di mino¬ 
re e di incapace sono reati «al 
femminile». Su otto condan¬ 
ne per il primo* reato 6 ri¬ 
guardano donne. Su 30 con¬ 
danne per il secondo, 25 sono 
inflitte a donne. A proposito 
di reati sembra che quello 
compiuto più frequentemen¬ 
te dalle donne sia l’emissione 
di assegni a vuoto. Su 100 
condanne 43,5 sono donne. 

Ma questo è un inciso. Ri¬ 
tornando ai rapporto donna- 
famiglia e quindi società 
sembra evidente che 1 nume¬ 
ri parlano a favore dell’ex 
sesso debole. Nel casi più 
drammatici come quello del 
suicidio. A decidere di «farla 
finita» sono soprattutto gli 
uomini (nel 1982 2.093 contro 
851 donne). Anche nei tenta¬ 
tivi andati a vuoto le donne 
battono gli uomini (949 con¬ 
tro 679), ma c’è da dire che 
mentre per gli uomini si deve 
registrare un lieve incre¬ 
mento le donne tendono ad 
un progressivo decremento. 
A togliersi la vita per motivi 
affettivi sono il 5,9 per cento 
dei maschi contro il 5,1 per 
cento delle donne. La metà 
delle donne che si toglie la 
vita lo fa a causa di malattie 
psichiche. 


In Europa c’è più lavoro, ma solo nei servizi 

Nella Comunità più del 50% della popolazione femminile, tra i 15 e i 64 anni, risulta occupata - La Danimarca, la nazione dorè quasi 
la metà delle donne srolge un’attìrità - L’Italia al terz’ultimo posto e il 27 per cento delle donne che larorano è impegnato nell’industria 
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Dal noatro corrispondente 

BRUXELLES — Nella comunità europea più del 50% della 
popolazione femminile tra i 15 e i 64 anni lavora. Nel 1970 era 
occupato appena il 4% delle donne. Il progresso è innegabile 
anche, se molto lento, con grande disparità tra paese e paese 
e con molti fenomeni negativi tanto più che nello st^o pe¬ 
riodo. soprattutto per raccorciamento dell’età di pensione, il 
tas» di attività per i maschi è regredito dal 90 all’84%. I 
risultati appaiono particolarmente rilevanti in quei paesi in 
cui l’occupazione femminile partiva da posizioni molto bas¬ 
se: c’è stato un aumento del 39% nei Paesi Bassi, del 33% in 
Lussemburgo, del 27% in Belgio.del 23% in Italia. L’eccezio¬ 
ne negativa è l'Irlanda con solo r8% in più mentre in positivo 
c'è la Danimarca che era nel 1970 ii paese in cui l’occupazione 
femminile era già più sviluppata che altrove, dove si è avuto 
un aumento del 26% e dove oramai il 47% dell’intera popola¬ 
zione femminile è occupato. L'Italia rimane a] terz’ultimo 
posto (la Grecia non è ancora considerata in alcune delle 
statistiche elaborate da Eurostat) seguita da Paesi Bassi ed 
Irlanda. 

La progressione è stata generale in tutti i paesi della comu¬ 
nità ma SI è andata sensibilmente affievolendo negli ultimi 


anni. In Gran Bretagna con i’awio della politica della signo¬ 
ra Thatcher c’è stato addirittura un rovesciamento di ten¬ 
denza ed un declino. L’aspetto forse più positivo che appare 
dalle statistiche è che la crescita del tasso di attività femmi¬ 
nile appare per ogni fascia di età, soprattutto tra i 25 e i 44 
anni, mentre fino alla fine degli anni 70 proprio in questa età 
si registrava una flessione. 

Se non ci sarà un rovesciamento di tendenza sociologica e 
se l’aggravamento della disoccupazione non frenerà il pro¬ 
cesso in atto (come purtroppo sembra apparire da certi indi¬ 
zi) tra una ventina d’anni le donne europee avranno nei con¬ 
fronti del lavoro un comportamento analogo a quello dei 
maschi. Ma questo significherà anche che occorrerà fare spa¬ 
zio su) mercato del lavoro ad almeno 20 milioni di donne m 
più. 

Per quanto riguarda i settoridi attività economica nei qua¬ 
li le donne sono occupate, i servizi sono di gran lunga domi- 
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nanti con una media comunitaria del 71% contro il 22% di 
occupate neU’industria e del 7% neH’agricoUura. In alcuni 
paesi come l’Olanda, addirittura l’83% della mano d’opera 
femminile lavora nei servizi e solo il 12% neU’industria. In 
Italia il 60% delie donne che lavorano è occupato nei servizi 
e il 27% neH’industria. Quello del servizi è Inoltre il settore in 
cui maggiormente si è sviluppato il lavoro a tempo parziale 
che maschera spesso fenomeni di sottoccupazione. E 1*85% 
dei posti di lavoro a tempo parziale è occupato da donne 
(addirittura il 92% in Germania federale) il cdie riduce note¬ 
volmente l’ottimismo sulla occupazione femminile che po¬ 
trebbe essere ingenerato dalle statistiche. La posizione anco¬ 
ra nettamente sfavorita delle donne di fronte al lavoro è 
chiaramente indicata dal tasso di disoccupazione che nella 
media comunitaria è de) 15% delle donne e del 10% per i 
maschi. E per chi non ha superato i 25 anni le cose vanno 
ancora peggio; quasi il 50% di disoccupati in Italia, il 40% in 
Belgio, il 35% in Olanda e in Francia. Solo in Germania 
federale la disoccupazione giovanile resta al di sotto del 15% 
con un tasso pressoché uguale tra maschi e femmine. 

Arturo Bariolì 
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Analisi, idee, proposte alla 
VII Conferenza delle comuniste 


Che cosa 
vuol dire 
«alternativa 



donna» 





La VII Conferenza nazionale delle donne comuniste, 
svoltasi nei giorni scorsi a Roma, ha costituito una impor¬ 
tante occasione di analisi, di riflessione, di approfondi¬ 
mento. Mille delegate giunte da tutta Italia — e con loro 
|centinaia di invitate, di rappresentanti delle forze politi- 
'Che e sindacali, di donne impegnate nei movimenti e nelle 
varie aggregazioni femminili che si stanno sperimentan¬ 
do in tutto il paese — hanno affrontato i temi della eman¬ 
cipazione e liberazione come temi specifici della battaglia 



femminile ma, al tempo stesso, come clementi decisivi per 
la crescita materiale e culturale dcirintera società nazio¬ 
nale. Le donne comuniste, impegnate in una grande e 
ricca assemblea politica, hanno affrontato con chiarezza, 
senza reticenze e senza imbarazzi, una serie di interrogati¬ 
vi di non poco rilievo: qual è, oggi, il ruolo del movimento 
delle donne? Quale il rapporto donne-politica? Quanto l’c* 
laborazione femminile si riflette nella strategìa c ncH’a- 
zione di una grande forza politica come quella comunista? 


Che cosa c’è alla base del disagio che si manifesta fra molte 
militanti? E ancora: quali sono gli obietivi su cui le donne 
debbono impegnarsi? In qual modo può essere respinto 
l'attacco che le forze consen'atrici stanno muovendo alle 
conquiste che esse hanno realizzato in questi anni? Come 
salvaguardare quelle conquiste, ed anzi andare ancora più 
a\anti sul terreno della democrazia e della vera moderni¬ 
tà? 

La Conferenza ha affrontato questi interrogativi sia nel 


dibattito generale, sia nel confronto serrato svoltosi nelle 
sei commissioni. Queste ultime — che le partecipanti han¬ 
no voluto lavorassero ben al di là dei tempi inizialmente 
previsti — hanno rappresentato una sede assai signifi¬ 
cativa, sul terreno della riflessione e su quello della propo¬ 
sta. Anche per corrispondere al bisogno di una piu ampia 
informazione (e in questo senso le compagne hanno rivol¬ 
to un invito al giornale), «l’Unità* pubblica in questa pagi¬ 
na le interviste con le coordinatrici delle commissioni. 


J 
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_ MOVIMENTO DELLE DONNE _ 

Frammentazione? Piuttosto 
una grande ricchezza 


— Grazia Leonardi, coordinatrice della 
commissione «Il movimento delle donne». 
Un centinaio di partecipanti (fra cui molte 
■esterne») e 25 interventi. E al centro una 
domanda: che cos’è oggi il movimento delle 
donne? 

Abbiamo risposto che quel movimento esi¬ 
ste e si esprime oggi In forme assai diverse da 
quelle del decennio femminista: espressioni 
molteplici, che rivelano non direi una fram¬ 
mentazione ma Invece una grande ricchezza: 
l’essere insieme per il consultono, le madri 
contro la droga, le cooperative di artigianato, 
i coilettivi di donne medico o avvocato... Si è 
chiusa la fase del femminismo del decennio, 
ma da queiia non si può e non si vuole pre¬ 
scindere: è da lì che viene l’acquisizione deci¬ 
siva del valore delia diversità dell’esser don¬ 
na. che ha messo in crisi valori, saperi, mo¬ 
delli. 

— E oggi siamo in una fase nuo^a? 

Si, un'aitra fase, nelia quale non ci si ag¬ 
grega solo per dare battaglia aiia discrimina¬ 
zione ma per puntare più in alto: rielaborare 
i saperi, infondervi nuovi valori, immettervi 
la cultura delle donne. È il tempo In cui tutto 
deve essere rivisto: a cominciare dalla produ¬ 
zione, dai suoi indirizzi, dai suoi tempi L’a¬ 
lienazione del lavoro, ad esemplo, è vissuta 
dalia donna In maniera doppia. E dunque, si 
è detto, è necessario affermare un «sapere 
sessuali zzato». In sintesi, questo significa 
comprendere le correlazioni specifiche che i 
temi delia produzione e della riproduzione 
assumono in rapporto alla funzione della 
donna. 


— E le donne comuniste, quale rapporto 
hanno con il movimento? 

In questi anni le donne comuniste sono 
state parte del movimento, e parte vogliono 
continuare ad esserne con le loro Idee e il loro 
contributo. E con le altre parteciperanno alla 
ricerca volta a realizzare più efficaci canali 
di comunicazione fra le donne, perché la pro¬ 
gettualità si faccia disegno più ampio, per¬ 
ché le esperienze di ciascuna possano servire 
alla crescita di tutte. 

•Visibilità* del movimento, o «peso», o 
«contrattualltà*: sono, questi, misuratori tra¬ 
dizionalmente usati dal partiti, e ad essi non 
è stata annessa molta importanza; anzi è sta¬ 
to espresso qualche timore che qualcuno 
possa guardare al movimento delie donne 
come ad uno «strumento*. Il partito — è stato 
detto — è Io strumento per cambiare la socie¬ 
tà, e il movimento delle donne deve servire 
per la battaglia delle donne. L’autonomia de¬ 
ve essere reciproca. 

— Quindi anche doppia militanza? 

Sì. nelle forme nuove in cui essa oggi si 
rende necessaria. Per affermare ovunque — 
questo resta il tema di fondo — il valore della 
diversità. £ dunque non una diversità «passi¬ 
va», che si appaga del riconoscimenti che pur 
le possono venire ma che non cambiano nul¬ 
la nei contenuti sostanziali e nel momento 
delle decisioni, ma una diversità che mette 
alia prova tutto: la politica, le scelte sociali, 
l’organizzazione del lavoro, l’uso delle tecno¬ 
logie, la politica dei servizi. Insomma dob¬ 
biamo saper espnmere.la nostra capacità di 
donne sul terreno della trasformazione, 
spingere avanti la nostra voglia di vincere. 


LA PACE 


Una lotta che rìassume 
tutti ì no alla violenza 


Una delle sei commissioni riguardava i te¬ 
mi della pace. Era coordinata da Maura Va¬ 
gli. A quei temi, e al rapporto donne-pace, è 
dedicata interamente un’altra pagina del 
giornale, che riferisce di una «tavola roton¬ 
da* alla quale ha partecipato la stessa com¬ 
pagna Vagli. Possiamo dunque limitarci, qui, 
a riportare una sintesi del documento appro¬ 
vato dalla commissione. 

Le donne, s’e affermato — che non sono 
«naturalmente» pacifiche né «biologicamen¬ 
te» per la pace —, rifiutando il dominio di un 
sessosuir?'tro, riHutano la violenza nei rap- 
paortl Interpersonali, tra l popoli e tra gli 
Stati, come nsolutnee del conflitti. Indicano 
neU’autodetermlnazione individuale e col¬ 
lettiva uno dei valori fondamentali e rileva¬ 


no la universalità dei valori delle donne che, 
se si realizzassero, farebbero «scoppiare* la 
pace. 

La commissione ha insistito sulla necessi¬ 
tà che, prima di tagliare i salari o i servizi, si 
taglino le spese militari; ha messo In eviden¬ 
za la connessione fra i temi della pace, quelli 
del controllo democratico della produzione e 
del commercio delle armi, quelli del rapporto 
mlssili-mafia-droga. E infine ha ritenuto: 
che per i missili a Comiso sia indispensabile 
un nuovo indinzzo del Parlamento; che il re¬ 
ferendum autogestito sia la premessa per il 
referendum istituzionale, « che in tal senso 
sia necessaria un’iniziativa legislativa del 
partito; che Io stesso partito, tutto interd. as¬ 
suma la questione pace senza deleghe agli 
•addetti al lavori». 


IL LAVORO 


Vecchie e nuove domande 
restano senza risposta 


— Alida Castelli, coordinatrice della com¬ 
missione sui temi del lavoro. Siete partite 
probabilmente dagli ultimi dati ISTAT, da 
cui emerge che su due milioni e 250 mila 
disoccupati in Italia, il 60 per cento è rap¬ 
presentato dalle donne— 

Siamo partite dalla constatazione che se 
da un Iato viene avanti moltoVsteso. esplici¬ 
to, in forme anche nuove 11 bisogno di lavoro 
da parte delle donne, dall'altro lato le possi¬ 
bilità si riducono. Se è vero che è cresciuto 
negli ultimi dieci anni 11 numero delie donne 
occupate, & anche vero che è cresciuto ancor 


di più il numero di donne che si sono presen¬ 
tate su quello che si definisce il mercato del 
lavoro. Dunque una situazione di grande dif¬ 
ficoltà, resa ancor più acuta dalla crisi. 

C’è poi la nflessione sul tipo di lavoro an¬ 
cor oggi riservato alle donne. È stato denun¬ 
ciato che ancora forte è il condizionamento 
de^Ii sterectipl. dei ruoli, in qualche misura 
anche Introlettatl dalle donne. E a questi si 
aggiunge 11 rischio che l’introduzione delle 
nuove tecnologie sla una ulteriore occasione 
per tagliar fuori le donne, mentre Invece do¬ 
vrebbe essere occasione per vincere le dispa¬ 


rità. Ma è un fatto: se i corsi vengono svolti in 
un certo modo, in certe ore, a certe condizio¬ 
ni, e se contemporaneamente sulla donna 
gravano i carichi domestici resi ancor più 
pesanti dalla contrazione dei servizi, è chiaro 
che agisce di fatto una selezione feroce. 

— La commissione ha avanzato una serie di 

proposte concrete. 

Sì, ad esempio sul tema del collocamento, 
su cui qualcuno si ripropone di intervenire in 
un modo che penalizzerebbe le donne: la pri¬ 
vatizzazione di certe fasce della gestione, la 
chiamata nominativa, un certo modo di or¬ 
ganizzare i corsi di formazione aziendale e 
così via. 

C’è poi la questione degli orari. Abbiamo 
chiesto che la «flessibilità* verso cui anche le 
donne sono disponibili non significhi subor¬ 
dinazione ai calcoli aziendali; così per il part- 
time: deve essere reversibile, deve essere scel¬ 
to, non deve trasformarsi In lavoro nero, non 
può divenire preludio di licenziamento. 

— Si è discusso ampiamente di «Centri per 


la parila». Di che cosa sì tratta, esattamen¬ 
te? 

Noi pensiamo che nell’ambito della rifor¬ 
ma del collocamento cl sia bisogno di sedi di 
controllo dell’attuazione della legge di pari¬ 
tà. di strumenti che sostengano il lavoro del¬ 
le donne. E di strumenti che sappiano svol¬ 
gere. sul terreno collettivo ma anche Indivi¬ 
duale. un’opera di orientamento professio¬ 
nale, di indirizzo, di studio delle ^ssibilità 
occupazionali, di collegamento fra domanda 
e offerta di lavoro. Ecco, questi organi po¬ 
trebbero essere i «centri per la parità», qual¬ 
cosa che noi vedremmo a metà fra le Istitu¬ 
zioni e il «movimento», non casuali ma orga¬ 
nizzati, nel quali l sindacati e gli altri sogget¬ 
ti dovrebbero svolgere un ruolo Importante. 

— E comunque un rilancio del tema lavoro 
come decisivo per remancipazione e la libe¬ 
razione... 

Esatto, e dobbiamo dire che scarsa è l’at¬ 
tenzione delle forze politiche e sindacali; e 
anche l’impegno nostro fino a questo'mo¬ 
mento si è dimostrato insufficiente. 


CRISI DELLO STATO SOCIALE 


Il colpo ai servìzi è 
un colpo alla solidarietà 


— Erias Belardi, coordinatrice della com¬ 
missione sulla crisi delio Slato sociale. Voi 
aiete concluso i vostri lavori con una affer¬ 
mazione: in Italia non esiste una vera poli¬ 
tica dei serv izì sociali. È esatto? 

Per la ventà, più che una conclusione quel¬ 
la èstata una premessa: abbiamo detto che Io 
Stato interviene male. In forme clientelali 
specie nel Sud, senza tener conto del livello e 
della qualità della domanda sociale. E abbia¬ 
mo aggiunto, rifiutando l’assalto gratuito, 
che se c'è qualcuno che in Italia ha svolto il 
ruolo benemerito di costruttore di una rete di 
servizi, quel qualcuno sono gli enti locali. 

Quindi va tutto rivisto; il prelievo delie ri¬ 
sorse e la loro distribuzione, passando dalla 
monetizzazionc ad una efficace ripartizione 
dei servizi. Questo significa: a) riformare il 
sistema fiscale; b) svolgere una politica fisca¬ 
le che faccia luce nelle zone sommerse e fa¬ 
vorisca l'occupazione; c) la revisione dei mo¬ 
di in cui oggi sono flnanzìati determinati ser¬ 
vìzi (e penso ai nidi e ai consulton). 

— Ala non è soltanto un fatto di gestione; 
piuKosto di imposiazione politica e cultura¬ 
le complessiv a_ 

Non c’è dubbio. Bisogna rispondere alla 
domanda: che cosa devono essere oggi 1 ser¬ 
vizi'» C'è una nuova cultura da affermare, 
che tenga conto della domanda sociale vec¬ 
chia e nuova. Un'ottica del tutto diversa da 
quella familistica che si vorrebbe accredita¬ 
re-. 

— Nell'attacco di De Miu e anche di altri 
verso j servìzi sodali, sembra convergano 
due intenzionL' scaricare sulle donne il peso 


delie inadempienze sociali c deila crisi, e 
deprìmere il valore dell’intervento pubblico 
a vantaggiodell’iniziativa privala. 
L'intervento pubblico è essenziale e dà il 
segno del grado di civiltà di un paese. Questo 
non significa dilatazione a dismisura deil’i- 
niziativs, ma capacità del «pubblico* di sti¬ 
molare e coordinare gli interventi degli altri 
soggetti — Tassociazionlsmo, la cooperazio¬ 
ne, il volontariato — che insieme ai Comuni 
possono svolgere una funzione decisiva. 

— Avete anche parlato della necessità di 
una verifica generale dello stato dei servtzL 
Sì, pensiamo che sia necessario giungere a 
una verifica, con le donne e con gli utenti, di 
tutte le leggi di settore: nidi, consultori, legge 
144, servizi per gli anziani, gli handicappati, i 
tossicodipendenti, in modo da pensare anche 
ad eventuali modifiche legislative. Che deb¬ 
bono accompagnarsi all’adozione in tempi 
rapidi di tre leggi di riforma; della finanza 
locale, delle autonomie e dell’assistenza. 
Queste riforme devono consentire anche la 
definizione di una equa politica delle tariffe 
che garantisca a tutti l’accesso ai servizi a 
domanda individuale. 

— Un riferimento tutto particolare avete 
fatto alla situazione del Sud. 

Dalla Conferenza sono venute segnalazio¬ 
ni allarmanti. 11 drastico, contenimento nel 
trasferimento dei mezzi finanziari ai Comu¬ 
ni e il blocco delie assunzioni impedisce l’a¬ 
pertura o il funzionamento di servìzi sociali 
già progettai: o finanziati o perfino costrui¬ 
ti. È una Situazione che rende ancor più diffi¬ 
cile la condizione di vita delle famiglie e delie 
donne mendionali. 
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_ LEGGI, COSTUME, CULTURA _ 

Uguaglianza come diritto 
diversità come valote 


— Roman» Bianchi, coordinatrice della 
commissione «Leggi, costume, cultura». A» 
vele cominciato col chiedervi, mi sembra, 
quanto la cultura delle donne che pure 
non ha una sola ma tante facce — è diven¬ 
tata cultura dei PCI. Quale risposta avete 
dato? 

Abbiamo risposto che la cultura delle don¬ 
ne non è ancora la cultura del PCI, se non in 
piccola parte. E per convincersene si possono 
prendere due esempi. I temi del lavoro: ebbe¬ 
ne qui, quando si parla di processi produttivi, 
di organizzazione, di trasformazioni, cl si ri¬ 
ferisce immancabilmente a un soggetto ma¬ 
schile. Lo scenario è sempre maschile. 

Oppure, spostandosi sul terreno del costu¬ 
me, quando si affronta il tema dcH’aborto o 
della violenza sessuale: anche qui si stenta a 
comprendere il valore autonomo; il partito si 
è mosso per l’aborto, è vero, e in una certa 
misura anche per la violenza, ma lo ha fatto 
quando le due questioni si sono caricate di 
significati politici tradizionali, cioè quando 
bisognava scendere in campo contro la DC, 
per uno scontro che offriva un terreno di 
competizione più vasto. Accogliere la cultura 
delie donne significa invece comprendere la 
politicità di temi fino a ieri relegati in una 
sfera minore, ancillare, a cominciare dalla 
sessualità. 

— Avete anche parlato degli strumenti del¬ 
ia diffusione culturale. 

Certo, per esempio della Ral-Tv, la cui In¬ 
formazione — si è detto — stenta a compren¬ 
dere le donne e la specificità che esse rappre¬ 
sentano. Così come abbiamo parlato delia 
scuola, dei suoi programmi arretrati, delle 
mistificazioni e dei silenzi che essa trasmet¬ 
te: la storia — lo sappiamo bene — non è mal 
storia di donne. 


E ovviamente abbiamo parlato di leggi: 
della necessità di rivedere 1 codici, di fare 
nuove leggi, di modificarne alcune (per e- 
semplo quella sul divorzio e sul diritto di fa¬ 
miglia), e poi di sorvegliare la loro applica¬ 
zione nel tribunali, nelle amministrazioni, 
dovunque. Anche nelle leggi così come in o- 
gnl altro campo c’è bisogno di fare un salto 
qualitativo: passare dal riconoscimento della 
parità alla acquisizione del valore della di¬ 
versità. 

— Parlando ancora di strumenti, avete fat¬ 
to anche polemico riferimento alla stampa 
dei partito. 

Sì. e stata rivolta una forte critica a Rina¬ 
scita e a Donne e Politica: strumenti — si è 
detto — di pochi e per pochi, che potrebbero 
Invece essere veicoli di una importante ri¬ 
flessione sui temi della emancipazione-libe¬ 
razione. Circa l’Unità si è discusso del titolo 
comparso nell’edizione di sabato — che sta¬ 
biliva una equivalenza fra liberazione e lotta 
per la pace — e Io si è criticato come non 
risponclente all’andamento del dibattito ma 
piuttosto frutto di un’idea esterna. Ma un 
discorso più generale è stato fatto sullo spa¬ 
zio che neirUnità trovano i temi e le notizie 
riguardanti la battaglia e i’iniziativa delle 
donne; e qui si è rilevato che anche II quoti¬ 
diano del PCI è ancora troppo poco li quoti¬ 
diano delle donne. Qualcuno aveva chiesto il 
ripristino di una pagina della donna, magari 
autogestita, ma la discussione ha messo in 
luce che questo non serve. Esattamente il 
contrario: racquisizione, da parte di tutti, di 
temi e orientamenti che valgono per tutti. 

Si è infine parlato dei rapporti con il Coor¬ 
dinamento delle giomaliste: vanno ripresi — 
si è detto —. riattivando legami che a suo 
tempo diedero buoni risultati. 


DONNE E PARTITO 


«Diciamo così: come 
dentro un abito stretto» 


— Grazia Labate, coordinatrice della 
conunisàone «Donne e partito». Duecen- 
(otrentatré partecipanti, 49 interventi; è 
stata la commissione più affollata, certa¬ 
mente quella dove la discussione ha as¬ 
sunto i toni più accesi. È così? 

Ch’edo di sì. Sì è espressa una volontà di 
passare al vaglio crìtico tutto, a comincia¬ 
re dal modo stesso in cui era organizzata 
la Conferenza. Soprattutto nella prima 
giornata era parso che una certa ritualità 
deil’impostazione rischiasse di soffocare 
il confronto che invece si voleva ampio, 
approfondito, coerente con la fase prepa¬ 
ratoria che si era dimostrata assai ricca. È 
stato così necessario dilatare i tempi del 
confronto in commissione, ben al di !à 
delle previsioni. 

— Qual è stato il tema al centro del di- 
batUto? 

Non uno ma più temi. Si è discusso an¬ 
zitutto dei modo in cui le donne stanno 
dentro il partito. Ci stanno male, s’è detto. 
Una conaiztonei di difficoltà, di disagio, 
come in un abito troppo stretto. C’è anco¬ 
ra troppa distanza tra l’impostazione teo¬ 
rica e la pratica politica. Più esattamente 
c’è ancora troppa distanza tra l’elabora¬ 
zione delie donne e la stratega complessi¬ 
va del partito, tra la sua stratta e fe scel¬ 
te concrete, tra le scelte concrete e la for¬ 
mazione dei gruppi dirigentL Insomma ai 
vari livelli e nei vari momenti, quello delie 
donne appare ancora come un capitolo se¬ 
parato, un capitolo ^giuntivo... 

— S’è parlato ampiamente, mi pare, deh 
ridentità delie donne comuniste. 

Sì. abbiamo scritto anche nel documen¬ 
to finale che occorre ricercare, in un pro¬ 
cesso, la costruzione di una identità senza 
aggettivi, al di là delia falsa unanimità e 
delie omologazioni. Sapendo che dietro 
ciascuna ci sono esperienze, storie, ap- 

E roccl diversi. Le donne comuniste — ab- 
lamo scritto — esprimono esperienze e 


percorsi culturali che confluiscono nell’o¬ 
biettivo di costruire una società in cui gii 
individui si realizzino oltre i vincoli dei 
ruoli. 

— Ci sono state critiche assai severe ai 
ritardi, alle doppiezze, alle resistenze che 
si verificano nel partito... 

Si, è vero, ma è importante notare che 
anche negli interventi più critici non c’è 
stato mai un atteggiamento di rifiuto del 
partito; nessuna ha detto «scelgo di essere 
un’altra cosa*. Noi non vogliamo né esse¬ 
re «movimento* nel partito, né «partito* 
dentro il partito; invece componente che 
agisce all’interno, che lavora per superare 
le contraddizioni, per cambiare U partito 
di tutti. 

— Avete anche parlato molto degli stru¬ 
menti attraverso cui operare il cambia¬ 
mento. 

Certo, e abbiamo escluso che sìa soltan¬ 
to una faccenda quantitativa. Il numero è 
certamente importante ma non è tutto. Si 
tratta invece di riconoscere la politicità 
piena delle questioni che le donne pongo¬ 
no. di vincere il pregiudizio e di afferma¬ 
re. ad esempio, I criteri della oggettività 
nella valutazione del quadri femminili e 
nella valutazione delia loro esperienza e 
del loro rapporto con la realtà. £ inesatto 
affermare che ad una compagna si chiede 
molto di più rispetto ad un compagno, pur 
se li suo lavoro verrà considerato settoria¬ 
le e di minor rilievo? 

— La Conferenza ha proposto la costitu¬ 
zione di una commissione del Comitato 
centrale sui temi deU’emancipazìone4i- 
berazkme... 

Esatto. Una commissione che sia'sede 
di elaborazione autonoma de! punto di vi¬ 
sta delle donne comuniste, che utilizzi 
competenze ed esperienze di compagne 
impegnate In settori diversi e faccia circo¬ 
lare quella elaborazione in tutto U colpo 
del partito. 
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PAOLOZZI — SI dice: Il 10 manifestazio¬ 
ne per la pace di sole donne. Perché? 

E In sott’ordlne, se la pace è una grande 
causa collettiva, che bisogno c’è di dividersi? 
Giro la domanda a una delle firmatarie del 
primo appello per la manifestazione: pia 
Bruzzlchelll.' 

BRUZZICHELLI Cera stato un lungo 

discutere se non fosse meglio partire da una 
ricerca di contenuto sul discorso della pace. 
Molte di noi erano su questa linea, anche se 
poi si è deciso di far precedere la manifesta¬ 
zione. Ma non abbiamo alcuna intenzione di 
affidare il discorso della pace solo a questo 
avvenimento. 

MI chiedi: perché solo donne? Perché, se¬ 
condo me, c’è un fatto nuovo: 11 modo di fare 
guerra, oggi, dal bombardamenti ad una e- 
ventuale guerra nucleare, non tiene più la 
donna In posizione di attesa dell’uomo che è 
andato a combattere. Aspettare il ritorno del 
padre, del marito, del figlio era una posizione 
passiva, anche se estremamente drammati¬ 
ca. Una posizione che metteva In movimento 
tutta una tradizione psicologica femminile; 
la tenerezza, 11 mammismo. Oggi è la donna 
stessa sul fronte e Insieme a lei 1 vecchi, i 
bambini, tutti quanti. 

Io non so, anch’io non so, come donna, 
quale sarebbe la mia reazione nei confronti 


umane più che con 1 cortei, i quali, di per sé, 
hanno un aspetto militaresco. Le manifesta¬ 
zioni femministe visivamente erano diverse 
da quelle del movimento operalo. Ora, se del¬ 
le donne ritengono di volersi muovere sul 
tema della pace In quanto donne, sono sicura 
che In questo modo riescono a parlare anche 
a quella casalinga che non è per ora con noi, 
alle nostre manifestazioni. 

VAGLI — Sono d'accordo con Pia. Tanto 
più che oggi non è dato a nessuno attendere 
nelle proprie case, perché è la guerra che en¬ 
tra nelle case di ognuno. Le donne lo hanno 
capito e c’erano già nel movimento per la 
pace. Le abbiamo viste. In tante, e con molte, 
diverse motivazioni, 11 22 ottobre scorso. Ep¬ 
pure accade che quel movimento, così forte 
anche a livello visivo, nasca e ricada In conti¬ 
nuazione, con momenti alterni di presenza e 
assenza. Perché succede? In parte credo di¬ 
penda dal fatto che finora, per quanto fosse 
indispensabile e necessario, quel movimento 
si è espresso unicamente con una «cultura 
del no». No al missili a Comiso, no al missili a 
Est come a Ovest. Un movimento di tanti 
soggetti diversi, diversissimi per Idee, cultu¬ 
ra, progetti, esperienze, storia, ha bisogno, 
per durare, di conquistare spazi di cultura al 
positivo, cioè di esprimere una «cultura del 
sì». 

Allora, questa manifestazione non è tanto 


Sabato a Roma manifestazione per la pace di 
sole donne. Perché? Ne discutiamo con 
Pia Bruzzichelli, presidente della cooperativa 
«Libera stampa», Chiara Ingrao, che lavora nei 
Comitati romani per la pace, Michi Staderini, 
una delle fondatrici del Centro culturale 
«Virginia Woolf», e Maura Vagli, del CC del PCI 





èfemmhiie? 


Questa Impossibilità a trovare un riscontro 
linpedl.sce di vivere in positivo 1 contenuti 
nuovi, necessari ad un movimento come 
quello della pace. Ecco perché non sono d’ac¬ 
cordo con Michi Staderini. Io non accetto l’o¬ 
scillazione fra delegare a quanti si occupano 
di questi problemi nelle sedi deputate oppure 
la paura, lo spavento per rimmensltà della 
questione. In ogni ca.so si tratterebbe di un 
sottrarsi alle responsabilità individuali; si 
fuggirebbe dalla consapevolezza e dalla co¬ 
noscenza. 

Sicuramente la guerra nucleare spaventa 
al punto tale da far dubitare le persone sul 
loro potere di incidere, di pesare. Ma esorciz¬ 
zare 11 problema oppure delegarlo ai parla¬ 
mentari, al governo, alle diplomazie, sono le 
due opposte manifestazioni che non si dà va¬ 
lore al proprio pensiero e alla propria azione 
per cambiare le cose. 

BRUZZICHELLI — A me interessa ri¬ 
tornare sulla divisione fra etica e politica, 
anche perché non mi sembra del tutto reale. 
11 femminismo — e qui lo rivendico anch’io 
— mi ha insegnalo che esiste un rapporto 
molto stretto fra etica e politica, che le due 
sfere non sono separate. Se qualche cosa le 
donne hanno ottenuto dalle loro battaglie, è 
stato proprio l’intrecciarsi delle due sfere. 
Anche se 1 politici volevano rifiutare l’etica, 
non sono stati capaci di agire senza basarsi 
|su alcuni suol principi, o perlomeno acco- 


essere esperite, proprio per la gravità della 
situazione. Ma sulla questione della pace, 
che è questione fondamentale, giacché ri¬ 
guarda la stessa sopravvivenza della specie 
umana, non sono ipotizzabili né scorciatole, 
né isolamenti; cioè nessun paese può pensare 
soltanto a se stesso. 

Non si può soltanto dire: io mi disarmo e a 
questo punto sono tranquillo con la mia co¬ 
scienza di popolo e di Stato perché divento 
meno un bersaglio e perché ho fatto la mia 
parte; no, non l’ho fatta per Intero. Io devo 
lavorare perché intanto anche gli altri fac¬ 
ciano lo stesso. La battaglia contro 1 missili a 
Comiso non è solo contro 1 missili a Comiso. 
è insieme contro 1 Pershlng c contro gli SS20. 
Non è, quella del movimento, una battaglia 
unilaterale, proprio perché è consapevole che 
l’unico vero modo di incidere sulla realtà è 
quello di un protagonismo di tutti i soggetti, 
quindi non solo le due superpotenze, ma gli 
Stati europei, dell’Est e dell'Ovest, e non solo 
gli Stati ma 1 popoli, affinché la voce del mo¬ 
vimenti per la pace, che non è a senso unico, 
pesi nei parlamenti e incida sul governi. 
Quindi incominciamo magari levando un 
missile solo ma incominciamo tutti, da tutte 
le parti. 


PAOLOZZI — Un’ultima questione: nel¬ 
l’appello per la manifestazione del 10 si legge 
che la guerra nel passato e nel presente, è 







dì una guerra che si sperimenta su se stesse. 
E non so come la donna si comporterebbe nei 
confronti di un fenomeno che è stato peren¬ 
nemente affidato agli uomini. La stessa pa¬ 
rola, pace, alla donna dice poco perché viene 
usata come una specie di intervallo fra le 
varie guerre. Questa parola, per noi, non ha 
un significato autentico. Perciò, una manife¬ 
stazione di questo tipo ha delle anologie con 
il modo in cui le donne hanno affrontato il 
problema del ses.so. Insomma. per le donne, 
significa domandarsi cosa sono di fronte alla 
pace e cosa è la pace dentro di loro. 

STADERINI Dofjo il movimento fem¬ 
minista, molto è cambiato nella coscienza 
delle donne. E molto è cambiato rispetto alla 
guerra. Per questo io mi vado interrogando 
sulla necessità di una manifestazione di sole 
donne. Oggi il «separatismo» è nuovamente 
messo in discussione, non perché sia stato 
inutile, ma per vedere se è una condizione 
sufficiente o se ci vuole anche dell’altro. 

Sulla pace non ho dubbi che le donne ab¬ 
biano riflessioni specifiche da portare, ma 
proprio per questo che senso ha ripetere una 
manifestazione così tradizionale, simile a 
quello che fanno gli uomini, solo proposta 
separatamente? Mi pare che si rischi di cade¬ 
re nella logica del doppio binario. Se esistono 
contenuti nuovi, allora bisogna anche pro¬ 
porre qualcosa di diverso. Per esemplo, uno 
sciopero delle casalinghe. Questo potrebbe 
servire sia pier verificare se davvero le donne 
sono contro la guerra, non nel senso che sono 
contro la guerra in quanto idea — credo che 
a parte qualche guerrafondaio, tutti siano 
contro — ma nel senso che si riesca a pensare 
alla guerra come a un obiettivo contro cui si 
può lottare, concretamente. 

Pur essendo non solo pacifista, ma per il 
disarmo unilaterale, non ho mai partecipato 
ad appelli o manifestazioni perché mi pare¬ 
vano poco utili così come venivano proposti. 
Dare un segno di dissociazione per una fem¬ 
minista. per una donna che ha acquistato più 
coscienza delle sue respionsabilità politiche e 
sociali, equivale a produrre e proporre qual¬ 
cosa di diverso. 

INGRAO —“ Per me. come femminista, 
molto prima che pacifista, è addinttura una 
banalità il fatto che il piatrimonio di riflessio¬ 
ne edi lotta delle donne sia fondamentale per 
costruire un mondo senza guerra. Anche se 
l’iniziativa del IO non è nata aH’intcmo dei 
Comitati per la pace, pure esiste un motivo di 
mobilitazione interno alle vicende di questo 
movimento. 

Fino adesso la mobilitazione voleva impe¬ 
dire l'installazione di nuovi missili in Europa 
e in particolare in Italia. Nel momento in cui 
i missili sono stati installati — si discute se 
saranno operativi in questi giorni o fra una 
settimana — pur non abbandonando l’idea 
di volerli smantellare (di qui la proposta dei 
referendum), si pone il problema di trovare 
contenuti più ricchi, meno immediati, per 
una battaglia di lungo periodo. .Sui missili a 
comiso non c’era un discorso specifico delle 
donne, ma la parola di tutti quelli che non 
credono alla pace difesa con le armi e voglio¬ 
no. Invece, innescare il meccanismo di disar¬ 
mo unilaterale. Non a caso stanno nascendo 
gruppi ecologisti che cercano di capire il rap¬ 
porto tra violenza della guerra e violenza sul¬ 
la natura;crescono anche altre iniziative, so¬ 
lo in apparenza settoriali e disperse, un po’ 
come è avvenuto nel femminismo. ' 

Rispetto alla manifestazione, nessuna di 
noi pensa che sia lo strumento principe delle 
battaglie politiche. Però è un modo di comu¬ 
nicare, è un linguaggio e non a caso le mani¬ 
festazioni possiedono del linguaggi diversi. 
Quelle pacifiste sono state fatte con le catene 


per dividersi da... ma per portarci dentro 
contenuti di un certo tipo. Sono contenuti 
alternativi a una società di sopraffazione, a 
una società violenta, a una società aggressi¬ 
va, quale è quella in cui viviamo quotidiana¬ 
mente, non solo con i missili a Comiso o con 
la guerra nel Libano. Per contenuti alterna¬ 
tivi intendo quelli espressi da un decennio di 
lotte delle donne; rautodetcrminazione, 1’ 
ampliamento della democrazia, un nuovo 
modo di partecipare alle scelte fondamenta¬ 
li. Soprattutto, il rispetto dell'altro. Io sono 
d’accordo quando si dice che con il 16 di mar¬ 
zo (giorno in cui i missili a Comiso divente¬ 
ranno operativi) cambierà la qualità della 
mia vita. Saremo tutti più prigionieri dopo 
quella giornata. Perciò, accanto all’iniziativa 
politica e a quella diplomatica, c’è la necessi¬ 
tà di costruire una cultura diversa, con i suoi 
tempi, neces-sariamente molto lunghi. 

PAOLOZZI —• Pericolo di un’usura dello 

strumento manifestazione e tuttavia neces¬ 
sità di far circolare un discorso sulla pace 
anche attraverso questo strumento. Se però 
pensiamo alle manifestazioni operaie di que¬ 
sti giorni e diamo retta al modo in cui le 
racconta, in genere, la stampa, dovremmo 
convincerci che a guidarle c’è sempre, peri¬ 
colosissima e onnipresente, la lunga mano 
della «stnimentalizzazione». Tu, Pia, questa 
•strumentalizzazione» non la temi? 

BRUZZICHELLI — Questa parola fa 

parte di un linguaggio neppure maschile, ma 
prettamente maschilista. Riflette tutto un 
mondo di separazioni, di divisioni, di lottiz¬ 
zazioni. La strumentalizzazione può essere 
superata solo se si dichiara tranquillamente 
ciò che si vuole, vale a dire se si manda avan¬ 
ti la propria battaglia. Rispictto alla pace, ho 
fatto un paragone che ad alcune sembrerà 
ardito con il sesso, giacch é sono sicura che si 
tratta di due momenti importanti di quella 
che Maura chiamava la cultura del sì.- 

PAOLOZZI — Torniamo al movimento 
per la pace. Lo scrittore Alberto Moravia os¬ 
servava che il pacifismo viene generalmente 
letto come un movimento «debole» rispetto e 
contro una cosa così «forte» come è la guerra. 
Eppure. In alcuni paesi, nella RFT, oppure a 
Greenham Common, in Inghilterra, le donne 
si sono mosse con dei comportamenti auto¬ 
nomi e per certi versi, sovversivi. Immagina¬ 
te comportamenti simili, qui, in Italia? 

INGRAO Dopo le vicende del blocchi a 
Comiso, dove si decise di non rispondere agli 
attacchi della pulizia, reagendo secondo la 
tradizione classica del movimento non vio¬ 
lento (e si riuscì, per la prima volta, in Italia, 
a disarmare — direi proprio «disarmare» — 
l’autonomia operaia, non perché le erano 
stati fatti dei cordoni davanti, ma perché 1’ 
abbiamo assolutamente spiazzata rispetto a 
un terreno di lotta che non era il suo), si è 
aperta una grossa discussione su cosa sia la 
non violenza e cosa possano essere le azioni 
dirette non violente. Certo, per noi è difficile 
riconoscerci In quella linea del «resisteremo 
fino all’ultimo», anche se vorrei ricordare un 
dato pratico: Greenham Common è a mezz’ 
ora da Londra, il che è differente dal rappor¬ 
to che noi abbiamo con Comiso. Saranno ba¬ 
nalità ma vanno tenute presenti nelle vicen¬ 
de della lotta politica. 

L’anno scorso, comunque, alcune ragazze 
tedesche e Inglesi che erano andate a Comiso 
spiegarono come per loro fosse fondamenta¬ 
le essere lì presenti, con il corpo, davanti a 
quel cancelli che racchiudono illuogo simbo¬ 
lico della guerra. Forse la nostra tradizione è 
più complicata, nel senso che, in Italia, cre¬ 
diamo nella lotta di massa e nella pressione 
politica. Con il femminismo è venuta av.anti 


BRUZZICHELLI - «Oggi è cambiato il modo di 
fare la guerra. Non esiste più la posizione 
di attesa, passiva, che avevamo una volta» 

INGRAO - «Con il femminismo si è scoperto 
quanto sìa importante esprìmersi anche 
individualmente, con la propria soggettività» 

STADERINI - «Perché non proporre qualcosa 
di diverso dalla tradizionale manifestazione, 
per esempio uno sciopero delle casalinghe?» 

VAGLI - «li pacifismo, come movimento, 
per dimostrare una sua continuità, 
ha bisogno di esprìmere una ^‘cultura del sì^ 
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una esigenza a esprimersi anche individual¬ 
mente. Il 16, a Roma, si pensa di concludere 
la settimana di mobilitazione contro rinstal- 
lazionedei missili, non con un corteo, ma con 
tantissimi gruppi, e ognuno che si scelga le 
sue forme di comunicazione.-Anche se in 
questo caso non si tratterà dì azioni di fronte 
a una base missilistica, cl sarà però il segno 
della stessa tensione. Proprio perché la guer¬ 
ra schiaccia totalmente l'individuo, e ti fa 
sentire impotente, c’è bisogno di azioni che 
rafforzino l’io. Questo, prima del pacifismo, 
ce l’ha insegnato il femminismo. 

STADERINI — Vorrei riprendere ancora 

la questione del pacifismo. Noi^ che siamo 
qui a parlarne, facciamo parte di una gene¬ 
razione che non conosce la guerra e quindi 
non riesce neppure a immaginarsela. Sennò 
dovrebbe andare a sdraiarsi per terra e non 
muot'ersl più. Sennò dovrebbe fermare tutto, 
terrorizzata all’idea della distruzione dell’u¬ 
manità. 

Se la mia casa sta per andare a fuoco, cosa 
faccio? Magari l’allago per impedire che bru¬ 
ci. Se veramente credessimo al pericolo di 
una guerra nucleare, dovremmo riempire di 
proteste i governi, proporre scioperi di ogni 
genere. Invece, li rischio di una guerra non 
smuove la gente: evidentemente la gente ha 
paura di allagare la casa. Io sono paralizzata 
e non ho fiducia nelle manifestazioni. Sono 
uno spreco di energie, l'ho sperimentato nel 
femminismo. Una goccia rispetto a un com¬ 
pito così immane. 

BRUZZICHELLI — Non penso proprio 
che le manifestazioni siano inutili. Qualche 
cosa della guerra l’ho veduta e sono rimasta 
impressionata dal fatto che quando ci siamo 
dentro, è il momento jjeggiorc per riflettere. 
Se hai davanti agli occhi, come mi è accaduto 
a Montepulciano, dei partigiani impiccati ai 
pali, le decisioni sei costretto a prenderle in 
un attimo, tenendo conto dell’umore e della 
forza che ti trovi o non ti trovi intorno. 

Io non posso fare altro che mettere questa 
goccia, ma voglio cominciare a metterla; del 
resto è vero che le gocce, almeno così ci han¬ 
no insegnato, a forza di cadere forano la pie¬ 
tra. La pace in senso culturale, cioè una reale 
volontà di pace, non può nascere nel momen¬ 
to in cui si fa la guerra. Può nascere sempli¬ 


cemente da un tessute robusto, che si raffor¬ 
za nel teme 


1 nel tempo. 

INGRAÓ-i 


Si chiedeva Michi Staderini. 
come agire su una guerra, non solo una guer¬ 


ra nucleare, che non riusciamo nemmeno ad 
immaginare. Però non è vero che parliamo di 
qualcosa lontano da noi. perché la molla di 
questo pieriodo è stata proprio quella che si 
chiama, in gergo, la «militarizzazione della 
società» o comunque il fatto che, nel momen¬ 
to in cui si riapriva Io scontro fra le due su¬ 
perpotenze. questo incideva direttamente 
sulle nostre vite, sul livello del dibattito poli¬ 
tico, delia democrazia. D’altronde, noi. come 
generazione, abbiamo vissuto insieme la vio¬ 
lenza terroristica e la caduta del mito che la 
rivoluzione si potesse fare con mezzi violenti. 

L’illusione che la guerra si potesse trasfor¬ 
mare in guerra del popolo contro chi Toppri- 
meva è caduta non solo pierché c’è la bomba 
nucleare, ma perché abbiamo questa espe¬ 
rienza «vissuta» di cosa sia stata la violenza 
dentro la nostra stessa società. Perciò oggi 
chiediamo una politica che chiuda con il di¬ 
scórso della violenza, che riparta su basi to¬ 
talmente nuove. Ecco la continuità con l’e¬ 
sperienza femminista, dove siamo riuscite 
aa affrontare il nodo della violenza partendo 
dai suo grumo più profondo: quello della vio¬ 
lenza ses.sua:e. come distruzione psicologica 
oltre che fìsica, dell’altro. 

PAOLOZZI — Violenza, uso della forza. 
Contro tutto questo avete elencato i valori 
del femminismo che farebbero da «zoccolo» a 
una risposta forte e al tempo stesso umana. 
Gli uomini, invece, per ovviare alla violenza, 
rispondono parlando di equilibrio strategico, 
di riduzione concordata, di congelamento. A 
me viene 11 dubbio che ci sia una specie di 
separazione tra la sfera dell’etica e quella 
delia politica; alle donne il compito di veglia¬ 
re sutl’etica, agii uomini di dissodare il cam¬ 
po della politica. Non è così? 

VAGLI — A me pare che nella discussi»j- 
ne dobbiamo avere una chiarezza fondamen¬ 
tale sul soggetti che si muovono, distinguen¬ 
do la loro reciproca diversità. C’è un ruolo 
dei partiti, c’è un ruolo delle istituzioni, in 
particolare del Parlamento, c’è un ruolo del 
governo e c’è un ruolo del movimenti. Un 
altro del motivi per cui li movimento della 
pace nasce e ricade in continuazione, sta pro¬ 
prio nel fatto che in Parlamento non ha tro¬ 
vato fino a qui un riscontro positivo. 

Anche se una parte delle forze politiche ha 
cercato di esprimere, e secondo me non in 
modo del tutto adeguato, le domande poste 
da quella marea di gente che invase Roma Io 
scorso 22 ottobre, li Parlamento, nella sua 
maggioranza, non ha dato risposta alcuna. 


gliendoli. Anche se le femministe non vole¬ 
vano fare politica si sono trovate ad ottenere 
dei risultati politici. 

L’altra cosa che mi sembra importante 
nella nostra discussione sulla manifestazio¬ 
ne di sole donne, è che questi soggetti, pro¬ 
prio per la loro esperienza di femminismo, 
possono spostare il piano del ragionamento e 
parlare non soltanto di pace e di guerra (di¬ 
scorso che ci viene proposto dai «signori della 
guerra», i quali operano questa separazione e 
nei momenti di pausa, che chiamano mo¬ 
menti di pace, preparano le armi accumu¬ 
lando denari sulla guerra che entro poco sca¬ 
teneranno) ma di pace e violenza. Giacché io 
credo che le donne non siano per natura non 
violente, anzi hanno scoperto che si può ave¬ 
re con la violenza un rapporto positivo. Come 
si mette in onda questo rapporto? Come si fa 
circolare una cultura in grado di cambiare 
totalmente il modo di vedere, di dire e anche 
di procedere rispetto alla violenza? Mi si po¬ 
trà obiettare che così rinviamo il ragiona¬ 
mento alle calende greche, ma l’umanità non 
è nata né finisce con me. 

STADERINI — Sulla separazione fra eti¬ 
ca e politica, io penso questo: se rappresen¬ 
tassi il governo o il Parlamento, opterei per il 
disarmo unilaterale. Di conseguenza, sicco¬ 
me lo sto ad Occidente, questo equivarrebbe 
a disarmare una parte sola, la mia parte, il 
mio paese. Potrebbe succedere di venire di¬ 
strutti nella nostra situazione di paese iner¬ 
me. Io preferirei essere distrutta; vorrei che 
comunque restasse una parte dell’umanità 
piuttosto che essere eliminati tutti. È meglio 
che un po’ di umanità resti, qualunque essa 
sìa e in qualunque luogo, a Occidente come a 
Oriente, si trovi. Naturalmente non potrei 
costringere gli altri a pensarla come me e se 
la maggioranza fosse dell’opinione opposta, 
sarei costretta ad adeguarmi. In tutto questo 
ragionamento prevale, per me, la scelta eti¬ 
ca, morale. 

INGRAO ^ Io non credo che la battaglia 
per il disarmo unilaterale sia soltanto una 
scelta etica. Penso per esempio che forse uno 
dei pochissimi modi che abbiamo di cercare 
di aiutare uno sviluppo diverso delle società 
dell’Est sìa proprio questo. Il fatto stesso di 
avere combattuto la battaglia contro i missi¬ 
li a Comiso va nel senso del disarmo unilate¬ 
rale, giacché dichiara; non mi interessa il 
conteggio, non mi interessano gli equilibri, 
non ci credo. 

La scelta è politica perché io come ho fidu¬ 
cia nelle gocce che cadono di qua, a Ovest, ho 
fiducia anche nelle gocce che cadono di là. 
Sia pure in pochissimi, però in Cecoslovac¬ 
chia o nella RDT sUnno nascendo gruppi 
che non sono inteìlettuali del dissenso ma 
gente comune la quale dice: a me di avere i 
missili non mi va. 

Con questo non pertso che stia cambiando 
il mondo, però esistono dei segnali che anche 
laggiù qualcosa, a un certo punto, dovrà pur 
succedere. Allora, l’obiettivo del disarmo u- 
nilaterale mi serve per dare una mano agli 
altri. In Italia ci si e interessati pochissimo 
alle battaglie che si portavano avanti nei 
paesi dell’Est (dalla Polonia alla Cecoslovac¬ 
chia), anzi, li abbiamo abbandonati total¬ 
mente. Perciò è importante, anche simboli¬ 
camente, dire: sono contro i Cruise, i Per- 
shing c contro gli SS 20. 


PAOLOZZI Qualcuno di noi ha in te¬ 
sta una manifestazione, anzi una catena u- 
mana che non arrivi soltanto da Roma a Mi¬ 
lano ma che congtunga Roma con Praga. 
Che ne dici, Maura? 

VAGLI — Nessuna Idea di mobilitazione 
va scartata a priori e tutte le vie debbono 


sempre stata frutto di decisioni maschili. C’è 
un rapporto fra militarismo e potere maschi¬ 
le, e se nella società le donne avessero uno 
spazio, un riconoscimento adeguato al loro 
sesso — cosa che non hanno — ia pace sareb¬ 
be più garantita? 

BRUZZICHELLI — è una domanda che 

mi faccio spesso perché, come ho dettò pri¬ 
ma, non sono convinta della non violenza 
delle donne. Però sono convinta profonda¬ 
mente che sarebbe più garantito un modo di 
vivere della società la quale tende ai positivo, 
a costruire, a non distruggere ciò che è stato 
costruito. Mi dirai: perché la donna è così per 
natura. No, non credo alla natura, ma credo 
invece proprio a quella parte della cultura 
delle donne che non va buttata via. per non 
buttare via la famosa vaschetta con il bam¬ 
bino dentro. 

La presenza delle donne determinerebbe 
sicuramente una situazione diversa. Forse 
più immediata, anche più violenta, nel senso 
di adesione alla costruzione delle cose. Mi 
chiedo spesso perché tanti uomini — i quali 
poi ia guerra se la Inventavano e se la com¬ 
battevano — sono dovuti morire per difende¬ 
re dei confini che cinquant’anni dopo sareb¬ 
bero stati rimessi in discussione e altri uomi¬ 
ni sono stati portati a morire per ridistrugge¬ 
re quello che era stato fatto cinquant’anni 
prima. Allora io dico; le donne questo errore 
non lo commetterebbero. 

STADERINI — Dipende dal modo In cui 
avviene la loro partecipazione alla società. Se 
si verifica nel senso delia tradizionale eman¬ 
cipazione, come in URSS, allora non cambia 
quasi niente; se si verifica come In Israele, 
dove le donne stanno pure nell’esercito, non 
cambia assolutamente niente. Quindi è un 
problema di inserimento, delia qualità di 
queU’inserimento. 

INGRAO Non Io so. Io ero'molto dub¬ 
biosa anche sull’affermazione che le donne 
sono violente, giacché esiste una distinzione 
importante tra violenza e aggressività. Noi 
abbiamo rivendicato il fatto che non siamo 
passive, cosa molto diversa dalla voglia di 
distruggere i’altro, o dall’idea che nella di¬ 
struzione dell’altro ricavo qualcosa. Ecco l! 
punto. Non tanto che le donne danno la vita 
e perciò non sono disposte a distruggerla. 
Non serve distruggere l’altro; d’altronde sa|>- 
piamo che non è tanto un nemico esterno a 
farci soffrire quanto un nemico che sta an¬ 
che dentro di noi. Gli uomini, invece, giocano 
molto di più a trovare il nemico fuoiL 

VAGLI — Se le donne dovessero governa¬ 
re col modello maschile, come molti esempi, 
a cominciare dalla Thatcher, ci mostrano, 
non ci sarebbe alcun interesse, per le donne, 
a sostenere un governo del genere. Se vice¬ 
versa le donne vi portassero i valori, i conte¬ 
nuti di una società radicalmente alternativa 
nel suo modo di essere, così come loro l’han¬ 
no saputa proporre in questi aimi, rispetto a 
quella attuale, allora sì. sarebbe un governo 
da sostenere. 

Le donne non hanno alcuna intenzione di 
Inventarsi un netnico. Nessuna idea di rive¬ 
stirlo dei panni adeguati per combatterlo e 
ucciderlo. Le donne hanno semmai un rap¬ 
porto conflittuale con gli avversari, come per 
^mplo con 11 potere così come si manifesta. 
È un connitto in positivo, non una lotta per 
distruggere e annientare Tawersario. Se 
questo patrimonio di idee che esiste nella co¬ 
scienza femminile avesse un peso, qualcosa 
cambierebbe sicuramente rispetto alla aocie- 
tà, a questa società maschile. 


a cura di Latiiia P aoìop i 
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ITALIA-EGITTO 


Andreotti e Mubarak: 
il problema cenfrale 
è queHo palestinese 



Hosni Mubarak 


Dal nostro inviato 

IL CAIRO — Primo: l’Italia proporrà ai vertice Cee del 19 marzo 
di agK'ornare la posizione europea sul Medio Oriente e di concen¬ 
trare le iniziative sulla soluzione della questione palestinese. O 
almeno è quanto si propone il ministro degli Esteri Andreotti. 
Secondo: Italia ed Egitto sono convinti che nessuna soluzione è 
possibile in Medio Oriente se non si risolve il problema della 
Palestina. Sono questi i due punti di rilie%’o emersi dai colloqui 
italo-egizìani conclusisi ieri al Cairo con l’incontro, durato circa 
un’ora, tra Andreotti e il presidente egiziano Mubarak. Siamo 
tutti preoccupali — ha detto Andreotti ai giornalisti — per la crisi 
del Libano e per la guerra tra Iran e Irak, ma il problema determi¬ 
nante è quello della ccreazione di uno stato palestinese.. Se non si 
arriverà ad una regolamentazione che salvaguardi da un lato l’esi¬ 
stenza di Israele e daH'altro assicuri finalmente i diritti dei palesti¬ 
nesi, anche le altre questioni, a cominciare dal Libano, non progre¬ 
diranno verso sbocchi positivi. E quindi necessario isoltrarre il 
processo negoziale in Medio Oriente al ristagno che da troppo 
tempo attraversa.. 

In che modo? Un esempio viene proprio daH’Egitto, ha rilevato 
il ministro, riferendosi al (Signincativo incontro avvenuto al Cairo 
il 22 dicembre tra il presidente Mubarak e il presidente dell’Olp.. 
Riferendosi cioè ad un gesto politico che «riporta giustamente il 
vitale problema palestinese al centro del quadro politico medio¬ 
rientale.. Un gesto tanto più significativo — ha sottolineato — 
fierchè viene dal paese arabo che per primo ha deciso di riconosce¬ 
re l’esistenza di Israele, 

Il ministro degli Esteri si è detto d'accordo con Mubarak anche 
sulla necessità di un dialogo tra Stati Uniti e Olp. E questo un 
punto che il presidente egiziano considera decisivo e sul quale era 
intervenuto anche lunedi ricevendo il presidente della commissio¬ 
ne della Cee Gaston Thorn, A Thorn in particolare aveva chiesto 
un impegno europeo a premere sugli Stati Uniti per avviare il 
dialogo con Arafat. La stessa richiesta Mubarak ha fatto ieri ad 
Andreotti trovando una accoglienza almeno non negativa. 

Andreotti infatti, come dicevamo aH'inizio, è venuto in &itto 
annunciando che l’Italia «quale attiva componente dei dieci della 
comunità europea, intende prendere una sua iniziativa perchè le 
•prospettive negoziali in Medio Oriente dipendono dalla capacità 
ai offrire una soluzione valida a questo pronlema.. Di che iniziati¬ 


va si tratta? «Noi — ha detto il ministro degli Rsteri — riteniamo 
che il prossimo consiglio europeo dei capi di stato e di governo che 
avrà luogo il 19 marzo a Bruxelles, debua prendere una posizione 
costruttiva e aggiornata*. Già ad Atene «si era accennato ad un 
aggiornamento della dichiarazione di Venezia, poi purtroppo nau¬ 
fragammo nel latte e nel burro e non potemmo parlare di politica.. 
Questa volta però si ritiene invece che, malgrado i problemi comu¬ 
nitari restino irrisolti, sarà possibile parlare di politica e l'Italia 
coglierà l’occasione per proporre un aggiornamento della dichiara¬ 
zione europea del giugno 1980 che per la prima volta riconosceva la 
centralità della questione palestinese ma che non accettava di 
riconoscere l’Olp come legittimo rappresentante di quel popolo, né 
conteneva riferimenti espliciti ad uno .stato palestinese». Alla 
richiesta tuttavia di precisare i punti di quel documento che si 
vogliono aggiornare, Andreotti ha risposto che preferisce mante¬ 
nere il riserbo facendo capire — ma non è certo un segreto — che 
non tutti nel governo sono disposti a seguire la sua impostazione. 
E a questo proposito anzi ha voluto cogliere l'occasione per pole¬ 
mizzare con chi lo attaccò nei mesi scorsi su un altro punto della 
crisi mediorientale: il Libano. E in particolare sulla sua resistenza 
ad accettare la linea antisiriana degli americani. 

Oggi dunque Andreotti alla luce dell’accordo tra Siria e Ge- 
mayei e dell’abrogazione del trattato con Israele si rifà polemica- 
mente sui suoi avversari dentro e fuori il governo dicendo non solo 
che fu lungimirante quando decise di andare a Damasco, ma che i 
fatti gli hanno dato ragione sul punto politico centrale e cioè, come 
ha sottolineato ieri, «non si doveva lasciar fuori la Siria». L’unico 
risultato è stato infatti quello di far'passare tanto tempo e di 
rendere più difficile la situazione. Adesso tutto l’impegno deve 
essere dispiegato verso il successo della conferenza di riconciliazio¬ 
ne che inizierà il 12 a Lo.sanna. 

Su queste battute si sono conclusi i colloqui ufficiali italo-egi- 
ziani, oltre a Mubarak, Andreotti ha ieri incontrato il primo mini¬ 
stro Puad Mohieddin, il segretario di stato agli E^steri Butros Ghali 
e di nuovo il suo omologo, e interlocutore principale Kamal Has- 
san Ali. Anche i lavori della commissione mista sono stati fruttuosi 
c si sono accresciute le possibilità che venga affidata all’Italia la 
costruzione della prima centrale nucleare egiziana. 

Guido Bimbi 


IRAN-IRAK 


Colpita nave inglese 
nel Golfb, due feriti 


TEHERAN — Un grosso 
mercantile britannico è sta¬ 
lo attaccato e «notevolmente 
danneggiato« mentre era In 
navigazione nella zona di 
guerra del Golfo Persico. La 
notizia, trapelata negli am¬ 
bienti dei Lioyd, è stata con¬ 
fermata dal Forelgn Office. 
11 portavoce del ministero 
degli Esteri britannico ha 
precisato che la nave colpita 
e la «Charmlng» da 19.200 
tonnellate ed e registrata 
neirisola di Guernsey. Due 
membri dei l’equipaggio 

hanno riportato lievi ferite. 

La «Charmlng» è stata col¬ 
pita giovedì scorso mentre 
stava trasportando un carico 
di allumina verso li porto 1- 


raniano di Bandar Khomei- 
nl. La nave britannica face¬ 
va parte di un convoglio di 
mercantili, organizzato dal¬ 
l’Iran, che stava attraver¬ 
sando la zona di guerra dello 
stretto di Hormuz. 11 porta¬ 
voce del Forelgn Office ha 
detto di ritenere che altre 
quattro navi siano state col¬ 
pite nel corso dell'attacco, la 
cui responsabilità è stata ri¬ 
vendicata dairesercito ira¬ 
cheno. 

Intanto, gli iraniani, can¬ 
tano un’altra volta vittoria: 
avrebbero respinto il con¬ 
trattacco lanciato dagli ira¬ 
keni per riconquistare II gia¬ 
cimento petrolifero di Ma- 
jnun, perso da Baghdad due 
settimane fa. Questo giaci¬ 


mento ha una capacità pro¬ 
duttiva di 350 mila barili di 
greggio al giorno ed è situato 
sulla sponda orientale del 
Tigri. Citando fonti militari, 
radio Teheran ha affermato 
ieri che più di mille nemici 
sono stati uccisi mentre era¬ 
no impegnati nel «futile ten¬ 
tativo» di attaccare Majnun. 

Teheran rilancia anche la 
polemica sull’uso di armi 
chimiche da parte degli Ira¬ 
keni. li presidente AH Kha- 
menel ha sollecitato l’inter- 
ventodi Indirà Gandhi, nella 
sua qualità di presidente di 
turno del movimento del 
paesi non allineati, di cui 
fanno parte anche Iran e I- 
rak. Il comitato internazio¬ 


nale delia Croce rossa ha an¬ 
nunciato ieri a Ginevra che i 
soldati iraniani visitati a Te¬ 
heran sono stati feriti da «so¬ 
stanze proibite dalla legge 
internazionale.. 

Proprio ieri si è avuta no¬ 
tizia che gii irakeni hanno 
affondato venerdì scorso due 
mercantili nel Golfo persico. 
Uno era indiano e l’altro tur¬ 
co. Quest’ultimo — il «Sema- 
G«, di 9066 tonnellate — tra¬ 
sportava barre di ferro dalia 
Romania al porto di Bandar 
Khomeini: due uomini dell* 
equipaggio sono morti. 

A dimostrare quanto sia 
tesa la situazione nell’area 
del Golfo è giunta Ieri anche 
una presa di posizione di 
Mosca, che ha aspramente 
condannato il concentra¬ 
mento «arbitrario c illegale* 
di navi da guerra e aerei mi¬ 
litari In questo scacchiere. «Il 
governo americano — am¬ 
monisce l’agenzia TASS in 
una dichiarazione che pare 
direttamente ispirata dai 
vertici del Cremlino — do¬ 
vrebbe capire che è total¬ 
mente responsabile per i 
possibili pericoli derivanti 
dalla sua politica e dai suoi 
tentativi di interferire negli 
eventi del Golfo Persico». 


RFT-USA 


^ _ 

Kohl: «£ ora di riprendere il dialogo Est-Ovest» 


BONN — Proveniente da Washington, è rientrato ieri mattina a 
Bonn il cancelliere tedesco federale Helmut Kohl. al fermine di 
una visita di tre giorni negli USA. Il cancelliere ha particolarmente 
insistito, nel corso dei suoi colloqui americani, per un vertice fra 
Reagan e Cemenko, ed ha ripetuto, nella conferenza stampa nell.i 
quale ha tratto le conclusioni della vista, che .il dialogo con l’Unio¬ 
ne Sovietica deve essere rinvigorito.. .1 tempi sono maturi — ha 
detto Kohl in un discorso all'associazione dei giornalisti a Washin¬ 
gton — per trarre vantaggio dai primi segni di una cena disponibi¬ 
lità sovietica sulle questioni del controllo degli armamenti.. Kohl 
si è detto convinto, a questo proposito, che esistono «prospettive 
non sfavorevoli, per concrete trattative con l’URSS. 


Vista la disponibilità sovietica sui controlli, il cancelliere tede¬ 
sco ha proposto l'avvìo di trattative per un accordo mondiale 
contro l’uso delle armi chimiche e per una ripresa dei negoziati di 
Vienna sulla riduzione delle truppe in Europi. Proprio le armi 
chimiche, ha detto il cancelliere, possono fornire l’argoniento per 
un incontro al vertice tra i capi di Stato americano e sovietico, da 
tenere prima che la campagna elettorale presidenziale americana 
entri nella fase rovente. 

Il capogruppo dell’opposizione socialdemocratica Hans Jochen 
Vogel ha criticato l'insistenza dì Kohl ne! proporre il vertice Rea- 
gan-Cemenko. definendo .un contentino, l’accordo di massima 
espresso dal presidente americano all’idea. Kohl avrebbe dovuto 
invece, secondo Vogel, insistere per una nuova iniziativa america¬ 
na per la ripresa dei colloqui di GinevTa sul disarmo. 


Violenze agli imputati del delitto 
Bishop perché accusino Cuba e Urss 


LONDRA — Sotto il titolo 
.Anoir.aiie giudiziarie a Gre- 
nada., un giurista britanni¬ 
co che ha visitato di recente 
la piccola isola delle Indie 
occidentali britanniche, tea¬ 
tro nello scorso ottobre di un 
intervento militare statuni¬ 
tense e tuttora occupata dal¬ 
le truppe americane, ha for¬ 
mulato sul «llmes. quelle 
che sono, in realtà, pesanti 
accuse di violazione dei di¬ 
ritti umani, ad opera del re¬ 
gime di occupazione. 

L’autore deU’articolo, lord 
Tony GIfford, si era recalo a 
SL George’s insieme con al¬ 
tri avvocati per assumere, 
per conto del Comitato bri¬ 
tannico per i diritti umani a 
Grenada, la difesa di Ber¬ 
nard Cbard, l’ex-vlce primo 
ministro e ministro delle Fi¬ 
nanze grenadiano, del gene¬ 
rale Hudson, capo della 
«giunU militare», e altri ex- 
dlrigentl del «New Jewel» e 
militari processati per Tas¬ 
sassimo del primo ministro 
Maurice Bishop. II19 ottobre 
scorso. laird GIfford e I suol 


colleghi si sono visti però ne¬ 
gare Tautonzzazione e han¬ 
no dovuto lasciare l'isola. 

Coard c il suo gruppo, cat¬ 
turati a seguito deU’inter- 
vento statunitense, sono 
comparsi per la pnma volta 
il 22 febbraio scorso davanti 
alTAUa Corte di St. George's 
per essere formalmente in¬ 
criminati. ma subito dopo il 
processo è stato rinviato, per 
dar tempo alla polizia di 
•completare la sua docu¬ 
mentazione». Nel corso dell* 
udienza. Tavvocatessa gia¬ 
maicana Jacqueline Sa- 
muels Brovn ha denunciato 
«gravi violenze» di cui alcuni 
degli imputati, tra cui la mo¬ 
glie di Coard. PhylHs, sareb¬ 
bero stati oggetto durante 
gli Interrogatori. 

L’impressione che si è dif¬ 
fusa è che la polizia, su isti¬ 
gazione delle autorità ameri- 
i cane, stia cercando di estor¬ 
cere agli ex-dlrigentl grena- 
I dlanl confessioni suscettibili 
di avallare, in un processo 
propagandistico, le accuse 
mosse daU'amministrazionc 


Reagan a Cuba e alTURSS, 
in relazione con il «colpo, del 
gruppo Austin-Coard e con 
l’assassinio di Bishop, e di 
fornire giustificazioni postu¬ 
me per Tinlervento. 

Nel suo articolo sul «Ti¬ 
mes*, lord Gifford conferma 
che «il 22 febbraio un detenu¬ 
to ha subito continue percos¬ 
se sulle orecchie, tendenti a 
estorcere una confessione* e 
che «il 21, un’altra imputata 
è suta portata via dalla pri¬ 
gione nonostante le proteste 
del suo avvocato, e sottopo¬ 
sta a una seduta di interro¬ 
gatori intensivi, che hanno 
incluso un certo numero di 
percosse*. Il giurista britan¬ 
nico sottolinea le evidenti 
difficoltà che la polizia ha 
nel montare il caso, la man¬ 
canza di prove e Tincostltu- 
zionaiità delia detenzione al 
termini della stessa Costitu¬ 
zione del *73, che il governa¬ 
tore Scoon. legato agli Stati 
Uniti, ha richiamato in vigo¬ 
re. 

•Sebbene non sia chiaro 
chi abbia deciso che delle ac- 
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In vista della conferenza di Losanna 


Ora inizia il dialogo 

Piattafonna comune dell’opposizione 

Verrà proposta la costituzione di un Senato con rappresentanza paritetica tra le comunità - Invia¬ 
to del Papa nelia capitale libanese c in Sìria - Bomba contro un autobus in Israele: tre morti 


BEIRUT — Anche Ieri si è 
combattuto a Beirut e sullo 
Chouf, ma in modo assai 
meno intenso dei giorni pre¬ 
cedenti. Secondo un bilancio 
di polizia una persona è mor¬ 
ta e dodici sono rimaste feri¬ 
te in scontri avvenuti sulla 
•linea verde, che divide Bei¬ 
rut. La tregua quindi com¬ 
plessivamente regge, anche 
se non è rispettata alla lette¬ 
ra, mentre le varie parti liba¬ 
nesi si preparano alTappun- 
tamento di Losanna previsto 
per lunedì prossimo, quando 
inzicrà la seconda fase delta 
conferenza di riconciliazione 
nazionale. Oltre al presiden¬ 
te Amin Gemayel e al mini¬ 
stro degli Esteri Salem par¬ 
teciperanno al dialogo Inter- 
llbanese l’ex presidente Cha- 
moun (destra maronita), 
Pierre Gemayel (padre di A- 
min), capo dei partito della 
Falange, l’ex presidente Su- 
leiman Frangieh, (maronita, 
alleato di Jumblatt), l’ex pre¬ 
mier musulmano Karame 
(sunnita), il Icaderdruso Wa- 
iid Jumblatt, il leader sciita 
di «Amai., Nabih Berri, e i 
due esponenti musulmani 
moderati. Saeb Salam (sun- 
nlta) e Adel Osseiran (sciita). 
Saranno inoltre presenti, co¬ 
me nella precedente sessio¬ 
ne. svoltasi a Ginevra nel no- 




HASKOD - L'autobus dove è esplosa la bomba che ha provocato 3 morti e 9 feriti 


vembre scorso, o.sscrvalori 
della Siria c dell’Arabia Sau¬ 
dita. 

Esclusi dagli inviti a Lo¬ 
sanna sono invece i rappre¬ 
sentanti delle tre comunità 
cristiano-armena, greco- 
cattolica, greco-ortodossa, e 
l’esponente maronita pro¬ 
gressista Raymond Eddé, re¬ 
sidente a Parigi e già rifiuta¬ 
tosi di partecipare alla prima 


fase della conferenza. 

A quanto riferisce il gior¬ 
nale .Al Safir*. Il' Fronte di 
salvezza nazionale (di cui 
fanno parte Jumblatt, Fran¬ 
gieh e Karame) e il movi¬ 
mento sciita «Amai, presen¬ 
teranno una piattaforma co¬ 
mune alia riunione di Lo¬ 
sanna. Tra le riforme costi¬ 
tuzionali proposte dalle op¬ 
posizioni sarà la costituzione 


di un Senato, con una rap¬ 
presentanza paritetica tra le 
principali comunità confes¬ 
sionali libanesi e l’elezione 
della Camera con sistema 
proporzionale. La durata 
della presidenza inoltre do¬ 
vrebbe essere ridotta a soli 
tre anni (anziché sei). 

Per sottolineare la neces¬ 
sità della pace In Libano e 
della collaborazione tra tutte 


le sue componenti religiose 
ed etniche, una missione 
pontificia, con a capo monsi¬ 
gnor Brini, si è recata Ieri a 
Beirut, dove è stata ricevuta 
da Gemayel e si recherà suc¬ 
cessivamente a Damasco. È 
la prima volta che un rap¬ 
presentante personale del 
Papa compie una missione 
nelle due capitali. 

Un nuovo attentato terro¬ 
ristico si è intanto avuto Ieri 
in Israele mentre consulta¬ 
zioni ad alto livello sono in 
corso a Gerusalemme in pre¬ 
visione di un nuovo ridispie- 
gamento più a sud dell’eser¬ 
cito israeliano in Libano. Ad 
Hashod, città portuale a 22 
chlloemtrl a sud di Tel Aviv, 
un ordigno ha distrutto un 
autobus provocando la mor¬ 
te di tre persone e il ferimen¬ 
to di altre nove. Un altro sì¬ 
mile attentato, che era stato 
rivendicato da organizzazio¬ 
ni palestinesi, si era svolto il 
6 dicembre scorso contro un 
autobus a Gerusalemme. 

Sulla possibilità di un 
nuovo parziale ritiro israe¬ 
liano in Libano il capo di sta¬ 
to maggiore Moshe Levy ha 
ieri affermato che una solida 
e collaudata intesa è stata 
conclusa con i drusi e altre 
forze nel Libano meridiona¬ 
le. 


GRAN BRETAGNA 


Si rafforza il potenziale nucleare 


In esecuzione i piani per il ‘n'Ident 
Alfei Gruise sono in arrivo dagli USA 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La forza atomi¬ 
ca britannica viene poten¬ 
ziata. II governo conservato- 
re sta mettendo in esecuzio¬ 
ne i plani di ammoderna¬ 
mento che, nei prossimi dieci 
anni, dovrebbero portare al¬ 
la sostituzione delTattuale 
sistema missilistico sotto¬ 
marino. «Polaris*. coi più 
formidabile «Trident*. A par¬ 
tire dai 1991. entreranno In 
funzione quattro nuovi som¬ 
mergibili di fabbricazione 
inglese (su licenza america¬ 
na), ciascuno munito di 16 
tubi lanciamissiìi. I vettori a 
testata multipla sono in gra¬ 
do di colpire complessiva¬ 
mente ben 900 obiettivi di¬ 
versi. I .Polaris*. al momen¬ 
to. hanno un raggio di soli 64 
obiettivi, li «Trident*. quindi, 
rappresenta una escalation 
di ben 14 volte nei potenziale 
atomico britannico, il cosi¬ 
detto .deterrente indipen¬ 
dente*. Il costo delToperazio- 
ne assomma a circa 20 mila 
miliardi di lire: una cifra co¬ 
lossale che è stata ripetuta- 
mente criticata da tutti gii 
ambienti politici inglesi (in¬ 
clusi i conservatori). È una 
•spesa folle, in un'epoca di 
ristagno, disoccupazione e 
severe limitazioni di bilan¬ 
cio. Il partito laburista, i so¬ 
cialdemocratici c i iiberali 
sono decisamente contrari al 
programma «Trident. e ne 
chiedono da tempo la abro¬ 
gazione. Vogliono anzi che. 
alta ripresa delle trattative 
sul disarmo, i -Polaris» ven¬ 


gano .contati» e presumibil¬ 
mente liquidati in cambio di 
contropartite valide. Se si 
riesce a mettere i «Polaris. 
sul tàvolo del negoziato — si 
dice — non c’è affatto biso¬ 
gno di procedere alTallesti- 
mento delT«inaccettablle. 
•Trident*. Fa opposizione 
anche il consiglio comunale 
di Tumbarton, Tammlni- 
strazione locale scozzese sot¬ 
to la cui giurisdizione rica¬ 
dono la base navale di Coul- 
port e l’arsenale militare dì 
Pasiane. 

La maggioranza laburista 
prospetta il rifiuto e l’ostru¬ 
zionismo contro i pianidi 
ampliamento delle due in¬ 


stallazioni strategiche previ¬ 
sti dal ministero della difesa. .. 
Mentre si procederà alla 
messa in opera del «Ttident», 
Il «Polaris* rimane inaltera¬ 
to; i due sistemi, secondo i 
plani governativi, dovrebbe¬ 
ro coesistere l’uno accanto 
all’altro. II che vuol dire ap¬ 
prontamento di attrezzature 
e alloggi supplettivi per altri 
2 mila marinai, tencìcl e per¬ 
sonale amministrativo. 

La campagna per il disar¬ 
mo nucleare, CND, sta met¬ 
tendo il «Trident* al centro 
delia sua azione di protesta 
richiamando l’attenzione del 
pubblico inglese sull’assur¬ 
dità palese di intraprendere 


la costruzione di un altro si¬ 
stema missilistico, ancor più 
> micidiale e costoso che è dei 
tutto «irrilevante», inutile e 
controproducente, rispetto 
alle attuali esigenze della 
nazione britannica. 

Prattando fulcro della 
coniestazione continuano a 
rimanere i Crulse, nelle basi 
di Greenham Common e Mo- 
lesworth.'In questi giorni, il 
consiglio distrettuale di Ne- 
wbury (maggioranza con¬ 
servatrice) sta cercando di 
procedere con l’ordine di 
sfratto per il «campo della 
pace» che le donne hanno e- 
retto nella località due anni 
or sono. Sono sette attenda- 


GIAPPONE 


TURCHIA 


Varato sommergibile «Ankara accetterebbe 

armato di missili vettori nucleari USA 


TOKYO — La marina militare giapponese ha 
varato martedì, presso i cantieri navali di Kobe, 
il primo sommergibile convenzionale armato di 
missili prodotto in Giappone dalla fine della se- 
ronda guerra mondiale. Il varo del nuovo som¬ 
mergibile rientra nel quadro delle iniziative vo¬ 
lute dal governo Nakasone per un rafforzamento 
dell’apparato militare giapponese, in accordo 
con gli Stati uniti. 

I! sommergibile, denominato «Nadashio», ha 
una stazza di 2 mila 250 tonnellate e disporrà di 
missili superficie-superficie del tipo «Harpoon» 
di fabbricazione statunitense. 


ATENE — Il governo di Ankara avrebbe già ac¬ 
cettato neU’ambito di una trattativa attualmente 
in rorso con Washington di installare missili nu¬ 
cleari americani «Cruise» in territorio turco. Lo 
scrive oggi il quotidiano ateniense «Elefthèroiy- 
pìa». 

II giornale, che attribuisce l’informazione ad 
•autorevoli fonti diplomatiche», afferma che il 
governo turco avrebbe subordinato Tinstallazio- 
ne dei «Cruise» a due condizioni: 1) Taumento ad 
1,5 miliardi di dollari delTaiuto economico e mi¬ 
litare USA alla Tàirchia. 2) Timpegno di Washin¬ 
gton a non intervenire sulla politica espansioni¬ 
stica della Tirrchia a Cipro. 


menti e martedì gli uscieri 
del tribunale ne avevano fat¬ 
ti sgomberare tre. Le donne 
dicono che. malgrado lo 
sfratto, la loro presenza a 
Greenham Common conti¬ 
nuerà: «Anche se ci confisca¬ 
no le tende, non ce ne andre¬ 
mo: a costo di dormire all* 
addiaccio nei sacchl a pelo». 
La polizia ha operato sette 
fermi: le donne sono state 
denunciate per «danno dolo¬ 
so» dopo aver lanciato barat¬ 
toli di vernice nera sui para¬ 
brezza dei veicoli che stava¬ 
no provvedendo a rimuovere 
le tende e le altre suppelletU- 
li del campo. 

Altri «Crulse» sono frat¬ 
tanto in arrivo dagli Usa. La 
prossima consegna dovrebbe 
avvenire in ma^io in conco¬ 
mitanza con una seconda 
fornitura di «Pershing 2* alla 
Germania federale. Il bilan¬ 
cio di previsione americano 
rivela chegli Usaspenderan- 
no circa 80 milioni di dollari 
in Gran Bretagna nei 1985. 
La somma è destinata ad 
ampliare alloggi e attrezza¬ 
ture per il personale militare 
americano sul suolo inglese. 
Ci sono attualmente 1600 
soldati Usa a Greenham. 
DalT86 in poi ci saranno altri 
1250 effettivi di stanza nelle 
basi di Molesworth e Alcon- 
bury, direttamente impiega¬ 
ti nel mantenimento del 
nuovo sistema missilistico. 
In totale le basì americane in 
Gran Bretagna sono più di 
100 con circa 20 mila addetti. 

Antonio Bronda 



Brevi 


cuse dovevano essere elevale 
— soggiunge lord Gifford — 
sono sicuro che senza una 
pressione intemazionale, 
della quale la nostra visita 
era parte, ci sarebbero state 
ulteriori violenze e una più 
lunga detenzione senza pro¬ 
cesso». D’altro canto, nessu¬ 
na accusa è stata formulata 
contro venti del trentotto de¬ 
tenuti e uno di loro resta in 
carcere nonostante sia stato 
deciso il suo rilascio. 

•L’isola — scrive lord Glf- 
ford — resta visibilmente 
sotto l’occupazione america¬ 
na. Le ]eeps svolgono costan¬ 
temente lavoro di pattuglia. 
Elicaotteri sorvolano le 
spiagge. La polizia militare 
armata sorveglia i villaggi 
ed è presente nei caffè. Uo¬ 
mini della CIA badano alia 
sicurezza dei tribunale. L’u¬ 
nico giornale delTlsola spar¬ 
ge X’etrioio ogni settimana 
sugli anni del governo rivo¬ 
luzionario, «questo orribile, 
periodo della nostra storia*. 
Le pressioni sono pesanti per 
una piccola comunità. 


Da Berlinguer delegazione di comunisti greci 

ROMA — P compagno Enrico Berlinguer si è ineontrato con una delegazione 
del Partito comunista di Grecia gradata da Amon«> Ambatelos. deP'uTficio 
poEttco e composta da Orestis Kolozof. membro supplente defl'uffkso potti- 
CQ. e Alekos Alavanos. deputato al Pagamento Etxopeo. che ha soggKmato 
a 60.113 dai 4 al 6 marzo su mvito del PCI. 

Nicaragua, voteranno anche i sedicenni 

MANAGUA — n Consigho Stato del N<caragua ha approvato un decreto 
che co oc ed e aPe ossone che abbiarv» compito i 16 anm 4 eiS i dritto a 
votare neSe e l e z ioni postiche fissais par il prossmo 4 novembre. 

URSS; vice ministro espulso dal partito 

MOSCA: Uno de. se. veemnstn sovwtici deOa costruzione d. tranon e d. 
macchnan avicoli. VAiar Vìshnyzkov. accusato di aver abusato del suo 
«>carK:o per meresse persoriaie. è stato rimosso dal suo ricarico, espulso dal 
PCUS e sottoposto a procerkmento ^mtzivr} 

Kadar in visita in Jugoslavia 

BUDAPEST — n leader ungherese Janos Kadar è partito ttn n treno dreno 
a Belgrado per una breve vana u ttc ì a l e ri Jugo s lavia. 

Città tedesca respinge riunione nazista 

BAO HARZBURG — H cons»Bho eomuntlt, nunrto rt aaduta straordmana. ha 
votato una nsoluzrxie che condanna ogni tentativo di amamanarc o nstabAre 
i malvado spnto dei nazional-sooafc s mo». Con questa mobvazìona, la auton- 
ti loca> hanno deciso it vietare una marrfestazione che un gruppo di t* 
melari deBe SS avevano mdeno per i prossmo mese tf mag^o. 

L'India chiede all'URSS più Mig 

NUOVA DELHI — H governo ridano ha pr»«ntato al mnstro sovwtco dala 
Difesa maresciaBo Onutn Ustnov una ncfresia dì lornmxa d aerei caccia 
bombarderì Mig dei t 4 >o avanzato per contrastare la formnr'a d F-16/S 
effettuata dagli Stati Uniti al mono Pakistan. 

Nuovo ambasciatore italiano a Cuba 

L’AVANA — R nuovo ambasdatore italiano a Cuba Vincenzo Marmo ha 
presentato len uffcialmante le carte credenzub al vice presciente cubano 
Carloa Rafael Rodiguez a a* mmislro degk esteri Isidoro Malnnerca nel palazzo 
dtBa nvoluzipno. L’ambasoa'ora Manno, cha era accompagnato dal consigfce- 
ra Gwsappa Oarms. ha pd avuto un lungo a cordala c o H oqum con Rodnguez 
e Makniarca su=io stato deSe reiaziora ira Tltaka a Cuba. 


FILIPPINE 


«Boicottiamo 
le elezioni» 
gridano in 
quarantamila 

MANILA — Almeno qua¬ 
rantamila persone hanno 
preso parte ìèn a Manila ad 
una manifestazione in favo¬ 
re del boicottaggio delle eie¬ 
zioni per il parlamento con¬ 
vocate per il prossimo 14 
maggio. I manifestanti han¬ 
no percorso le vie della capi¬ 
tale ai grido di «boicottag^o, 
boicottaggio, e .Marcos, Hi¬ 
tler, dittatore*. 

Uno dei principali orga¬ 
nizzatori della grande mani¬ 
festazione di ieri è stato Aga¬ 
pito Aquino, fratello minore 
del leader delTopposizione 
Benigno Aquino, assassinato 
nelTagosto scorso. 

Il boicottaggio delle ele¬ 
zioni. comunque, non è Tar¬ 
ma che intendono impugna¬ 
re i maggiori leaders delTop- 
poslzlone, compresa ia vedo¬ 
va di Aquino, che invece 
hanno già deciso di prendere 
parte alla consultazione elet¬ 
torale. Le elezioni possono — 
a loro avviso — rappresenta¬ 
re una buona occasione per 
scacciare t! dittatore Marcos. 



Dirottato un 
aereo francese 
Arrestato 
il «pirata» 


GINEV'RA — «L'operazione di 
dirottaniento era vera ma il pi¬ 
rata era falso». Così ha com¬ 
mentato il capo della polizia 
cantonale di Ginevra l’arresto 
di un uomo che poche ore pri¬ 
ma aveva dirottato un aereo 
francese. L’uomo — AH Chubt- 
ra, 28 anni, algrino. domiciliato 
a Darmstad. nella Germania 
Federale — era armato di un 
coltello. 

L’aereo — un Boeing 737 con 
abordo60(wrsone — enpaitì- 
u» ieri mattina alle 8 daU’aero- 
porto di «Rhei-Main», Franco¬ 
forte, ed era diretto a ParìgL 
Ma poco dopo il decollo il pilo¬ 
ta era stato costretto a puntare 
su Ginevra. Il pirata dell'aria 
aveva quindi chiesto il pieno di 
carburante per poter prosegui¬ 
re il volo verso la Libia. Duran¬ 
te le trattative tra i funrionari 
delTaeroporto — che si erano 
messi in contatto con il governo 
francese — e lo sconosciuto un 
gruppo di poliriottì era riuscito 
a penetrare nel velivolo, con la 
scusa di fornire generi di con¬ 
forto per gli ostaggi, e catturare 
il pirata. 


smentisce 
il rinvio 
del vertice 


PARIGI — Negli ambi-nU 
vicini al prendente francese 
Mitterrand e al ministro per 
gii affari europei Dumas «si 
smentisce — riferiva ieri "Le 
Monde” — che la Francia 
possa minimamente con¬ 
templare un rinvio dei verti¬ 
ce di Bruxelles, in mancanza 
di segni sufficientemente in¬ 
coraggianti di un possibile 
sblocco del contenzioso». II 
giornale ha fatto riferimento 
alle voci circolate martedì a 
Bruxelles. Lo stesso Mitter¬ 
rand — scriveva «Le Monde» 
— aveva Implicitamente 
rimproverato alia Comunità 
di rinviare continuamente T 
esame del contenzioso, de¬ 
corando che II vertice di 
Bruxelles del marzo 1963 a- 
▼esse rinviato le questioni 
delicate a quello di Stoccar¬ 
da, In giugno, il quale le ave¬ 
va scaricate su quello di Ate¬ 
ne, In dicembre. «Questa fu¬ 
ga in avanU è Incresciosa — 
si dice alTEIiseo — e non in¬ 
tendiamo parteciparvi a no¬ 
stra volta rinviando li Consi¬ 
glio europeo dei 19 e 20 mar- 
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rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


Il dollaro a 1582: dove si fermerà? 


Silmizìo in USA, imbarazzo in Europa 

Una ipotesi dei tedeschi • Chi svaluta importa inflazione pur favorendo le esportazioni - Opinioni divise in Germania 
ma anche in Italia e Francia - La lira ha guadagnato ieri su sterjina e franco svizzero > L’andamento dello yen 


ROMA — Nessuno si muove 
per fermare la discesa del 
dollaro. Ieri calalo di altre 13 
lire (1582,75) e questo la dice 
lunga sullo difficoltà di ma¬ 
novra del governanti di Wa¬ 
shington che ne avevano e- 
saltato l’ascesa come un 
simt>olo del suo successo. L' 
Industria statunitense respi¬ 
ra col marco sceso a 2,35 per 
dollaro e lo yen a 222. Nessu¬ 
no si azzarda a dire dove si 
fermerà. Al ministero delle 
finanze della Germania occi¬ 
dentale, dove si è contrari ad 
un mutamento dei rapporti 
fra le monete del Sistema eu¬ 
ropeo (ali’inverso di quanto 


dichiarato dal ministro dell’ 
economina Lambsdorff) si 
dice che l’ipotesi di riallinea¬ 
mento diventerebbe realisti¬ 
ca col dollaro a 2,30 marchi. 
La quota equivalente italia¬ 
na sarebbe attorno alle 1500 
lire per dollaro. 

I cambi della lira Ieri ri¬ 
flettevano diversi atteggia¬ 
menti politici riguardo al 
tasso di cambio. E noto che 
una svalutazione «Importa» 
inflazione; la rivalutazione 
invece aiuta a combattere 1’ 
Inflazione (questo è l’argo¬ 
mento di chi, in Germania, 
vorrebbe rivalutare il marco 
anche nei confronti delle 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
7/3 

6/3 

Doliaro USA 

1582,75 

1596.75 

Marco tedesca 

623.245 

622.85 

Franco francese 

202.205 

202,28 

Fiorino olandese 

551,82 

551,995 

Franco belga 

30.458 

30.43 

Sterlina inglese 

2348.05 

2368.05 

Sterlina irlandese 

1908.575 

1912,50 

Corona danese 

1/0.07 

169,75 

ECU 

1390.34 

1391.78 

Dollaro canadese 

1258,625 

1272.70 

Yen giapponese 

7.122 

7,122 

Franco svizzero 

750.965 

754.53 

Scellino austriaco 

88,492 

88.404 

Corona norvegese 

214.435 

215.08 

Corone svedese 

208.335 

208.28 

Marco finlandese 

286.60 

287.125 

Escudo portoghese 

12.25 

12.325 

Peseta spagnola 

10.797 

10,817 


monete SME). La decisione 
inglese di ridurre I tassi d’in¬ 
teresse ha fatto scendere ieri 
la sterlina, manifestando 1* 
intento di allentare le redini 
della lotta airìnflazionc per 
favorire l’industria. In Fran¬ 
cia e Italia l’opinione degli 
ambienti finanziari è Invece 
divisa come In Germania. La 
svalulazionc della lira e del 
franco favorirebbero l’indu¬ 
stria. specie nelle esportazic- 
nl, però allontanerebbe nuo¬ 
vamente i capitali da questi 
due paesi. Oltre a rinfocolare 
l’inflazione. 

Questo spiega la giornata 
buona della lira che si ap¬ 


prezza su franco svizzero, 
sterlina, dollaro mentre re¬ 
sta ferma sulle 623 lire col 
marco. L’atteggiamento del¬ 
le autorità monetarie italia¬ 
ne viene giudicato fermo in 
materia di tasso di cambio. 
Singolare l’andamento del 
cambio lira-yen: benché la 
valuta giapponese sia ap¬ 
prezzala da 233 a 222 yen per 
dollaro, la lira ha migliorato 
11 cambio con lo yen (7,12 li¬ 
re). Gli esportatori italiani 
verso II Giappone avrebbero 
preferito altrimenti ma, per 
il momento, devono impara¬ 
re a non far conto sulla age¬ 
volazione del cambio. 


ROMA — Sei mesi fa 1 banchieri dicevano che l’Italia stava 
per recedere a livello di un paese del Terzo Mondo; ieri il 
tavolo di redazione è stato coperto di dichiarazioni che parla¬ 
no di arrivo di capitali esteri, di una lira che assorbe la disce¬ 
sa del dollaro, di propositi di concorrenza delle banche e dei 
finanzieri italiani sul mrcati europei. Il miracolo lo hanno 
fatto gli altissimi tassi di interesse reali imposti sul credito in 
lire, oggi fra i più alti nei paesi industriali. 

Il presidente della BNL Nesi ed il vice della Confindustria 
Mattel si sono lanciati ieri reciproche accuse in proposito. Al 
convegno del Centro europeo dell’impresa pubblica — CEEP, 
tenuto Ieri all’Auditorio dell’IRI — sì è discusso di liberaliz¬ 
zazione dei mercati monetari e finanziari. Tommaso Padoa 
Schioppo (Banca d’Italia) ha proposto dì «realizzare un movi¬ 
mento coerente e simultaneo, e Inevitabilmente graduale, sul 
fronti complementari deii’lntcgrazione monetaria, della con¬ 
vergenza macroeconomlea e dell’integrazione finanziaria». 
Ma Rinaldo Ossola, presidente della Federazine bancaria eu¬ 
ropea, lo ha rilegato nelle posizioni di un moderato sostenen¬ 
do non la simultaneità della liberalizzazione bensì il suo uso 
dirompente per costringere i governi ad agire sul piano isti¬ 
tuzionale (ad esempio, i pericoli di perdita dei capitali co¬ 
stringerebbero i 'politici» ad ammazzare l’inflazione italiana 
con una repressione ancora più dura dei redditi). 

Non è chiaro, tuttavia, quali fatti si vogliano far seguire al 
clamore verbale poiché lo stesso Ossola chiede «gradualità» e 
jjoi afferma che •occorre evitare che le decisioni di acquisto di 
azioni della Comunità vengano prese sulla base di considera¬ 
zioni fiscali. È quindi necessaria una armonizzazione dei si- 


Ora i banchieri 
vogliono una 
«lira europea» 

La liberazione dei mercati finanziari, discus¬ 
sa al convegno CEE, aprirebbe la strada 

sterni nazionali di tassazione delle società». Cioè, Ossola rico- 
no.sce che mancano i prerequlsiti della liberalizzazione, tanto 
è vero che i novemlla miliardi di capitali affluiti dall’estero 
ncH’ultimo anno sono andati quasi tutti nei conti bancari e 
nell’acquisto dei privilegiati titoli degli emittenti pubblici. 

Il presidente dell’Istituto Mobiliare. Luigi Arcuti, ha trac¬ 
ciato un quadro della inefficienza neH’intermediazione ban¬ 
caria per il ruolo di «sottoscrittore privilegiato» che svolge a 
favore del Tesoro e di altri centri di indebitamento pubblico. 
Ha piol illustrato quanto è stretta, per numero di tìtoli veri c 


di capitali «vendibili», la Borsa valori. Arcuti vede la crescita 
del mercato italiano a livello di quelli Inglese, statunitense, 
tedesco con la creazione e sviluppo di «investitori istituziona¬ 
li», del tipo fondi comuni d’investimento e fondi pensione. 
Non ha parlato degli istituti bancari come l’IMI e del poco 
che offrono al pubblico In fatto di strumenti di risparmio se 
non per sostenere che spetta alle banche in generale promuo¬ 
vere la diffusione dell’azionariato. 

Leo Solari, vicepresidente del Credito Italiano, ha detto di 
vedere nel Sistema monetario europeo e nella graduale libe¬ 
ralizzazione del mercato dei capitali uno «stimolo» all’evolu¬ 
zione verso la convergenza delle Istituzioni politiche comuni¬ 
tarie e delle decl.sioni di politica economica. Mattel, vicepre¬ 
sidente della Confindustria, ha reclamato invece più libera¬ 
lizzazione e meno istituzioni comunitarie. E poi si lamenta 
de) caro denaro! Certo il momento è delicato, sullo sfondo c’è 
il rapporto Europa-dollaro e l’eventualità di un «riallinca- 
mento» fra il marco tedesco e le altre valute dello SME. In 
particolare lira e franco. Non a caso Ieri il presidente dcll’As- 
sobancaria, Parravicini, il presidente del S.Paolo Zandano, 
persino il vicedirettore della Confindustria Ferronl hanno 
rilasciato simultaneamente dichiarazioni in cui esaltano la 
ritrovata fiducia del capitale estero nell’Italia. C’è anche chi 
teme che una svalutazione della lira. oggi, indebolirebbe que¬ 
sta fiducia e allontanerebbe 1 capitali. C’è chi vuole far emer¬ 
gere la lira dall’attuale congiuntura come «moneta europea», 
strumento delle nuove transazioni internazionali e dell’e¬ 
spansione esterna dei grandi gruppi bancari e finanziari ita- 

Renzo Stefanelli 


La Confindustria 
ci ripensa, il decreto 
è «una presa in giro» 

Ieri nel direttivo anche i sostenitori della firma si sono detti 
insoddisfatti - Ancora in alto mare la scelta del presidente 


ROMA — La Confindustria, 
quantomeno il suo consiglio di¬ 
rettivo, è una organizzazione 
davvero stravagante. Circa un 
me.se fa ha offerto la sua ade¬ 
sione (a maggioranza. 11 contro 
5, dopo una votazione incon¬ 
sueta) alle richieste di Craxi, 
contribuendo alla pre.sentazio- 
ne dei decreti di San Valentino. 
Ieri nel corso di una riunione 
del direttivo carica di tensione 
anche per la aggrovigliata vi¬ 
cenda del reperimento del can¬ 
didato alla so.stituzione di Vit¬ 
torio Merloni (i «tre saggi» con¬ 
sultavano decine di imprendi¬ 
tori in una sala accanto senza 
sciogliere i nodi intricati della 
contrapposizione Lucchini- 
Mandelli; ne avranno fino a 
tarda sera e oggi in giunta do¬ 
vranno chiedere un aggiorna¬ 
mento per proseguire nel loro 
•consulto»), i sedici grandi capi 
degli industriali italiani hanno 
mutato opinione: i decreti Cra¬ 
xi sono stati giudicati «un bido¬ 
ne», una «presa in giro formida¬ 
bile». 

Il fatto singolare non concer¬ 
ne De Benedetti, Orlando, Pit- 
tinì. Romiti e Muscarà, che fin 
dall’inizio si erano opposti alla 
decisione della maggioranza, 
guidata da Gianni Agnelli, di a- 
derire aH’appeilo di Craxi. Ora 
anche quelli (ben undici) che si 
erano impegnati a sostenere la 
bontà dei decreti ci hanno ri¬ 
pensato, cominciano a credere 
dì avere ricevuto una vera e 
propria «patacca». Insomma e- 
merge tra gli imprenditori la 
consapevolezza che i decreti sul 
costo del lavoro e i loro allegati 
siano privi di contenuti validi a 
risanare e rilanciare la nostra 
economia. 

Alcuni hanno espresso riser¬ 


ve per il fatto che reffctio dei 
decreti è parziale, limitato al 
1984, che contengono peggiora¬ 
menti per ciò che riguarda il 
mercato del lavoro; altri hanno 
rilevato che la Confindustria 
ha contribuito a mettere una 
sorta di spolverino sulla mano¬ 
vra economica governativa 
(quella che una volta sì chiama¬ 
va la fase 2) del tutto precaria, 
inadeguata alle esigenze del 
paese, una manovra che ha con¬ 
tribuito a spaccare i sindacati, 
ad accrescere la tensione socia¬ 
le nelle fabbriche, a risolvere 
d'imperio e arbitrariamente 
questioni che concernevano 
trattative tra le parti sociali. 

Perché allora (a maggioranza 
della Confindustria ha dato la 
adesione ai decreti Craxi? 
È stata una decisione ^litica», 
quella giustificata da Gianni A- 
gnelli. Tale decisione viene ora 
rimangiata? Se ne darà notizia 
pubblicamente, ci sarà una e- 
splicita autocritica, un ricono¬ 
scimento dell’errore compiuto 
nella relazione di giunta che 
questa mattina Vittorio Merlo¬ 
ni pronuncerà? Se ne può dubi¬ 
tare, ma ciò servirà soltanto ad 
accentuare la sensazione che la 
Confindustria è come «una bar¬ 
ca senza nocchiero in gran tem¬ 
pestai, organizzazione priva dì 
linea politica, a rimorchio dei 
fatti e dei «potenti» del momen¬ 
to, incapace di travalicare l’o¬ 
rizzonte della difesa miope dei 
propri privilegi e delle proprie 
rendite. 

Nella giunta di oggi tanti in¬ 
dustriali trarrebbero vantaggio 
se leggessero le acute osserva¬ 
zioni, storiche e sovente pregne 
di una corretta tensione mora¬ 
le. di Giulio Bollati intorno al 
trasformismo, vecchia malattìa 


della società italiana, occupata 
da una classe dirigente rara¬ 
mente in grado di esercitare 
una vera egemonia, congenita¬ 
mente legata a riprodurre gli e- 
lementi del suo predominio. 

Quanto alla questione della 
quale si stanno occupando i 
«tre saggi» (Coppi, Picchetto e^ 
Riello) e cioè la ricerca di un 
candidato gradito alla maggio¬ 
ranza degli imprenditori per la 
presidenza della Confindu¬ 
stria, tutto fa ritenere che chie¬ 
deranno alla giunta di conti¬ 
nuare la loro fatica, non essen¬ 
do riusciti a superare le con¬ 
trapposizioni tra gli sponsor di 
Lucchini e quelli di Mandelli. 

Si discuterà comunaue an¬ 
che dei programmi politici di 
cui sono portatori i due duel¬ 
lanti? Si cercherà una terza via 
e un terzo uomo? Se si guarda 
egli ultimi avvenimenti gli in¬ 
dustriali dovrebbero eleggere 
Gianni Agnelli come loro presi¬ 
dente, visto che si sono lasciati 
guidare da lui in una avventura 
che ora non li persuade più. 
Chissà poi se qualcuno tra gli 
imprenditori convenuti nel pa¬ 
lazzo nero di viale dell’Astrono¬ 
mia si renderà conto deU’ap- 
pannamento che sta subendola 
loro immagine, nonostente il 
maquillage sparso nei «conve¬ 
gni spettacolo». 

Il punto è che la Confindu¬ 
stria annaspa, oscilla nella li¬ 
nea politica, non riesce a trova¬ 
re un presidente. Forse capi¬ 
ranno che non tutto si risolve 
«isolando i comunisti» e abbrac¬ 
ciando le scelte di Craxi. Pri¬ 
gionieri di tatticismi, si è desti¬ 
nati a perdere sempre le guerre, 
a vincere solo «battaglie di Pir¬ 
ro». 

Antonio Mereu 


La chiusura di 10 zuctdierifici 
e -2000 occupati nel piano Cipe 

Critiche della Confcoltivatori - Altri 6-7 stabilimenti sono in forse - I rischi 
per la campagna bieticola - La mappa dei tagli al Nord, al Sud e al Centro 


ROMA — Il Comitato intermi¬ 
nisteriale jier la programmazio¬ 
ne economica (CIPE), ha ap¬ 
provato il Piano bieticolo sac¬ 
carifero per il riordinamento 
del settore. Il Piano nazionale 
si basa sulle seguenti «grandi ci¬ 
fre»: chiusura di dieci stabili- 
menti e verifica deU'economici- 
tà per altri 6-7 su un totale di 
43 impianti bieticolo-saccarife- 
ri operanti in tutta lulia; ridu¬ 
zione netta del 15% dell'occu¬ 
pazione fissa e stagionale (circa 
‘2.300 unità); riduzione della su- 
perfice coltivabile al Nord (die¬ 
cimila ettari in meno) e aumen¬ 
to della superfice al Centro- 
Sud (settemila ettari in più); 
fabbisogno finanziario di 
350-400 miliardi di lire. 

Il piano sarà reso operativo 
grazie agli interventi della 
«Ribs*. la finanziaria pubblica 
per il risanamento del settore 
che parteciperà al capitale a- 
zionario delle società da risana¬ 
re e concederà finanziamenti a- 
gevolati allo scopo di rimettere 


in piedi un settore che produce 
annualmente zucchero per un 
valore di 1.700 miliardi e che 
sta attraversando una grave 
crisi. 

Obiettivo del piano è quello 
dì una produzione annua di 
15,7 milioni dì quintali di zuc¬ 
chero, una produzione per sta¬ 
bilimento di 500 mila quintali 
entro l’anno prossimo e di 600 
mila quintali entro il 1988. una 
superfice coltivabile a bietole 
di 271 mila ettari. Al fabbiso¬ 
gno finanziario si farà fronte 


parzialmente con i fondi della 
«Ribs» (147 miliardi) che do¬ 
vranno a loro volta essere inte¬ 
grati con un altro centinaio di 
miliardi con stanziamenti sul 
bilancio dello Stato per i pros¬ 
simi anni. La riduzione del per¬ 
sonale.sarà del 15% sul numero 
attuale degli addetti fissi 
(4.950) e stagionali (10.150), 
dopo gli interventi di riassorbi¬ 
mento della mano d'opeia che 
«diranno predisposti dal gover¬ 
no. 

Per quanto riguarda la chiu¬ 
sura degli stabilimenti ritenuti 
non validi dal punto di vista e- 


conomico, ecco. le indicazioni 
fornite dal piano: 

DNord Italia (province di 
Modena. Bologna. Ravenna, 
Ferrara e Rovigo): il numero di 
impianti scenderà da 27 a 20. 
Alla fine del primo biennio sa¬ 
ranno fermati gli impianti di 
Serraide. Mirandola. Bando e 
Ceggia, un impianto scelto fra 
Comacchio e Mezzano, uno tra 
San Giovanni in Persiceto e 
San Pietro in Casale e due im¬ 
pianti scelti tra Pontelongo, 
Porto Tolle e Bottrighe. Nella 


seconda fase di attuazione del 
piano saranno fermati anche gli 
impianti di Crevatcore e Ferra¬ 
ra. 

2) Centro: la prima fase pre¬ 
vede di concentrare la produ¬ 
zione in quattro stabilimenti: 
Fano, Jesi, Fermo e Castiglion 
Fiorentino. Sarà quindi ferma¬ 
to rimpianto di Cecina. 

3) Sud; per gli impiantì di A- 
vezzano e di C^pua il piano 
propone la fermata immediata. 
L’unico impianto della Sarde¬ 
gna, quello di Vìllasor. sarà te¬ 
nuto aperto. Punto critico da 
sottoporre a rigorosa verifica 


—afferma il piano — è la com¬ 
patibilità economica tra i se¬ 
guenti stabilimenti: Termoli, 
Rignano, Incoronata, Rendina, 
Policoro e Strangoli. Dovrà an¬ 
che essere verificata la compa¬ 
tibilità deirimpianto di Latina 
con quello di Celano (che sarà 
comunque tenuto in attività). 

•Il piano è stato presentato 
— ha dichiarato Mario Campii 
della. Giunta esecutiva della 
Confcoltivatori — senza ade¬ 
guata consultazione di tutte le 
parti interessate. Questa man¬ 
cata partecipazione ha pesato 
negativamente anche sulla qua¬ 
lità del piano. 

Va sottolineato che il piano 
approvato lascia nell’incertezza 
la permanenza o meno di alcuni 
impianti: cosa che potrebbe di¬ 
sincentivare le semine/per il 
1984. Per scongiurare questo ri¬ 
schio è necessario un immedia¬ 
to incontro tra le Regioni, il 
Ministero e le organizzazioni a- 
gricole e industriali per fare il 
punto della situazione anche 
alla luce del piano. 


Bruno Trentln per la segreteria confederale e Pierluigi Al¬ 
bini pier II sindacato Ricerca della CgiI, hanno ieri denuncia¬ 
to il rìschio che nelle prossime decisioni del Consiglio di 
amministrazione dell’Enea (che dovrà definire posizioni diri¬ 
genziali) prevalgono criteri più volte sconfessate dal sindaca¬ 
to. 

II sindacato — afferma un comunicato — chiede che la 
definizione delle posizioni dirigenziali sia fatta con adeguata 
discussione, motivando la congruenza alla realizzazione del¬ 
le finalità istituzionali dell’Ente, anche alla luce della attuale 
fase di definizione de! nuovo piano quinquennale; c chiede 
che la nomina dei dirìgenti avvenga con la necessaria gra¬ 
dualità. avendo «verificato nei singoli casi il concreto eserci¬ 
zio delle funzioni in relazione alle declaratorie» (art. 67 
CCNL). 

Viceversa nel Consiglio di amministrazione, disattenden¬ 
do gli impegni più volte assunti, si profila la definizione, 
tutto in una volta, di un numero molto elevato di posizioni 


La CGIL: no alle 
pressioni ciientelari 
per i dirigenti Enea 

dirigenti, superando addirittura il limite numerico nell’arco 
della vigenza contrattuale. Questa poco responsabile fretta 
avrebbe l’unico fine di coprire, dietro i grandi numeri, tante 
situazioni insostenibili da un punto di vista funzionale c pro¬ 
fessionale e dettate da pesanti pressioni ciientelari e spartito- 
rie. 

In particolare risulta al sindacato l’intendimento del Con¬ 
siglio di amministrazione di nominare a dirigenti alcuni de¬ 


gli stessi rappresentanti de! personale nel Consiglio, fatto 
questo estremamente grave oltre che, a parere del sindacato, 
giuridicamente discutibile. 

La CgiI Invita il Consiglio di amministrazione a desistere 
da siffatta conclusione della vicenda, che sarebbe oltretutto 
lesiva degli interessi e della dignità di quella parte dei lavora¬ 
tori che ha titoli e professionalità reali per assolvere funzioni 
dirigenziali. 

Il sindacato considererebbe tale esito negativo un passo 
concreto e irresponsabile verso lo svuotamento del contenuti 
della riforma dell’Ente; vedrebbe confermate le preoccupa¬ 
zioni. più volte espresse, circa la capacità dei Consiglio di 
amminlstrazionedi governare l’Ente ed infine giudicherebbe 
messa seriamente in discussione la capacità dì guida e di 
indirizzo, ognuno per la propria parte, della presidenza e 
dell'esecutivo, e della stessa possibilità di qualificarsi sul ter¬ 
reno del rilancio'deirEnte e della risposta alla sfida che si 
pone sul suo futuro programmatico. 


Intervista al segretario generate della CNA IWauro Tognoni 

Aria di ripresa per Vartìgianato 
ma il governo non ci dà una mano 

Sfi calerà il costo del denaro e si verificheranno altre condizioni non è vellei¬ 
tario ipotizzare Taumento di 150.000 addetti - La proroga dei contratti di affitto 


— Tognoni. sappiamo che 
sulla mano\ ra economica e- 
nunciata dal governo il giu¬ 
dizio della CNA. come ab¬ 
biamo letto nel comunicato 
del vostro Cernitalo diretti¬ 
vo. -e articolato in giudizi 
positivi e negativi-. Ci vuoi 
dire come vi apprestate ad 
esplicitare e a gestire con¬ 
cretamente questa posizio¬ 
ne nel dopo protocollo? 
•Intento — risponde il presi¬ 
dente della CNA — pensiamo 
di dare priorità ai temi del ri¬ 
lancio deiraitività produttiva e 
della occupazione giovanile. 
Per questo propugniamo in pri¬ 
mo luogo una politica che. nei 
fatti, saldi risanamento e svi¬ 
luppo poiché qui è la condizio¬ 
ne essenziale perché non si va¬ 
nifichino anche misure specìfi¬ 
che positive per l'artigianato*. 
— Puoi specificare meglio e, 
soprattutto, puoi dare qual¬ 
che informazione sullo "sta¬ 
to di salute” delle imprese 
artigiane? 

•I dati in nostro possesso non 
sono molti e non riguardano 
ancora in eguale misura tutte le 
aree geografiche e tutti ì setto- 
n. ma posso affermare che esi¬ 
stono segni dì ripresa nel com¬ 
parto. Il fatto più significativo 
è rappresentato dalla consi¬ 
stente crescita di richiesta di 


credito agevolato all’Anigian- 
cassa: rispetto al gennaio-feb¬ 
braio 1983. che è stato un anno 
di caduta, si registra negli stessi 
mesi deird4 un aumento del 
70-90%. Sicché noi pensiamo 
che sia possibile, se si verifiche¬ 
ranno congiuntamente una se¬ 
rie di condizioni, che il compar¬ 
to si riprenda e si qualifichi, e 
contriimisca alla ripresa e so¬ 
prattutto airincremento dell' 
occupazione;' il traguardo dei 
150 000 addetti in più entro il 
dicembre del 1985 non è vellei¬ 
tario». 

— -A quali condizioni speci¬ 
fiche ti riferisci? 

•Ad una sollecita e consi¬ 
stente riduzione del costo del 
denaro che è per noi più impor¬ 
tante che per altre imprese, in 
quanto gli artigiani non fanno 
pane della clientela privilegia¬ 
ta delle banche; se il presidente 
della Confindustria alza la voce 


per le tardiv e e insufficienti m; 
sure del governo e delle banche, 
g'i anigiani debbono urlare. .Al¬ 
tro elemento è la sollecita sti¬ 
pula dei nuovi contratti di lavo¬ 
ro che dovTanno recepire e ren¬ 
dere attuabile il positivo accor¬ 
do interconfederale raggiunto 
con i sindacati che prevede una 
apprezzabile riduzione del co¬ 
sto degli apprendisti. Vi è poi la 
questione deU’approvazione 
delie nuove norme sul colloca¬ 
mento riguardanti le imprese 
anigìane che rendono più fles¬ 
sibile la gestione della manodo¬ 
pera. Infine l'approvazione, nel 
lesto già approvato nella pas.sa- 
ta legislatura, di una nuova leg¬ 
ge quadro per l'artigianato che 
sia sicuro punto di riferimento 
per quanti operano nel settore 
e per il settore, che garantisca 
l’autogoverno alla categoria an¬ 
che mediante la elezione con si¬ 
stema proporzionale delle 


Commissioni provinciali». 

— .Ala avete anche altri pro¬ 
blemi aperti? 

•Certo, soprattutto ne vorrei 
ricordare due di particolare im¬ 
portanza ed urgenza che abbia¬ 
mo ripetutamente sollevato an¬ 
che nel corso del recente con¬ 
fronto con il governo e le pani 
sociali. Inietto riferirmi alla 
proroga dei contratti di affitto 
dei laboratori anigiani che sca¬ 
dono nei prossimi mesi, tanto 
che già una pioggia di disdette 
si sta abbattendo sulla catego¬ 
ria specialmente nelle grandi 
città. Come è noto il protocollo 
del governo si limita a prevede¬ 
re il blocco degli affitti, ma non 
affronta il problema — per noi 
prioritario — della proroga dei 
contratti: chiederemo penante 
che governo e Parlamento sod¬ 
disfino questa nostra richiesta 
quando discuteranno del bloc¬ 
co degli affitti L'altra questio¬ 


ne è quella delia riforma previ¬ 
denziale che attendiamo da an¬ 
ni, Il problema è divenuto e- 
splosivo anche perché si è ve¬ 
rificato un susseguirsi di au¬ 
menti delle contribuzioni che 
ha ponato. tra Taltro. ad un a- 
vanzo annuale della gestione 
artigiana. Le prestazioni invece 
si sono ridotte perché è aumen¬ 
tato il divario tra il minimo di 
pensione degli artigiani e quel¬ 
lo dei lavoratori dipendenti, e 
perché sono sute introdotte ul¬ 
teriori penalizzazioni per gli ar¬ 
tigiani che continuano a lavora¬ 
re. Le nostre proposte in mate¬ 
ria si riassumono in poche pa¬ 
role: vogliamo la parificazione 
dei traitamenfi pensionistici, 
una contribuzione proporzio¬ 
nale a! reddito, voigliamo che la 
categoria si assuAia tutti gli o- 
neri per conseguire tali risulta¬ 
ti. Il disegno di legge di riforma 


ci era stato preannunciato per 
il novembre 1983, poi per il me¬ 
se di marzo 1984. Ci auguriamo 
e soprattutto agiremo perché 
non ci siano ulteriori rinvìi». 

— Ma come intendete agire 

concretamente? 

«Intanto tenteremo di unire i 
nostri sforzi a quelli delle oiga- 
nizzazionì della pìccola im¬ 
prenditoria che è stata scarsa¬ 
mente considerata durante il 
recente confronto. In tal senso 
abbiamo sollecitato un incon¬ 
tro per coordinare riniziativa 
di tutto questo mondo nei con¬ 
fronti del governo e segnata- 
mente dei ministro del Tesoro 
su due questioni urgenti e scot¬ 
tanti; la riduzione consbtente 
del costo del denaro, la parteci¬ 
pazione della piccola imprendi¬ 
toria alla utilizzazione dei se 
pur scarsi mezzi del FIO. Per 
quanto ci concerne, come com¬ 
parto stiamo realizzando una 
massiccia presenza della cate¬ 
goria in varie province e regioni 
per sollecitare l’approvazione 
della legge quadro che peraltro 
non costa una lira e che langue 
da un decennio e per ottenere 
dal sistema delle autonomie lo¬ 
cali (Regioni, Provincie. 0>mu- 
ni) una maggiore considerazio¬ 
ne verso il comparto ed un uso 
razionale e finalizzato delle ri¬ 
sorse disponibili». 


Prodi: deregulation si 
ma senza esagerare 
telecomunicazioni 


Brevi 


Respinto ricorso operai FIAT . 

TORINO — Il pretore del lavoro non ha ascoliato la richiesta cS un comitato 
di cassintegrati, autonomo rispetto al sindacato. Una sola volta — su otto — 
la pretura ha emesso senterue sfavorevoS aDa FIAT. 

L'Argentina ha rinunciato al credito del Fondo 

LONDRA — È state annullata una linea di credito del valore (fi 900 miConi di 
dollari presso il FMI. poiché d paese sudamericano non si sente in grado (fi 
conseguire — entro la scadenza del 15 aprile prossimo — gli obiettivi 
economici fissati dal Fondo. L’indebitamento totale dell'Argentina ammonta a 
43 mibardt di dollari. 3 mibarifi (fi (foOari i sob interessi arretrati. Una delegazio¬ 
ne del FMI visiterà l'Argentina alla Tine (fi (tuesta settimana e si fermeré un 
mesa. 

Ai consiglio regionale del Friuli il caso Zanussì 

TRIESTE — Approdi in consiglio d (fisegno (fi legge per d Finanziamento dei 
gruppo, stanziamento previsto 75 mdiardi. Dovrebte essere approvato deFini- 
tivamenie. 

FULC: confronto su chimica e Montedison 

ROMA — Il coor(tnamsnto del Tuppo Monteifison ha espresso una tote 
critica sulla situazione; ■ punti (fi crisi ikxi sono (ìsoiti. gb impegni (fi ristruttu¬ 
razione sono (fisattesi. Occone — a pvere del sindacato — tiaprre subito un 
confr(yiio c(xi d governo e (wi la M(xite(fison. 

L'Alfa chiede una nuova 675 

ROMA — La casa milanese ritiene (Jie senza prowettmenf» sostitutivi — e 
toiKfi a(feguati — d proprio p^ano (fi ns trunia azione, da tempo avviato, fxm 
possa proseguve. U risanamento fmannano — comtmque - é gié stato fatto 
sfittare air65-86. 

Un piano per la chimica di Porto Torres 

CAGLIARI — I Sindacati lo stanno esaminando. Vi sarebbe txt piano di 
mvestimenn per 90 mSardi di kre e iota «riconversione» dei lavixatori ((tufvfi 
niente esuben. né cassa integrazione?). 



La DC attacca 
Sarti» Vuole 
aprire la crisi 
aUaCispel? 

ROMA — La DC apre la crisi 
alla Cispe!? La componente de¬ 
mocristiana di questo organi¬ 
smo in più (Kcasioni. anche con 
dichiarazioni pubbliche, ha ac¬ 
cusato il presidente Sani di a- 
ver tenuto un atteggiamento 
critico nei confronti de! gover¬ 
no e di avere, con interventi 
personali, svuotato l’adesione 
complessiva che la Cispe! aveva 
dato alla manovra economica 
del governo. 

I rappresentanti de sì stanno 
comportando con tanta intran¬ 
sigenza. ben altro atteggiamen¬ 
to hanno tenuto altre parti po¬ 
litiche. da aver dichiarato di 
non voler più partecipare 
airatiività istituzionale dell’or- 
ganizzazione. Le notizie non so¬ 
no ufficiali, ma pungono pro¬ 
prio poco prima di una riunione 
della presidenza della Cispe). 

Questo organismo — come è 
noto — insieme ad altri accettò 
pienamente le proposte del go¬ 
verno scritte nel prottKolIo, ma 
non aderì alla manovra sul co¬ 
sto del lavoro contenuta ne) de¬ 
creto. 


Ai magistrati 
la memoria 
di Pastai sui 
gualConsob? 

ROMA — Altro mistero sulla 
memoria inviata a Craxi dall’ex 
commissario della CONSOB 
Gianni Pasini: i parlamentari 
Minervini (Sinistra indipen-' 
dente) e Ciofi (PCI) chiedono 
al Presidente del Consìglio di 
sapere se ha trasmesso la docu¬ 
mentazione alla magistratura e 
a quale ufficio territoriale. I 
materiali sono giunti, dopo va¬ 
rie sollecitazioni, ai parlamen¬ 
tari della Commissione Finan¬ 
ze della Camera col vincolo del¬ 
la riservatezza. Tuttavia Fon. 
Ciofi rilevava ieri che i fatti di 
cui ri parla nella memoria met¬ 
tono in evidenza ^rsvì distor¬ 
sioni amministrative c fùnzio- 
oali i cui risvolti penali vanno 
amnofonditi». Cibfi rileva lo 
stato di passività in cui è cadu¬ 
to il governo riguardo alla 
CONSOB. Due commissari de¬ 
caduti non sono stati sostituiti 
e il nuovo presidente non ha 
ancora affrontato i più argenti 
problemi di funzionalità. Que¬ 
sta condotta «finisce col diven¬ 
tare complicità politica con la 
finanza d’avventura». 


ROMA — Deregulation si, 
ma senza esagerare, altri¬ 
menti per le aziende pubbli¬ 
che sarebbe un guaio. E que¬ 
sta la ricetta per il settore te¬ 
lecomunicazioni che Roma¬ 
no Prcxli ha lllustrto Ieri al 
Senato. «Se la liberalizzazio¬ 
ne fosse totale — ha osserva¬ 
to — si assisterebbe ad una 
introduzione del privati nel¬ 
la fornitura del servizi a più 
alta redditività, lasciando ai 
settore pubblico i comparti 
più poveri e ad alto investi¬ 
mento legati alla estensione 
della rete e alla fonia*. Poi 
una apertura: «Alla gestione 
unitaria delle reti possono 
affiancarsi imprese diverse 
dalle concessionarie per rea¬ 
lizzare i nuovi servizi a valo¬ 
re aggiunto». 

Per quanto riguarda gli 
investimenti. Prodi ritiene 
che «la partecipazione di ca¬ 
pitale privato è indispensabi¬ 
le e va ricercata attraverso la 
confema della redditività e- 
conomlca delle aziende del 
settore». 

Un capitolo a parte della 
relazione del presidente del- 
i'IRI è dedicato alle «aUeanze 
intemazionali». La Stet—ha 
spiegato — ha avviato con¬ 
sultazioni con numerosi 
gruppi operanti nel settore 
dei servizi e dei prodotti di 
telecomunicazioni ed infor¬ 
matica. Lo scopo è quello di 
definire un quadro di colla¬ 
borazioni», E ancora: «Le al¬ 
leanze devono essere fatte su 
specifici settori industriali 
dalie singole aziende e con 
obbletUvi miratL L’IRl e la 
Stet stanno s^uendo da vi¬ 
cino le trattative in corso per 
garantire coerenza al quadro 
globale». 

Prodi ha poi parlato della 
spinosa questione delle tarif¬ 
fe che «devono avere un livel¬ 
lo tale da garantire li recupe¬ 
ro dei costi di gestione com¬ 
prendendo il finanziamento 
d^Ii investimenti e la remu¬ 
nerazione del capitale». Oc¬ 
corre Inoltre che «Tadegua- 
mento tenga conto delim- 
flarione. ma anche dell’au¬ 
mento di produttività del si¬ 
stema per effetto delle nuove 
tecnologie e dei migliora¬ 
menti gestionali». È indi¬ 
spensabile, Infine, la ricon¬ 
ferma di importanti prowe- 
dlmentl già adottati: ridu¬ 
zione del canone di conces¬ 
sione e cassa conguaglL 

n presidente deli’iRI ha 
chiesto inoltre la fine di inu¬ 
tili duplicazioni che m<dti- 
plicano i centri decisionali e 
ha auspicato che 11 piano de¬ 
cennale per le telecomunica¬ 
zioni venga slstematimatl- 
camente i^glomato «per te¬ 
nere conto della evoluzione 
della domanda e delle tecno¬ 
logie I primi tre dovrebbero 
essere corredati da precisi e- 
lementl economici e finan¬ 
ziari». 
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Non basta comlnctare con *C’è oggh, Invece di 'Cera una 
voltai per scrivere una fiaba moderna che diverta I lettori. 
Eppure tutti noi che scriviamo per l’Infanzia partiamo da un 
presupposto presuntuoso: se mi diverto lo a Inventare una 
storia, si divertiranno anche 1 bambini a leggerla. Ma II pia- 
cere, si sa, può anche essere solitario, cl si può trastullare con 
proprie fantasie private o riferite a un’Infanzia astratta e 
Idealizzata, nelle quali I bambini non si ritrovano. 

Per funzionare, la fiaba moderna ha Invece bisogno di 
nutrimenti oggettivi. Il *C’è oggi» è un modo di guardarsi 
Intorno e di Inventare partendo da realtà radicate nel presen¬ 
te. Questo comporta aggiornare gran parte del nostro baga¬ 
glio professionale, delle tecniche e del contenuti narrativi, 
quasi tutti derivati dal tC’era una volta*. Comporta Inoltre rl- 
Identlflcarc II lettore, e non è certo regredendo Infantilmente 
che cl metteremo In onda con lui. 

Perché al divertimento di chi scrive possa corrispondere 
quello di chi legge, a me pare che si debba partire, nel mondo 
più adulto, dal problema che è a monte: come nel corso di 
poche generazioni si è straordinariamente trasformata la 
società In cui viviamo. Mal, forse, un’epoca è stata tanto 
meravigliosa e terribile, così ricca di fwssibllltà, con una 
scienza e una tecnica che si sviluppano vertiginosamente, 
prospettandoci un futuro aperto sla alla barbarle e alla di¬ 
struzione che alle più straordinarie possibilità di progresso e 
di benessere. 

Proprio da quest’ordine di rlfles.slonl possiamo rl-ldentlfi- 
care meglio II lettore, cioè dedurre come questa società opera 
sull’Immaginario Infantile, e quindi come I bambini la vivo¬ 
no, se la rappresentano, e spesso la soffrono. Appare allora 
più stridente lo scarto fra straordinarie possibilità di vita e II 
vissuto quotidiano del bambini (e degli adulti), spesso grigio 
di Inlmmaglnazlone, noia, costrizioni, di piccole e grandi In- . 
giustizie. 

PIÙ l’autore è consapevole di questo cocktail di realtà e 
possibilità, più ha carte per giocare alla fiaba. Le molle del 
gioco sono quelle di sempre: la libertà e II principio del piace¬ 
re. Afa quanto più la fantasia dell’autore è sollecitata da 
esperienze reali, oggettive, tanto meno II suo divertimento 
rlxhla di restare privalo: l’Invenzione, Infatti, si articolerà 
spontaneamente nel modi In cui quelle esperienze si sanno 
presenti, più o meno consapevolmente, nella coscienza del 
bambini, e farà così scoprire e fantasticare II meraviglioso 
Immaginabile nel mondo di oggi coinvolgendo e attivando 
desideri, bisogni e paure reali. 


Cappuccetto Rosso 
nell’era atomica 


La fiaba racconta .sempre come e In quale mondo vorrem¬ 
mo vivere, cioè un superamento della realtà, che nella fiaba 
moderna non avviene per magia, come nel ‘C’era una volta», 
ma secondo previsioni fantastiche che hanno sapore raziona¬ 
le. Questo non significa gratuito ottimismo, ma giocare su 
conflittualità che hanno anch'esse radici reali. Per esemplo, 
I drammatici problemi dell’era atomica mi porteranno a In¬ 
teressarmi a come essi arrivano esano rappresentati al bam¬ 
bini, come questi se II pongono, quali fantasie suscitano In 
toro. Può venirmi allora naturale divertirmi a personificare 
un atomo. Inventare un atomo-bambino che, da un punto di 
vista Infantile, vive cd esprime fantasio.samente le contrad¬ 
dizioni dell'era atomica (energia pacifica o distruttiva, per 
Intenderci), e organizzare su un filo narrativo fantasie mie. 
con personaggi e .situazioni non estranei al lettori (romanzo 
Atomino ). 

Alla stessa stregua, riflettere sul fenomeno dell’urbanizza¬ 
zione mi aiuta a capire meglio cosa ciò comporta, in po.sitivo 
e in negativo per II bambino. Se mi divertirò allora a Inventa¬ 
re citta fantastiche, estremizzate In negativo e In positivo, 
con personaggi e antagonisti In conseguenza, avrò motivo di 
ritenere, un po’ meno presuntuosamente, che anche I lettori 
si divertiranno e magari svilupperanno questo gioco, inven¬ 
tandosi altre città (Le dieci citta). 

Ho accennato fin qui, sommariamente, a un modo di in¬ 
ventare fiabe moderne: naturalmente, esse Interesseranno I 
lettori se. oltre che fantasia, avranno una struttura e un 
linguaggio suggestivi. Anche questo comporta un aggiorna¬ 
mento su un’altra persistente presunzione. Mi pare che chi si 
esprime attraverso II libro non può più continuare.a conside¬ 
rarlo la forma di comunicazione dominante e privilegiata. 


ma coesistente e concorrente con altri media. Come la fiaba 
orale, una volta Inventata e diffusa la stampa, è diventai.! 
altro sulla pagina, cioè lingua scritta, oggi la fiaba scritta 
deve tener conto che l bambini, da un’orma! Innata educazio¬ 
ne agli audiovisivi, hanno acquisito e privilegialo una parti¬ 
colare ricettività alle storie. 

Oggi non si può più scrivere pensando a un lettore: abbia¬ 
mo di fronte un bambino che e (quando lo è) un lettore, ma 
che è sempre un telespettatore e un lettore di fumetti. Se non 
vogliamo che la fiaba scritta risulti sempre più estranea e 
faticosa di altri, più suggestivi messaggi narrativi, è inevita¬ 
bile ricon.siderarne la struttura e il linguaggio. Naturalmente 
non possiamo guardare agli altri media come modelli da 
Imitare, ma neppure, disdegnosamente, come concorrenti 
volgari. Essi costìtul.scono, comunque, un arricchimento del¬ 
l'esperienza del bambini. Aggiornarci significa allora ren¬ 
derci conto come, soprattutto gli .audiovisivi, operano mas¬ 
sicciamente sull'Immaginario infantile, sulle stesse catego¬ 
rie mentali dello spazio e del tempo, e perciò sulla loro fanta¬ 
sia. 

Proprio la comprensione di questi effetti può aiutare la 
fiaba a diventare veramente moderna, e a ritagliarsi nuovi e 
specifici spazi. Se racconterò fiabe pensando a un tele-letto¬ 
re, invece che a un mono-lettore che non c’è più, avremo 
molte più possibilità di divertirci insieme: diventerà infatti 
più facile Individuare I meccanismi e i contenuti del suo 
immaginario, e scrivere .storie con ritmi, mon t.iggi, dialoghi, 
ecc. che corrispondano alla mutai.! marci.! della sua fanta¬ 
sia. 

Marcello Argini 


La fabbrica del lieto fine 


I rapporti che intercorrono 
tra la fiaba e la società nella 
quale nasce, e di cui è testimo¬ 
nianza, richiedono un momen¬ 
to di rìflesBìone: secondo Propp 
e la scuola strutturalista, la fia¬ 
ba è precedente al mito o. al 
limite, contemporanea. Agli i- 
nizi del secolo scorso, Wilhem 
Grimm affermava: «Con le Tia- 
be ci sono pervenuti i resti di 
una fede che risale ai tempi an¬ 
tichissimi e che si esprime in 
una rappresentazione figurata 
del sovrasensibile». Se la conce¬ 
zione romantica della fiaba ci è 
ormai estranea, non possiamo 
tuttavia non constatare che le 
fiabe (per intenderci quelle 
classiche, come Biancaneve, 
Cenerentola. Cappuccetto Ros¬ 
eo, ecc.) non trovano dimora 
nel mondo mediterraneo se non 
con l'inizio del Medioevo. Non 
c’è traccia, infatti, nella cultura 
greco-romana, di qualsiasi ele¬ 
mento narrativo che possa far 
trasparire testimonianze sull' 
uso della fiaba, ai contrario di 
quanto invece ci è stato tra¬ 
mandato per il mito e la favola 
esopica. 

Possiamo quindi ritenere 
che la fiaba sia stata introdotta 
nell’area mediterranea e quindi 
in Italia dai cosiddetti «barba¬ 
ri» che. se pure catturati dalla 
cultura ellenistica ormai in de¬ 
clino e da quella cristiana in fa¬ 
se di sviluppo autonomo, ci 
hanno regalato questa forma 
particolare di racconto che ha 
condizionato tutta la narrativa 
occidentale. 

Sono note le condizioni dell' 
Europa e dell'Italia nell’Alto 
Medioevo, ma è bene ricordare 
soprattutto la scarsità di popo¬ 
lazione, la paura delle scorrerìe, 
la miseria, le epidemie. In que¬ 
sto tipo di società sì afferma il 
cristianesimo come religione 
che esorcizza la morte e che 
promette un premio in cielo per 
ripagare il fosco terrore di una 
vita umana priva di speranze. 

Non basto: il Medioevo è ca¬ 
ratterizzato anche daH’ingenui- 
tà in cui la santa casa di Loreto 
viene spoetata ben tre volte da¬ 
gli angeli prima di trovare le si¬ 
stemazione definitiva o corpi di 
santi attraversano i cieli per si¬ 
stemarsi in Santuari che diven¬ 
tano mete di lucrosi pellegri¬ 
naggi, ma anche dal prevalere 
di elementi m^ci che aseumo- 
tK> aspetti di inattesa violenza, 
come la caccia alle streghe e i 
conseguenti fenomeni di intol¬ 
leranza. TVitto diventa sacro ed 
è difficile stabilire il significato 
di questo termine, quando la 
l««e civile — s^o inconfon- 
ditde della dominazione di Ro¬ 
ma — viene cancellata eia reli¬ 
gione si assume altresì il compi¬ 
to di dettare le norme per la 
vita di ogni giorno. 

Owiamento il Medioevo non 
è stato soltanto questo, ma gli 
aspetti che abbiamo messo in 
luce possono servire per capire 
una nelle funzioni che ha avuto 
la fia^ quasi in contnpposi- 
lioae al mondo tetro e chiia» di 
una sodeU desolata. Le fiabe 
offrono innanzitutto una ga- 
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La funzione rassicuratrìce rimane valida ancora 
oggi per superare le paure del mondo moderno 


ranzia di rassicurazione: ogni 
fiaba infatti ha un lieto fine. Di 
fronte ad una realtà senza spe¬ 
ranza, la fiaba ci dice che pos¬ 
siamo vivere felici e contenti, 
che anche il povero può riuscire 
a trovare una vita migliore, che 
ognuno ha delle prove da supe¬ 
rare, ina che è in grado di af¬ 
frontarle e di vìncerie. I,a ma¬ 
gìa pervade il racconto, ma non 
c'è da meravigliarsene se pen¬ 
siamo a quanto dì magico c'è 
anche nella religione. ^ l’osso 
di un santo è fonte di guarigioni 
miracolose, da una noce fatata 
possono uscire splendidi vestiti 
con strascichi lunghi cento me¬ 
tri. 

Un altro elemento va rileva¬ 
to: il rapporto della fiaba con la 
realtà raccontata, naturalmen¬ 
te. in chiave fantastica. Pren¬ 


diamo ad esempio Cappuccetto 
Rosso: si inizia con il ricordare 
agli ascoltatori il pericolo dì an¬ 
dare nei boschi d.i soli, perché il 
lupo (e ce n’erano tanti) poteva 
aggredire; poi il lupo diviene il 
simbolo dell’uomo che violenta 
la donna (il divorare è una figu¬ 
ra molto chiara). Ma il finale è 
ra-s-sicurante: la violenza non è 
piacevole, ma se ne può uscire 
senza traumi, come ad altre ra¬ 
gazze è accaduto, e il ritorno in 
famìglia chiude un’esperienza 
comunque superata. 

Nelle fiabe troviamo argo¬ 
menti fra i più comuni alla vita 
dì ogni giorno. Alcuni oggi pos¬ 
sono sfuggirci, ma altri, come 
/.a bella addormentata nel bo- 
.sro. hanno trasparenze chiaris¬ 
sime. Ix» sgomento che può 
prendere una fanciulla nel mo¬ 


mento del suo sviluppo ses.sua- 
le (il fuso, il sangue che esce dal 
ilìto a cnicsa della puntura, il 
sitano come reazione alla co¬ 
scienza della realtà, sono riferi¬ 
menti precisi) è raccontato con 
ritmo e cadenza precisi, è con¬ 
clude con la sicurezza determi¬ 
nata dai bacino del prìncipe 
(cioè l’amore), che ri.solve l’an¬ 
goscia dei momento. 

Noi oggi conosciamo le fiabe 
nella versione scrìtta delle più 
importanti raccolte, da Ka.sile 
(che è stato il primo in Europa, 
nella splendida prosa napoleta¬ 
na del Cunlo de li Cunli. avvertì 
lo tr.itlenemenlo de peccerille ) 
da l’errault, dai Grimm. da A- 
fanesif, da Haupt, da Kechstein 
e. negli ultimi decenni, da (Tal- 
vino. Un esempio dì come può 
variare l'inizio di una fìaKi può 


valere per tutti, anche nella te¬ 
stimonianza scritta. In Basili 
I.a gatta Cenerentola comincia 
così: «Cera dunque una volta 
un principe vedovo»; ìjì Cene¬ 
rentola di Perrault: «C’era una 
volta un gentiluomo»; nei 
Grimm; «La moglie di un ricco 
si ammalò». In meno di due 5;e- 
coli abbiamo la dimostrazione 
di come può cambiare lo stato 
sociale di un protagonista; pos¬ 
siamo quindi facilmente sup¬ 
porre i mutamenti che poteva¬ 
no avvenire con la trasmissione 
orale della fiaba (rimanendo 
intatta la struttura) raccontata 
di volta in volta da un fabulato¬ 
re o da una fafnilatrìce. 

11 passaggio della tradizione 
orale a quella scrìtta richiede 
per le fialie un diverso metodo 
di analisi circa il loro uso; ciò 


Cento storie fantastiche 


Cupido e Psiche 
vissero insieme 
felici e contenti 

La fìaba come strumento di lavoro didattico 


che è nato per il racconto del 
fabulatore in una comunità 
senza distinzioni fra adulti e 
bambini, è ora diventato una 
lettura stereotipata con illu¬ 
strazioni altrettanto fis-se e im¬ 
mutabili. Potrebbe quindi di¬ 
ventare riduttiva Taffermazio- 
ne del Bettelheim secondo la 
quale la funzione della fìaba nel 
mondo moderno sìa ancora 
quella di esorcizzare la paura, 
contribuendo a viverla e supe¬ 
rarla: un tempo l’aiuto della co¬ 
munità mediava gli atteggia¬ 
menti del singolo. Con la fami- 
■gli.-i mDnonucleare,.si rì.schia un 
uso .sbagliato della fiaba o al¬ 
meno dei suoi protagonisti, so¬ 
prattutto di quegli animali che 
nel mondo contadino erano ele¬ 
menti connaturati alTambiente 
e che oggi non appartengono di 
certo ai contesto della società 
industriale. 

Oggi, comunque, la fiaba non 
ha perso una delle sue funzioni 
principali; quella della rassicu¬ 
razione. Il lieto fine è indtspen- 
s.ahile in un mondo che offre al 
Kambino paure e timori diversi 
da quelli medioevali, ma non 
per questo meno violenti: dalla 
difficoltà dei rapporti familiari 
all’insicurezza del lavoro, dalla 
tensione esistenziale alla man¬ 
canza di speranze nel mondo a- 
dulto. Il lieto fine della fiaba 
rappresenta l’ultimo elemento 
di .speranza e rii liriucia che 
possiamo offrire ai bambini, e- 
lemento profondamente radi- 
c.ato nella tradizione antropolo¬ 
gica, anche se modificato dalla 
lettura stereotipata (rispetto al 
racconto orale) e dalla trasmis¬ 
sione isolata nella famìglia mn- 
noniicleare (rispetto alla lien 
doverosa fruizione offerta dal 
rapporto di gruppo). 

Roberto Denti 


L'articolo che Carla Ida 
SalviatI sull’esperienza di la¬ 
voro con c sulla fiaba fatta 
dagli Insegnanti d’iin di¬ 
stretto di Genova ( l’Unità , 
16 febbraio 1984) sarà sicu¬ 
ramente servito a Indicare 
quanto po.ssono fare a scuola 
quelli che credono alla fiaba. 
Che cioè sono dispiosti a con¬ 
siderare la fiaba uno stru¬ 
mento di lavoro didattico c 
di approfondimento cultura¬ 
le: a rileggerle, a compren¬ 
derne gli schemi narrativi, a 
rivolgersi alle bibliografie, a 
studiarle insomma come 
quel prodotto serio che sono, 
letterario e, in genere, cultu¬ 
rale. 

Strumento didattico, si di¬ 
ceva; non poche testimo¬ 
nianze di maestri e maestre 
ne mostrano l'efficacia, e la 
Grammatica della fantasia 
ne codifica il significato all* 
interno d’un ricco discorso 
di pedagogia linguistica c 
letteraria. 

Naturalmente gli inse¬ 
gnanti, per lo più elcmentóri, 
che lavorano coi loro alunni 
in questa attività evitano il 
rischio di trattare la fiaba 
come ancora molli in.se- 
gnantl di .scuola .secondaria 
superiore trattano la lettera¬ 
tura «di serie A»; Insegnano 
la storia letteraria e poco si 
preoccupano che gii alunni 
leggano prima di tutto e in¬ 
tendano le pro.se c i versi. 

Col bambini non si può e le 
fiabe non si prestano. Bi.so- 
gna prima di tutto leggerle c 
dal messaggio razionale e In¬ 
conscio che continuano a 
trasmettere nonostante i 
tempi mutati, muovere per 
l'analisi, la comparazione, il 
.gioco creativo: la scomfwsi- 
zione - ricomposizione, il 
cambiamento di finale, il 
confronto tra versioni diver¬ 
se della medesima fiaba (le 
fiabe classiche c quelle mo¬ 
derne. le versioni distanti se¬ 
coli e migliaia di chilometri 
dello stesso contenuto: nel 
quaderno n. 1, 1981, di «LG 
argomenti», dedicato a La 
fiaba . F. Canale pubblica 
una Cenerentola cinese; ce 
n’è, credo, una greca classica 
e chissà quante altre). E poi. 
l’illustrazione, da fruitori e 
critici e da produttori di di¬ 
segni, e la sceneggiatura, la 
trasformazione In soggetto 
teatrale cinematografico. 

Le maestre della scuola 
romana a tempo pieno di 
Grottarossa scrissero su «Ri¬ 
forma della scuola», nel 1980, 
riferendo su una loro lunga 
esperienza di educazione al¬ 
l’uso critico della fiaba: «.sa¬ 
pere “come funziona una 
fiaba" non ha tolto ai bambi¬ 
ni il gusto di leggerla». Cioè a 
dire II bambino che >.sn le 
grammatiche» non cessa di 




E fuori discussione che I testi di Mar¬ 
cello Arguii superano I confini di quella 
serie B In cui tradizionalmente risulta 
Imprigionata la produzione per bambi¬ 
ni e ragazzi e si collocano giustamente 
In un'area assai ampia di Influenze, di 
rinvìi, di problemi. 

Nella pagina ‘Llbri/ragazzl* dello 
scorso gennaio osservavo che, ad esem¬ 
plo, un romanzo per adolescenti come 
cnao. Andrea (Mondadori, 1971) parla 
di violenza nel mondo, di povertà, di 
Ingiustizie attraverso I vlag^ straordi¬ 
nari di un protagonista adolescente che 
sa abbandonare la protezione dell’adul¬ 
to per osservare, capire, crescere. 

Ma oltre alla letteratura per adole¬ 
scenti (ricordiamo fra l’altro, Marta 
quasi donna o Vacanze col padre) Argu¬ 
ii •coltiva» con ostinata passione II •ge¬ 
nere» fiaba ed ecco allora n sommergi¬ 
bile Innamorato e altri racconti (Mila¬ 
no, Fabbri, 1976; si tratta della ristam¬ 
pa parziale del volume Fiabe dei nostri 
tempi edito nel tfiS da Morano), Il gioco 
delle cose (Milano, Bompiani, 1971), 
raccolta di fiabe e filastrocche, che pre¬ 
se Il nome da una rubrica televisiva po¬ 


meridiana dedicata al più piccini e alla 
quale lo scrittore coUaborò. Le dieci cit¬ 
tà (ristampa to lo scorso anno dagli Edi¬ 
tori Riuniti), In cui domina 11 gusto per 
il racconto breve e per la conclusione 
umoristica e paradossale. 

Certamente ArgUU arriva a scrivere 
le sue fiabe moderne e le odierne Cento 
storie fantastiche. Editori Riuniti, L. 
15.000) convinto della necessità di rior¬ 
ganizzare attraverso II gioco e l’umori¬ 
smo gli stimoli che provengono al bam¬ 
bino dall'ambiente e dal frammenti di 
Immagini e notizie del media. La sua è 
dunque un'operazione che tende ad In¬ 
staurare un rapporto diretto fra fiaba e 
realtà contemporanea, tra tradlzloneo- 
rale contadina e civiltà postindustriale. 

Cosa dire dunque di queste cento 
nuovissime •storie fantastiche». Anzi¬ 
tutto che proprio perché II loro numero 
é così elevato sono divise In simpatiche 
•serioni» (Cera una volta 11 tempo. Cosa 
vuol fare da grande?. Tonte cose dei 
bambini. Una scuola a palline rosse, vi¬ 
deo. video Incantato. Giro del mondo) e 
presentano salutari salti di tono: si va 
dalle fantasie un po'surreali del sonno 
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es.scre un bambino che legge 
c gu.sta. E neanche l'adulto, 
quanto a questo. Ma l’c.sscn- 
ziale è leggere, e leggere pri¬ 
ma di tutto «ingenuamente», 
in un rapporto as.sorbente 
col testo: la capacità di riflet¬ 
tere criticamente n’esce po¬ 
tenziata. 

E nella scuola secondaria? 
Un esemplo molto intcrcs- 
•sante di lavoro sulla fiaba si 
trova In Filologia, politica c 
didattica del buon sen.so di 
N. Siciliani De Cumis (Loe- 
scher, 1980): una seconda 
ipedia confrontò le fiabe ca¬ 
labresi raccolte sul posto con 
quelle pubblicate da Calvino, 
discusse con lo scrittore a 
proposito di un’attribuzione 
di cui contestavano la legit¬ 
timità. Le fiabe, conclude r 
autore, a quei tempi inse¬ 
gnante In quella classe, «era¬ 
no servite soprattutto a que¬ 
sto: non soltanto a Impostare 
e condurre a buon fine, an¬ 
che sul piano deirimmediato 
profitto scolastico, una ri¬ 
cerca Impegnativa e serba; 
ma pure a dare un’immagine 
non illusoria, non evasiva c, 
tutto sommato, critica (...) 
deità realtà». 

E nella secondaria supc¬ 
riore? Cesare Glarratano in 
Cupido e Psiche (Roma, 
1942), dice questa storia nar¬ 
rata da Apuleio nel secondo 
secolo d.C. «la più nota e la 
più bella delle favole che a- 
dornano 11 romanzo» ( «Le 
metamorfosi e l’asino d’oro», 
a cura di C. Annaratone, con 
testo a fronte, è pubblicato 
dalla BUR). 'Tutto il roman- 




zo di Apuleio è a suo modo 
una fiaba basala sulla tra¬ 
sformazione delTuomo In a- 
nimale, sulle sue peripezie c 
sulla liberazione finale: fiaba 
di magia, di religione e d’ero¬ 
tismo. La vicenda d’Amore c 
Psiche è una fiaba nella fia¬ 
ba, anche se può essere letta 
come una storia d'amore 
trionfante .sopra tutti gli Im¬ 
pedimenti. Il lettore che co¬ 
nosce la letteratura sulla fia¬ 
ba (e conosce le fiabe) non ha 
difficoltà a ravvisare gli ele¬ 
menti favolistici, o rintrac¬ 
ciare se non tutti certo molti 
del personaggi e delle «fun¬ 
zioni» di Propp: Tantagoni- 
sta. Il donatore, l’aiutante. Il 
danneggiamento, le prove a 
. cui l’eroina viene sottoposta 
sino alla soluzione: Il matri¬ 
monio. «Cosi» si conclude la 
favola «secondo 11 rito Psiche 
passò sotto la potestà di Cu¬ 
pido e quando fu 11 tempo del 
parto nacque loro la figlia 
che chiamiamo Voluttà». È 
anche questo un modo di di¬ 
re: e tutti vissero felici e con¬ 
tenti. 

Nelle scuole dove si studia 
il latino e per quelli che non 
lo studiano ma studiando la 
Icteratura sarebbe un modo 
per entrare In contatto con 
problemi che non sono se¬ 
condari nella nostra cultura: 
quelli relativi alle;radlci e al¬ 
la diffusione delle storie di 
magia, alla loro struttura, al 
linguaggio, al rapporto fra 
miti classici e folclore. E 
molto altro ancora. 

Giorgio Bini 


Gli autori classici 
salvati dagli adulti 

1 giovani preferiscono racconti più legati alla realtà in cui vivono 


che •offesissimo» scappa dal bambino 
Leandro ad un venditore di frasi genti¬ 
li, da uno scolaro invisibile che un po’ 
moralisticamente corregge II brutto vi¬ 
zio della maestra •di spiare ogni mini¬ 
mo gesto del suol alunni» ad un sorriso 
che muore tristemente sulle labbra di 
una bambina ad una domanda troppo 
difficile del maestro. 

In secondo luogo sarà giusto osserva¬ 
re che l’utilizzazione da parte di Argini 
di piccoli oggetti quotidiani, di fàtti ed 
avvenimenti della vita del bambino 
rientra a pieno titolo nel mondo della 
fiabafda Andersen a Rodari)arKhe se II 
senso complessivo deH’operazione ap¬ 
pare maggiormente condizionato dall' 
Impegno educativo, dalla volontà di 
fornire attraverso la fiaba Indicazioni 
utili e decifrare II mondo contempora¬ 
neo. Infine la scrittura asciutta. Il gusto 
per la trovata umoristica, per la situa¬ 
zione Imprevista favoriranno nel bam¬ 
bini la voglia di giocare con le parole, di 
Inventare storte, di esplorare la dimen¬ 
sione fantastica. 

Pino Botro 


Le letture, nel gradiente di crescita di ogni 
bambino, passano automaticamente attra¬ 
verso varie fasi nelle quali la fantasia, o me¬ 
glio il fiabesco, con maggiore o minore inten¬ 
sità Interviene per cattivare l'attenzione o T 
interesse. Con ravvicinarsi delTadolescenza 
il passaggio dalla pura fiaba all’avventura e 
poi ancora alla «fiaba scientifica moderna» 
(la fantascienza) è quasi automatico. 

Da una indagine nel settore prestiti delle 
Biblioteca intemazionale per la gioventù «E. 
De Amicis», è risultalo che il 15% delle opere 
richieste è composto da volumi legati al 
mondo della fiaba, mentre II 18,5% è compo¬ 
sto di libri di fantascienza in cui la compo¬ 
nente avventurosa-fantasUca prevale. 

È noto che nel bimbo la fantasia è predo¬ 
minante fin verso gii otto anni e t toni giusti 
nelle sue letture sono quelli dei puro meravi¬ 
glioso e della pura fiaba. Solo ptù lardi, e 
gradualmente, la costante inserzione nell’ 
ambiente dismaga 11 fanciullo, lo stacca dal 
regno dei solitario e crea la simpatia per vi¬ 
cende e figurè capaci di situarsi In una speri¬ 
mentata o sperimentabile realtà ambientale. 

L’Indagine sul prestiti su accennata e Ta- 
nalisl del titoli delie fiabe scelte, ha fatto e- 
mergere un aspetto particolare e cioè che. 
pur essendo la componente fiabesca predo¬ 
minante, nel criterio di scelta operato dai 
bambini è risultato che per la ma^or parte 
dei libri richiesti non si trattava di fiabe clas¬ 
siche. bensì di fiabe moderne, fiabe nate nel 
nostri giorni, scritte da Rodar!, Argini. Ll- 
benz!. Del, Martini, Tumlatl e altri. 

Sembra quasi che I giovani amino sì ritro¬ 
vare nelle fiabe gli ingiedienti e gli elementi 
tipici, ma solo se ravvivati e resi più consoni 
alla mentalità contemporanea da situazioni, 
spunti, sentimenti legati e derivati dal mon¬ 
do In cui vivono. Il distacco dalie costruzioni 
di maniera, lo .scoprire le contraddizioni nel¬ 
la condizione umana e il trattare temi attua¬ 
li. di cui I «media» più nell diffondono il mes¬ 


saggio. extrapolati in chiave fiabesca, attira¬ 
no i bambini d’oggi forse p!ù delle fiabe del 
tempo antico, legate al «C’era una volta...» 
Iniziale e concluse con un «._ vissero felici e 
contenti». 

La misura della fiaba d’oggi è più dinami¬ 
ca. meglio scandita dal ritmo delia scienza 
che misura il tempo con altro metro: e che 
contribuisce alia costruzione di fantaflabe, i 
cui Ingredienti sono spesso resi visibili sui 
piccolo schermo. 

Il dato più curioso riscontrato nelTesame 
delie schede di prestito è la richiesta delle 
fiabe classiche da parte dell’adulto. Ma per¬ 
ché stupirsi di questol li revival librarlo della 
fìaba è una controprova della ricerca dei fan¬ 
tastico in un mondo che di fantastico ha 
sempre meno. 

La ragione di tale ritorno è da ricercarsi 
nel troppo rapido sviluppo della scienza e 
della tecnica attuale. Ancora un secolo fa la 
misura del tempo e dello spazio era scandita 
dal passo ritmato del cavallo e dal lento roto- 
lio del carro. Oggi si parla di «rnach», di velo¬ 
cità di fuga, di anni luce. Sembra, come ha 
profetizzato Einstein, che II tempo si con¬ 
tragga. si restringa, fugga via più veloce del¬ 
la luce. 

L’uomo d’oggi vola ormai da solo nello 
spazio Infinito. Ma quanto più l’uomo cerca 
di librarsi nel vuoto senza che un cordone 
ombelicale lo leghi alla realtà, tanto più ten¬ 
derà. intimamente, a costruirsi un cordone 
ombelicale fìabesc^ capace di suscitare e 
mantenere in lui un briciolo di fantasia e di 
costituire un legame un ponte. Ideale che Tu- 
nlsca al suo passato. 


Le Immagini che Illustrano la pagina sono 
tratte dal catalogo degli Illustratori della 
Fiera di Bologna 19631 
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Charles Choplm nel «Monello» con Jackie Coogan 


Jackie Coogan, l’attore appena scomparso, fu il primo 
bambino prodigio dì Hollywood. Però il grande 
Charlot vedeva in lui l’incubo di un’infanzia infelice 

Ma Chaplin 
odiava 
il monello 


O RA che anche l’antichissimo monel¬ 
lo Jackie Coogan è uscito per sem¬ 
pre di scena (alcuni giorni fa, a ses- 
santanove anni), vale forse la pena 
di ricordare come Charlie Chaplin riuscì a 
scoprire e a valorizzare colui che, indiscutibil¬ 
mente, fu nel 1920 il primo grande piccolo 
attore dello schermo. Rileggiamo dunque le 
pagine AeW'Autobiografia dove di tale scoper¬ 
ta si dà il resoconto. Chaplin era uscito stre¬ 
mato da Sunnyside, una comica in tre bobine 
nota da noi come Un idillio nei campi, o come 
Charlot campagnolo, e dove pure aveva a\*uto 
a che fare con un nugolo di bambini e di fan- 
ciullette. Poi era imminente il suo primo di¬ 
vorzio. 

■Trovavo un sollievo, in quello stato, nell’ 
andare all'Orpheum in cerca di distrazioni, e 
fu così che vidi un ballerino eccentrico-nulla 
di straordinario, ma alla fine del numero egli 
chiamò in palcoscenico suo figlio, un bimbo 
di quattro anni, a ringraziare con lui gli 
spettatori. Dopo essersi chinato con suo pa¬ 
dre egli fece all’improvviso alcuni passi di¬ 
vertenti, poi sbirciò il pubblico con l’aria di 
chi la sa lunga, agitò una mano e corse via 
La sala scoppiò in un fragoroso applauso, 
tanto che il bimbo fu fatto uscire ai nuovo, 
questa volta per eseguire un balletto tutto 
aiverso. Se si fosse trattato di un altro, forse 
sarebbe stata una cosa odiosa. Ala Jackie 
Coogan era incantevole e il pubblico si diver¬ 
tì enormemente. Qualsiasi cosa facesse, quel 
soldo di cacio mostrata una spiccata perso- 
nalità‘. 

Nel suo libro Chaplin non ricorda che, in 
realtà, egli fece debuttare Jackie nella comica 
successiva Una giornata di vacanza; ma il 
fatto non è poi così importante, perché lo 
spunto che sosterrà II monello cominciò sen¬ 
z'altro a frullargli in testa fin da! primo in¬ 
contro col bambino. ‘Pensate al Vagabondo 
che si guadagna la vita aggiustando finestre, 
e il Monello che va in prò per le stradi’ spac¬ 
cando vetri, e il Vagabondo che finge di pas¬ 
sare di ti per caso e si offre di ripararle.. 

Non è stato invece notato che, ricordando 
quei fatti quarant'anni dopo, Chaplin sentì il 
bisogno di far seguire immediatamente revo¬ 
cazione di un altro incontro. ‘Durante il 
montoepo del Monello. Samuel Reshevsky, 
il bambino di sette anni campione mondiale 
di scacchi, visitò lo studio. Doveva esibirsi 
all'Athletic Club, disputando venti partite 
in una volta... Aveva un viso pallido, teso, 
affilato, con grandi occhi che fissavano belli¬ 
cosamente le persone che incontrava’. E più 
avanti: ‘Il ragazzo era straordinario, eppure 
mi turbò, perché ebbi la sensazione, vedendo 
quel visetto aborto arrossire improvvisa¬ 
mente e poi sbiancare come un lenzuolo, che 
stesse pagando i suoi sforzi con la salute-. 

Ora questo accostamento, che difficilmen¬ 
te può immaginarsi inconscio nel Chaplin ul¬ 
trasettantenne che scrìve, contribuisce a 
spiegare alcune cose che riguardano II monel¬ 
lo e. quindi, il rapporto tra l’autore e il suo 
protagonista. Costui va visto senza dubbio 
come una trasi^izione di Chaplin bambino; 
e la drammaticità del film deriva dalla dram¬ 
maticità dei ricordi d’infanzia del suo autore. 
Chaplin non è mai stato tenero coi bambini in 
varie sue opere: nel Pellegrino, che è posterio¬ 
re al Monello sebbere di metraggio più breve, 
Charlot durante il ricevimento nella famiglia 
■per bene* viene addirittura torturato da uno 
spaventoso esemplare in miniatura della al¬ 
tezzosità borghese. */o non posso soffrire i 
bambini’, confessò Chaplin a Eisenstein 
quando lo conobbe a Hollywood. £ nel suo 
celebre sag^o Charlie thè Kid, Eisenstein re¬ 
plicherà piu tardi: -Vautore del Monello, 
quest’uomo che ha fatto piangere cinque se¬ 


sti del globo sulla sorte di un bambino abban¬ 
donato, non ama i bambini. £ forse una bel- 
vai Ma chi, di regola, non ama i bambini? 
Solamente i bambini stessi’. In altre parole, 
il monello .è. Charlot. 

C’è una frase dell’Autobiografia che merita 
considerazione sotto questo profilo. Chaplin 
annota: •£ difficile recitare con naturalezza 
se la mente rimane inattiva... Ma tutte le 
volte che aveva la mente occupata, Jackie fu 
veramente superbo». Orbene, da che cosa era 
occupata, in effetti, la mente di Jackie Coo¬ 
gan, se non da quanto l’autore trasferiva in 
essa? Ciò spiega anche perché il volto di Ja¬ 
ckie appaia spesso nel film come quello di un 
piccolo vecchietto, suggerendo coi grandi oc¬ 
chi che ci può essere del vero, quando si dice 
di un bambino: ha imparato troppo presto a 
vi\ere. Perfino la neonata in carrozzella, che 
SI vede davanti al negozio in cui è entrata la 
madre, ci guarda con un’espressione da non¬ 
netta. 

Si badi che nel Monello il Vagabondo fa di 
tutto per disfarsi del fagottello che gli è pio¬ 
vuto letteralmente addosso, e accetta di di¬ 
ventarne il padre soltanto perché c’è il poli¬ 
ziotto che li tiene entrambi sotto sorveglian¬ 
za. E^si non saranno mai soli: l’ombra della 
legge volteggerà sempre su di loro, anche nel 
sogno. Non c’è quindi da meravigliarsi della 
precocità, anzi della .vecchiezza* dei bambini 
di Chaplin, i quali cresceranno come «mostri* 
plasmati dalla società. Così, in Un re a New 
York realizzato nel 1957 in Gran Bretagna, 
Michael Chaplin nei panni del tormentato 
Rupert conosce Marx ma non conosce il sorri¬ 
so della fanciullezza, e fin che può tien testa 
al Comitato per le attività antiamericane con 
una tramca maturità, che lo rende ancor più 
vegliardo dei suoi stessi inquisitori. Il trasfert 
continua, perché Chaplin padre non aveva 
mai conosciuto l’infanzia. 

Presto Jackie Coogan fu onusto di gloria 
cinematografica: gli avevano fatto fare anche 
un Oliver Twist dopo II monello, e molti altri 
film interpretò per la First National e poi per 
la Metro. Quando col padre tornò a recitare 
in teatro, a Londra, un veterano di Holly¬ 
wood ebbe a osservare: -La senilità lo ha 
ghermito a tredici anni». 

The trials of Jackie Coogan è il capitolo 
che apre un libro del 1965 dì Norman J. Zie- 
rold, The child stars (I divi bambini); e la 
frase che lo introduce è: -Se mio padre fosse 
vivo, questo non sarebbe necessario». In in¬ 
glese trial ha il duplice significato di prova e 
ai processo. A ventitré anni Jackie Coogan si 
presentò in tribunale per chieder conto alla 
madre e al patrigno dei quattro milioni dì 
dollari guadagnati nella propria carriera: ne 
restavano 250 mila e dovette spenderne 90 
per recuperarli. Gli altri erano stati sperpera¬ 
ti dei suoi tutori. 

Da bambino-attore più famoso del mondo, 
la sua infanzia era economicamente pianifi¬ 
cata: oltre allo stipendio, riceveva vitto, allog¬ 
gio, vestiti, automobile, scuola, biglietti ferro¬ 
viari, e regali al compleanno e a Natale. Lo 
visitavano, bamboleggiando con lui, sovrani e 
premi Nobel; durante un viaggio in Italia,'tu 
complimentato dal Papa e da Mussolini. La 
sua attività era frenetica: lavorò un anno per 
Il monello, ma non più di due mesi per ciascu¬ 
no dei film successivi, che si sussemiirono 
senza lasciargli spazio per vivere. E coloro che 
avTebbero dovuto proteggerlo, erano occupati 
a sfruttarlo, a cominciare dalla madre. -A 
quattro anni ero già il solo a mantenere la 
famiglia .. Mai vi è stato al mondo un bambi¬ 
no che abbia guadagnato quanto me. Ma ve 
ne sono stati anche pachi, forse, che abbiano 
avuto un’infanzia penosa come la mia». 

Ugo Casiraghi 
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Tra le tante •leggende- che 
hanno condizionato e in qual¬ 
che misura distorto la com¬ 
prensione di autori famosi, 
quella del Goethe •olimpico’, 
•imperturbabile- e tutto volto 
alla ricerca di un'improbabile 
-armonia- ha resistita più a 
lungo, anche al di la della cer¬ 
chia degli specialisti. Lo sforzo 
della maggior parte degli stu¬ 
diasi dall'Ottocento fin quasi 
ai giorni nostri è stato quello di 
trovare un elemento unitario e 
unificante nelle opere di Goe¬ 
the. Pochi hanno riflettuto sul 
fatto che il gran vecchio di 
Weimar ha vissuto per oltre ot- 
tant'anni e ha -attraversato- 
diverse generazioni di scritto¬ 
ri, dando luogo al paradosso di 
essere -anteriore- ai romantici 
— il Werther è de/1774 — enei 
contempo di essere -posterio¬ 
re- ai romantici — quando 
scrive le Affinità elettive Nova- 
lis è morto da ormai otta anni. 

Questo attraversamento di 
periodi e correnti letterarie 
(dall'illuminismo nella sua 
versione pietistica sino alla 
•giovane Germania- di Hei¬ 
ne), con tutte le contraddizioni 
e le interferenze che implica, 
rende il pianeta-Gocthe una 
costellazione piuttosto com¬ 
plessa, in cui non è possibile 
rintracciare un elemento u- 
nificante Se a ciò si aggiunge 
il fatto che l'ansia del perso¬ 
naggio (lo •streben* del Faust) 
spingeva Goethe a rimettere 
immediatamente in discussio¬ 
ne i risultati poetici raggiunti 
in ogni sua opera, per una sor¬ 
ta di • autosuperamento’, ecco 
allora che la produzione del 
gran vecchio ci appare in una^ 
dimensione dinamica, certo 
molto lontana dalla interpre¬ 
tazione scolastica tutta armo¬ 
nia e simmetrie. 

È significativo il fatto che 
negli ultimi anni anche la edi¬ 
toria italiana abbia riscoperto 
le opere del tardo-Goethe. Qui 
emerge l'aspetto teoretico del 
personaggio e il suo campo di 
intervento spazia dalle teorie 
dell'arte alle osservazioni di 
scienze naturali. Del resto du¬ 
rante quel viaggio in Italia 
(Goethe, Viaggio in Italia. 
Mondadori, Milano 1983, p. 
850, L. ’JO.bOO) che avrebbe mo¬ 
dificato cosi radicalmente la 
sua visione del mondo Goethe 
fece una serte di osservazioni 
riguardanti la teoria e la storia 
dell'arte, ma anche una serie 
di riflessioni sulla botanica 
pubblicate poi nel 1790 e ara 
anche presentate in traduzio¬ 
ne italiana (Goethe, La meta- 
morfosi delle piante, Guanda, 
Milano 1983, p 167, L. lò 000). 

Le opere del tardo Goethe 
hanno quasi tutte la caratteri¬ 
stica di essere state concepite 
decenni prima e di essere poi 
state riproposte a anni di di¬ 
stanza dallo stesso autore che 
le ha rielaborate e integrate e 
ha quindi preso un certo di¬ 
stacco dalla sua prima conce- 


«Noi esistiamo 
per rendere eterno 
ciò che è passeggero»: 
così scriveva il grande vecchio 
di Weimar. E ora le sue opere più 
tarde, da «La metamorfosi delle piante» 
a «Massime e riflessioni», vengono 
«scoperte» e riproposte dagli editori italiani 

nero dì Goethe 



zione. E il caso del Viaggio in 
Italia, pubblicato nel 1816, 28 
anni dopo il viaggio vero e pro¬ 
prio, è li caso della Metamorfo¬ 
si delle piante, è il caso della 
Teoria dei colori, pubblicate 
nel 1808, l’anno stesso della 
stesura delle Affinità elettive 
(Goethe, La teoria dei colori. Il 
Saggiatore, Milano 2“ cifri, ott 
1983, p 260, L 20 000) In que¬ 
sto gioco di specchi e di richia¬ 
mi interni prevale il carattere 
interdisciplinare di questi 
scritti e la tendenza di fondo di 
far derivare dalla osservazione 
della natura tanto la sua con- 
■ cezione del mondo quanto la 
sua teoria dell’arte. Il senso 
delle riflessioni del vecchio 
Goethe fMassime e riflessioni, 
Theoria, Roma 1983, p. 306, L 
35 000) non risiede tanto in 
una coerenza filosofica, quan¬ 
to nei -rapporto particolare 
fra totalità dell’esperienza e 
rielaborazione ideologico-let- 
teraria nel gioco della scrittu¬ 
ra’ (P. Chiarini). 

Il senso dei suoi studi di 
scienze naturali Goethe lo ri¬ 
vela in una delle sue massime: 
-L’ideale sarebbe capire che o~ 
gni elemento reale è già teoria. 
L’azzurro del cielo et rivela la 
legge fondamentale del croma¬ 
tismo. Soprattutto non si cer¬ 
chi nulla dietro ai fenomeni: 
essi sono la teoria-. Il suo evi¬ 
dente immanentismo lo porta 
a rifiutare gli-a priori - troppo 
spesso postulali dalla filosofia 
della sua epoca e a ricercare la 
verità dei fenomeni attraverso 
l’osservazione e l'esperimento 


Ma se nella Teoria dei colori. 
polemizzando contro Newton, 
sostiene in termini quasi kan¬ 
tiani la soggettività delle per¬ 
cezioni e quindi delle leggi na¬ 
turali, che non esistono di per 
sé, ma solo in quanto l’intellet¬ 
to umano se ne serve come 
principi conoscitivi; se nel 
I792scrive un saggio intitolato 
L’esperimento come mediatore 
.tra oggetto e soggetto, è negli 
scritti di botanica che Goethe 
fa trasparire piu chiaramente 
il nesso che intravvede tra arte 
e natura. La natura è secondo 
Goethe una produttrice di 
•forme» e il compito dell’osser¬ 
vatore è quello di scoprire le 
forme al di là della molteplici¬ 
tà dei fenomeni. Quindi negli 
studi di botanica di Goethe 
compaiono due concetti che 
sono fondamentali per com¬ 
prendere le sue opere lettera¬ 
rie: quello di Gestàlt (-forma») 
e quello di Bildung (-formazio¬ 
ne’). Basti pensare al Wilhelm 
Meister come -romanzo di for¬ 
mazione» e il nesso tra teoria 
della natura e poetica appari¬ 
rà evidente. Ma in natura -il 
già formato viene subito ritra¬ 
sformato’, scrive Goethe; e al¬ 
lora l’attenzione dell’osserva¬ 
tore botanico o del poeta non 
deve essere rivolta a delle for¬ 
me fisse, ma a quel complicato 
processo di trasformazione che 
è l’essenza della natura. È il 
concetto di metamorfosi, ora 
inteso come procedimento al¬ 
chemico, ora inteso come frat¬ 
tura, ora inteso come creazio¬ 
ne, che diventa il perno centra¬ 


le delle opere del tardo Goethe. 

Ciò che origina la metamor¬ 
fosi delle piante è una -forza 
delta natura-, la cui intima es¬ 
senza rimane sempre non to¬ 
talmente spiegabile. Insamma 
un daimon. una sorta di ener¬ 
gia interiore che conferisce a 
tutti i fenomeni osservati un 
carattere dinamico, ma anche 
una connotazione di -miste¬ 
ro». E il presupposto attorno a 
cui ruota tutto il Faust Tra 
storia e natura Goethe sceglie 
senza esitazione la natura. Ma 
la sua concezione della natura 
stessa non è dialettica, non 
cerca affatto una sintesi tra la 
produzione di forme e la di¬ 
struzione di forme. Questo o- 
scillare tra formazione e tra¬ 
sformazione è la essenza della 
vita stessa. Nella Teoria dei co¬ 
lori scrive: -La nascita di un 
colore richiede luce e oscurità, 
chiaro e scuro, luce e non-lu- 
ce». Questa sorta di alchimia 
degli estremi sta quasi a si¬ 
gnificare che Goethe ha abban¬ 
donato, proprio nel periodo in 
cui scriveva le Affinità elettive, 
anche l’utopica illusione di 
•formare» un uomo nuovo e 
una società diversa e si accin¬ 
geva a -sopportare la contrad¬ 
dizione» nei fenomeni e nell’ 
uomo stesso come un fatto del 
tutto naturale. 

Così anche il suo interesse 
per la scienza, che vd al di là 
del dilettantismo, è la soluzio¬ 
ne all’ansia (di nuovo lo *stre- 
ben») di quell’egocentrismo 
che non lo ha mai abbandona¬ 
to. Il soggettivismo che aveva 


travato nella -formazione» di 
Wilhelm Master le sue regole 
etiche e estetiche e che era rie¬ 
sploso come passione erotica 
nelle Affinità elettive proprio 
in quanto » forza della natura», 
trova una sua dimensione co¬ 
smica e una sua soluzione nel¬ 
la scienza naturale, che oscilla 
tra un panteismo mollo poco 
mistico e un immanentismo 
materialistico appena scalda¬ 
to da un •demonico» come »e- 
nergia naturale». 

• L’effimero é un simbolo» 
(cioè una -forma»), scrive Goe¬ 
the proprio alla fine del Faust 
B una delle sue massime sem¬ 
bra trovare un punto di raccor¬ 
do tra osservazioni dei feno¬ 
meni naturali, la produzione 
di-forme» estetiche e quel sog¬ 
gettivismo, che era poi la molla 
del continuo -autosuperomen- 
to»: -Compiango gli uomini 
che si lamentano tanto della 
transitorietà delle cose e si 
perdono nella contemplazione 
della vanità terreno. Noi esi¬ 
stiamo proprio per rendere e- 
terno ciò che è passeggero; e 
questo può avvenire solo qua¬ 
lora si apprezzi sia il transeun¬ 
te che l’eterno». Così Goethe 
poco prima di compiere l’ulti¬ 
ma trasformazione per diveni¬ 
re un -resto di terra» proietta 
la sua -produzione di segni», 
nonostante le contraddizioni, 
in una dimensione che può 
sopportare la scomparsa del 
soggetto E il gioco delle forme 
a dare un senso — fittizio — 
alle metamorfosi 

Mauro Ponzi 


A chi dovesse passare per Ve¬ 
nezia in questo perìodo — e, 
naturalmente, a chi a Venezia 
abita — sarà bene ricordare che 
per tutto marzo c’è la possibili¬ 
tà di visitare una mostra dedi¬ 
cata a Dino Battaglia, il grande 
disegnatore scomparso qualche 
mese fa. La mostra è alla Fon¬ 
dazione Querini Stampalia, ca¬ 
ra a generazioni di veneziani, in 
un campiello un poco apparta¬ 
to e tuttavia soltanto a qualche 
centinaio di metri dalla ma¬ 
gnifica bolgia di S. Marco. 

Può suonare di gusto discuti¬ 
bile che rincoraggiamemo a vi¬ 
sitare un'esposizione venga fat¬ 
to da chi, ufficialmente, ne è 
l’organizzatore. C’è da precisa¬ 
re. però, che la vera organizza¬ 
trice della mostra è la moglie di 
Battaglia, Laura, per tanti anni 
collaboratrice assidua e impor¬ 
tante. la quale nel selezionare 
le tavole ha seguito un criterio 
inoppugnabile, prendendo cioè 
quello che più piaceva a luì. 

E così il pubblico, che nei 
primi giorni deU’esposìzìone è 
affluito numeroso, ci trova le 
tavole più ispirate del Golem e 
del Woyzeck, delle numerose 
riduzioni da Poe. dei racconti 
di Maupassant. di Gargantua, e 
così vìa. Inutile proseguire in 
uno stenle elenco: chi già cono¬ 
sce Battaglia non ne ha biso¬ 
gno. Chi non Io conosce, prove¬ 
rà maggior piacere in una sco¬ 
perta quasi impensabile. Ma 
piacere e sorpresa vengono ri¬ 
servati anche a chi di fumetto e 
illustrazione sa tutto o quasi. 
Generalmente, infatti, non c’è 
una immensa differenza tra o- 
rigìnali e riproduzioni in questo 
can^. Ma non in questo caso. 

*E l'unico tra noi*, osserva 
per esempio Sergio Toppi, ami¬ 
co e incondizionato ammirato¬ 
re di Battaglia, con una punta 
di biasimo anche nei riguardi di 
se stesso, «che ci ^do^i. e 
molto, dall'osservazione diretta 
degli originali*. Il rilievo è forse 
troppo spietato, soprattutto 


Le riproduzioni non hanno mai restituito la bellezza dei suoi disegni 
Una mostra alla Querini Stampalia di Venezia gli rende giustizia 


Eccofl 
s^eto 
dei fìimettì 
di Battaglia 


Una tavola di Dino Battaglia 


net confronti di chi Io fa, ma 
senza alcun dubbio le tavole di 
Battaglia sono immensamente 
superiori a quello che il proce¬ 
dimento tipografico più accu¬ 
rato è stato in grado di rendere. 
Troppi particolari, troppi ele¬ 
menti essenziali di un tratto e- 
laboratissimo se ne sono andati 
durante le fasi della fotoinci¬ 
sione e della stampa. «Ho stu¬ 
diato e ristudiato centinaia di 
volte la tecnica di Battaglia, 
cercando di csrpime i segreti*, 
dice ancora Toppi. «Si può qua¬ 
si arrivare ad afferrate il mec¬ 
canismo, il lavorìo assiduo del¬ 
la penna, la presenza quasi os¬ 
sessiva dello sfumato.. Ma sia¬ 
mo sempre in superficie. E di¬ 
fatti l’imitazione è impossibi¬ 
le*. 

Toppi era soltanto uno dei 
tanti colleghi presenti alFinau- 
gurazicne della mostra che Ve¬ 
nezia aveva voluto dedicare con 
opportuna tempestività a un 
suo figlio, sia pure *transfuga>. 
Non tento neppure di nominar¬ 


li tutti perché certamente ne 
dimenticherei più di uno. E 
forse lecito citare soltanto Hu¬ 
go Prai», che ha ricordato l’a¬ 
mico con parole rese taholta 
incerte dalla commozione, e 
Micheluzzi giunto fino da Na¬ 
poli tra un'agitazione ferrovia¬ 
ria e l'altra per i ben noti fatti 
del rtlecreto*. 

La presenza di un numero 
davvero cospicuo di autori di 
fumetti tra i migliori non è cer¬ 
to casuale: Dino Battaglia era 
infatti quasi una epitome nel 
mondo del fumetto e della illu¬ 
strazione contemporanea, un 
punto di riferimento e un pun¬ 
to d'arrivo. Non certo dal pun¬ 
to di vista economico. Decine e 
decine di colleghi molto meno 
bravi di lui guadagnano cifre e- 
normemente superion. Basta 
pensare che Battaglia, prima di 
cominciare a disegnare una sto¬ 
ria, passava intere settimane a 
meditarla, magari studiando a 
lungo ogni singola vignetta, e 
poi doveva e voleva lavorare 



per parecchi giorni su di una 
sola tavola, mentre molti dise¬ 
gnatori aiKhe di buon nome 
sfornano più tavule ogni giorno. 
Certo così non si diventa ricchi, 
poiché il mercato editoriale 
non fa differenza — almeno 
non fa molta differenza — tra 
tavola e tavola. 

Niente ricchezza, dunque, e 
neppure immensa diffusione, 
anche se i riconoscimenti uffi¬ 
ciali, italiani e intemazionali, 
una stima e una considerazione 
perfino accademica, rispetto 
generalizzato e cosi via, non so¬ 
no mancati a Battaglia. Eppu¬ 
re. se non d fosse suta questa 
mostra veneziana, avremmo 
corso n rischio di non compren¬ 
dere a fondo la «differenza*, 
quel qualcosa in più rispetto a- C 
gli altri di cui parla Toppi; Le 
tavole di Battaglia, infatti, 
hanno una vita completamente 
autonoma rispetto alla carta 
stampata. Perfino il più schiz¬ 
zinoso dei collezionisti potreb¬ 
be appenderle virino ai suoi 
Klimt e ai suoi Beardsley senza 
arrossire: anche .nuvolette* e 
didascalie hanno qui eleganza e 
significato grafico. 

Insoroma. chi vive o chi pas¬ 
sa per Venezia non abbia timo¬ 
re di sottrarre un’ora al Canal 
Grande, alla Riva degli Schia- 
voni o alle non più numerose 
osterie. Vada pure alla Querini 
Stampalia, dove magari potrà 
anche ammirare quiJche Tìe- 
polo e qualche Palma il Vec¬ 
chio. La selezione delle tavole 
di Battaglia è ampia, qualifi¬ 
cata come si è detto, ma non 


sterminata. Inoltre l’eventuale 
visitatore troverà anche certi 
delizio» soldatini costruiti dal 
nostro autore con infinita peri¬ 
zia e pazienza. E infine un bel 
catalogo, impaginato con note¬ 
vole estro grafico da Renato 
Queirolo, ricco di illustrazioni 
quanto più virine possibili agli 
originali e di pezzi monografici. 

Per concludere, azzarderei 
una previsione. La mostra ve¬ 
neziana è soltanto il primo pas¬ 
so. Ho l'impressione marcata, 
infatti, che molte altre manife¬ 
stazioni di vario tipo Bruiran¬ 
no. Dino Battaglia è autore non 
da riscoprire, certo, ma ancora 
da valutare in tutta la sua com¬ 
plessità. 

Ranieri Careno 
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Beppe 
GrìUo 
impara 
il sambai 
a Rio 



No in Cina 
alle canzoni 
«piccanti» 


PECHINO — I.e can'/oni sulle 
prostitute felici che \ivono 
nelle isole di sogno non \ anno 
di moda in Cina. Anclic quan¬ 
do le parole sono cambiate e 
dclPoriginalc rimane solo la 
melodia. «Haliainas maina-, 
una canzonetta americana da 
cabaret senza molte pretese e 
con un buon ritmo e stata co¬ 
piata a Hong Kong con parole 
anodine e titolata «Mania in a 
dream-. Nel giro di qualche 
mese ha raggiunto la cima 
della Hit-Parade cinese. I.a ca¬ 
duta è stata proporzionale al 
\ertice raggiunto; le sue origi¬ 


ni «dubbie- sono infatti state 
scoperte e la canzone messa al 
bando. Denunciando le parole 
«piccanti- della versione origi¬ 
nale, il «Quotidiano dei lavo¬ 
ratori- spiega che simili can¬ 
zoni sono come «fiori fetidi nel 
giardino dcU’artc- che «inqui¬ 
nano l'anima dei giovani-. 
All’inizio del disgelo in Ci¬ 
na, dopo la morte di Mao, una 
delle prime canzoni occiden¬ 
tali a fare il loro ingresso sulla 
scena cinese fu una versione 
edulcorata di una canzone ita¬ 
liana degli anni Venti. «La 
spagnola sa amar cosi - bocca 
a bocca la notte c il dì - stretti 
stretti nell'estasi d’amor-, di¬ 
ceva la versione originale. In 
Cina e diventata irriconoscibi¬ 
le («Danza danza la bella ra¬ 
gazza spagnola») ma la melo¬ 
dia non c cambiata. 














Scala: Muti 
direttore 
stabile 


.MILANO — Riccardo Muti e 
stato chiamato ufficialmente 
ad assumere la direzione sta¬ 
bile e musicale deH’orchestra 
della ficaia. La decisione e sta¬ 
ta presa ieri dal consiglio di 
amministrazione della Scala, 
che ha conferito alla commis¬ 
sione a suo tempo incaricata 
«di dare un assetto alla dire¬ 
zione stabile e musicale- il 
mandato di chiedere al mae¬ 
stro Muti di assumere la cari¬ 
ca. 

In pratica ciò vuol dire che 
Muti può già essere considera¬ 
to come il nuovo direttore sta¬ 


bile della Scala, anche se l'in- 
sediamento ufficiate avverrà 
dopo la sua acccttazione. Il so¬ 
lo fatto che il nome del diretto¬ 
re d’orchestra sia stato propo¬ 
sto dalla commissione può sol¬ 
tanto voler dire che la propo¬ 
sta gli è stata fatta c che lui 
l’ha accettata. Del resto, an¬ 
che l’orchestra della Scala si 
ora pronunciata proprio la set¬ 
timana scorsa sulla possibilità 
che Muti diventasse il nuovo 
direttore stabile. La poltrona 
di direttore stabile della Scala 
aspettava da tempo un valido 
«occupante-, dopo che il mae¬ 
stro Claudio Abbado, per im¬ 
pegni di lavoro soprattutto di 
carattere internazionale, non 
se ne occupava piu con assi¬ 
duita. Il consiglio d’ammini¬ 
strazione ha invitato comun¬ 
que Abbado a continuare la 
sua collaborazione alla Scala. 


Seconda tnpp.i del viaggio sudamericano di Beppe Grillo e del 
suo Tc lo do IO il Bra!,ile, (Raiuno ore 20.30). Se il primo tema 
era stato il più scontalo, cioè il calcio, anche quello di stasera era 
per Io meno prevedibile, perché si tratta del carnevale di Rio. al 
quale saranno dedicati tutti gli intermezzi canori, ballati e fil¬ 
mati in loco. Grillo poi indosserà anche un costume studiato per 
lui da una famo.sa scuola di samba, salirà su sù sino al grande 
crocefisso che idealmente benedice tutta l’America latina e, 
come al solito, monologherà a piacere proprio, del paroliere (il 
bravissimo Antonio Ricci), e anche nostro. Ospiti numerosissi¬ 
mi: il balletto Oba Oba, Margherita Parrilla (dell’Opera di Ro¬ 
ma), Celso De Alineida, Regina Profeta, Tom Jobim, Toquinhp, 
Jair Rodriguez e Jairzinho, Chico Buarque De Hollanda, .Jucas 
Chavez, Josè Dominguinhos, Maria Silvia, Tony Esposito e Tul¬ 
lio De Piscopo, Adolfo Celi. e. anche il grande Zico. 

I nomi sono tanti e sembrerebbero anche accatastati in modo 
piuttosto casuale, in realtà alcuni sono brasiliani del Brasile, 
altri sono brasiliani quasi italianizzati e altri ancora sono italia¬ 
ni che hanno particolare familiarità o propensione per il grande 
paese sudamericano. Quindi possiamo sperare che anche in que¬ 
sta puntata Beppe Grillo si occupi delle stravaganze dei «cario¬ 
ca* soprattutto per farci ridere delle nostre e dei luoghi comuni 
che abbiamo nutrito sul Brasile. Del resto è questo il vero modo 
di viaggiare e va resa giustizia al regista Trapani, che non ha 
voluto fare un reportage, ma un varietà meno fatuo di tanti altri. 


Raidue, ore 20,30 


«Mixer»: 
dal sondaggio 
sulle USL a 
Costa-Gavras 


Mixer, come tutti i programmi, ha i suoi fans e i suoi antipatiz- 
zanti. Per quelli che si ritroveranno a vedere stasera (Raiduo. ore 
20.30) il programmo di Aldo Bruno e Giovanni Minoli ecco zina 
breve anticipazione. Mentre quelli che si sintonizzeranno su altre 
reti, cosi potranno almeno sapere cosa si perdono. Per il cinegior¬ 
nale anni Cinquanta v edremo un numero su uno spettacolo allesti¬ 
to a Madrid da Salvador Dall, una intervista all’attrice Anna 
Pietrangcli e un servizio legato al caso Montesi. Al centro del 
sondaggio di questa settimana sono le famigerate USL, L'nità 
sanitarie locali; gli italiani diranno che giudizio ne abbiano. Segui¬ 
rà un rapporto SUI nuovi ricchi nella Spagna dopo Franco. O.spite 
di Sandra Milo è Antonello Trombadori che impersonerà Togliatti 
e verrà .commentato, da Vittorio Emiliani (direttore del A/cv-vag- 
giToJ Renato Castellani (regista) e una madame «X». Per li cinema 
saremo informati sul più recente film del regista greco Costa Ga- 
vras (nella foto), intitolato Anna K e ambientato nel conflitto 
mediorientale. E un’altra tappa di questo regista sempre coraggio¬ 
samente proiettato nei problemi del nostro tempo, in un.a zona 
calda del mondo. Per concludere questo breve itinerario nella 
scaletta di Mixer, vi diciamo che sarà intervistato il professor 
Veronesi, oncologo di fama internazionale e direttore delPistiiuto 
dei tumori di Milano, sulle nuove frontiere della lotta contro il 
cancro. Sigla finale: Drupi canta Regalami un sorriso, la sua can¬ 
zone sanremese. 



.M 


Un santo che salva 
una peccatrice perdendo se 
stesso. Così Massenet mise 
in musica il decadente racconto 
di Anatole France, che ora 
viene riproposto a Torino 


... 

vìi-- ■ " ' - ■;*' 

■■ ' .i 

. II'' 

vV»y e.ÌK,;v,,t: 

'v-i- ; V- 

J:- 


m 


Un ritratto di Massenet al piano e nel tondo lo scrittore Anatole France 


Thais, santa corruttrice 


Nostro servizio 

TORINO — Per quanto composto c. 
in genere, un tantino sonnolento, il 
pubblico del Regio, a metà della 
Thais di Massenet. si è lasciato anda¬ 
re a un applauso fragoroso. Oggetto 
del subito entusiasmo, il famoso in¬ 
termezzo con l'assolo del violino che, 
tra le due guerre, fu uno dei pezzi di 
successo delle orchestrine nei caffè. 
Ascoltanto, i vecchi torinesi han ri¬ 
trovato la giovinezza, i sogni di una 
peccaminosa Parigi, cosi vicina e 
lontana, la ricerca di una fanciulla di 
piccola virtù al Valentino e il sollievo 
del confessionale in cui 1 peccati, più 
immaginari che reali, prendevano 
nel sussurro una dimensione lusin¬ 
ghiera. 

Non meravigliamoci. Thais è pro¬ 
prio questo, con i voluminosi tra¬ 
scorsi e la religione all’acqua di rosa, 
rievocati in orchestra da Reynald 
Giovaninctti, mentre le scene dì Sa¬ 
maritani ci rimandano, con oppor¬ 
tuna malizia, all’ironia di Anatole 
France da cui deriva il testo. 

Dal romanzo di Anatole France 
dobbiamo infatti parure anche noi 
per ritrovare, nella Thais felicemente 
riproposta, il gusto letterario della 
decadenza del secolo. È nel 1890 — Si 
ricoroi la data — che il romanziere 
pubblica l’acidula storia di un ana¬ 
coreta rabbioso, nemico di ogni cosa 
bella, spinto dal diavolo a salvar l’a¬ 
nima della cortigiana Taide, la perla 
di Alessandria. Atanaele, cosi si 
chiama il monaco, abbandona il de¬ 
serto, dove «non bolliva nel caldero¬ 
ne delle delizie carnali, ma si mace¬ 


rava con profitto nei balsami della 
penitenza*, c si pone in viaggio. 

Incontra gente d’ogni genere, c o- 
gnuno vorrebbe insegnargli ad ama¬ 
re le bellezze del creato; ma egli re¬ 
spinge tutti, conquista Taide con la 
sua irsuta virtù e la rinchiude In un 
monastero dove ella muore santifi¬ 
cata. Equivoco trionfo perché, men¬ 
tre la cortigiana redenta sale al cielo, 
l'anacoreta, convertito a sua volta 
dal fascino carnale della bellissima 
peccatrice, cade tra le unghie del 
diavolo. 

Atanaele, come si vede, è parente 
del Sant’Antonio dì Flaubert e dell’ 
Ezechiele di Voltaire (quello che il 
Singore nutriva con tartine di pane 
ed escrementi); ma simili «cattive- 
rie*, per quanto corrette daU’esteti- 
smo letterario, non convenivano al 
benpensanti dell’Opéra: solidi rap¬ 
presentanti di quella borghesia fran¬ 
cese che, dopo gli spaventi della Co¬ 
mune e la commozione per i miracoli 
di Lourdes, si adagia volentieri in 
una virtù un pochelto pruriginosa. 

Massenet, dopo i trionfi di Manon e 
di U'eriher (tra il 1884 e il ’92), è il 
musicista adatto a rivestire di indul¬ 
gente tenerezza la più antica e la me¬ 
no stimata delle professioni. Con lui 
Thais, prostituta monacata, finisce 
di convertirsi agli usi delia buona so¬ 
cietà. Con mano abilissima, Masse¬ 
net la riveste di una musica facile, 
raffinata, untuosa e magnifi¬ 
camente scritta; ritrova i palpiti di 
una tenerezza discreta, un po’ logo¬ 
rata dall’uso ma ravvivata dagli 
slanci passionali che annunciavano 


la nuova stagione «verista*. È, come 
notava Debussy, il trionfo di un’a¬ 
stuta combinazione tra la leggerezza 
dei «flirt» e la gravità dei «giuramenti 
col consenso del tromboni*: miraco¬ 
losa operazione alla moda che poi è 
diventata demodée e che ora ritorna 
in voga grazie alla rivalutazione del¬ 
lo stile liberty. • ■ 

La riesumazione, anche in questo 
clima di nostalgie passatiste, non a- 
vrebbe tuttavia gran senso se non in 
una cornice, visiva e musicale, capa¬ 
ce di restituirci tanto ì! fascino quan¬ 
to la falsità della partitura. Quella 
mescolanza di grand-cpéra e dì chez- 
maximc che ritroviamo, sotto la gui¬ 
da dei maestro Giovaninctti, nel val- 
zcrino della seduzione voluttuosa, 
nella sviolinata della •meditazione», 
nella pomposa vuotaggine delle dan¬ 
ze o nella grazia civettuola con cui la 
protagonista interroga lo specchio 
prima di regalare al cielo i resti de! 
diavolo. 

PurtroppK» non c’è più Lina Cava¬ 
lieri — la bellissima della belle-épo- 
que — che fu la prima Tha'is italiana 
nel 1903. Ma — senza svalutare la 
brava Elena Mauti-Nunziata che ha 
dato voce al personaggio — il merito 
maggiore nel ricreare l’atmosfera 
dell’epoca va alle scene di Samarita¬ 
ni in cui le danze di Alfonso Catà e la 
regia di Peter Busse si inseriscono 
perfettamente. Grazie a questo abi¬ 
lissimo trio ci siamo ritrovati, come 
per miracolo, in quel mondo di oleo¬ 
grafie estetizzanti che fu l’Opéra pa¬ 
rigina del 1890. li mondo dei venta¬ 


gli. delle piume, dei veli colorati, de¬ 
gli angeli ncoclassisti che, in scena e 
in sala, gareggiavano nella sontuosi¬ 
tà c nel cattivo gusto che era il buon 
gusto dell’epoca. Proprio il teatro 
deU’Opéra diventa il luogo dell’azio¬ 
ne, dove Thais ama e muore, tra im¬ 
magini parigine e sfondi floreali tra 
cui fanno una significativa compar¬ 
sa, durante le danze, quei signori in 
frac che, nel dipinti di Degas, ap- 
plaudono le ballerinette prima di 
portarle a cena. È insomma, l’am¬ 
biente della bella Otero o, più auto¬ 
revolmente, degli amori proustiani 
di Odette de Crécy, in cui Massenet 
sta come l’ape nel' favo. 

.Cosi, illuminandosi a vicenda, la 
musica e l’azione si spiegano mira¬ 
bilmente, lasciando al pubblico il 
piacere di ritrovarsi e di applaudire 
tutto e tutti. I cantanti, in particola¬ 
re, cominciando dalia protagonsita 
Mauti-Nunziata che abbiamo già ri¬ 
cordato e che, pur con qualche diffi¬ 
coltà negli acuti e qualche accentua¬ 
zione alla Puccini, ha realizzato una 
Thais di classe. E poi il baritono Vi¬ 
ctor Braun, eccellente nel rendere la 
tormentata figura di Atanaele, Pie¬ 
tro Ballo ottimo nei panni del frivolo 
Nicia, Carlo De Bortoli. Ambra Ve- 
spignani. Maria Grazia Piolato, Gio¬ 
vanna Di Rocco. E non dimentichia¬ 
mo il coro, l’orchestra, il violinista 
Camillo Grasso, interprete della ri¬ 
cordata «Meditazione; e, non ultimo, 
l’inappuntabile «Ballet du Nord» nel¬ 
le belle danze «d’epoca». 

Rubens Tedeschi 




Jury Ljubimov 
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Dopo ìi licenziamento 
del regista molte voci e tante 
polemiche sul teatro Taganka 



Dal nostro corrispondente 

MOSC.A — È già stato trovato 
il sostituto di Ljubimov alla di¬ 
rezione artistica del teatro sta¬ 
tale Taganka di Moscai L'inte¬ 
ro mondo culturale della capi¬ 
tale sovietica c a soqquadro 
dopo il licemiamento del fa¬ 
moso regista, mentre le autori¬ 
tà sembra stiano ara cercando 
di bruciare le tappe dopo aver 
a lungo atteso che Ljubimov 
decidesse di ritornare in pa¬ 
tria Fino ad ora comunque 
sembra che la decisione non sia 
ancora stata presa. Fonti ‘vene 
informate negli ambienti tea¬ 
trali hanno diffuso la voce che 
una candidatura, quella di A- 
natoli Efros — che sarebbe sta¬ 
ta avanzata dalle autorità cul¬ 
turali della città di Mosca — 
avrebbe incontrato nel teatro 
Taganka una fortissima oppo¬ 
sizione. 

Lo stesso Efros — che è uno 
dei registi teatrali più famosi 
delTURSS, attualmente diret¬ 
tore di uno dei teatri moscoviti 
più prestigiosi, quello della 
•Malaja Bronnaja- — avrebbe 
rifiutato l’attribuzione prefe¬ 
rendo rimanere dove si trova 
piuttosto che affrontare la dif¬ 
ficile situazione di un teatro 
che amava il suo direttore e 
che SI trova ora -decapitato-, a 
quanto pare del tutto contro- 
voglia. A quanto pare, da che si 
vanno diffondendo i racconti 
della riunione dell'altro ieri al 
Taganka che parlano di una e- 
stesa protesta espressa dagli 
attori c collaboratori del teatro 
di fronte all'improvvisa deci¬ 
sione del licenziamento del di¬ 
rettore comunicata loro da un 
funzionario del Mossoviet, il 
comune di Mosca. 

Tentativi precedenti — uno 
si era verificato già a metà di- 
cem'bre — di sottoporre a crìti¬ 
ca pubblica l'assenza di Ljubi¬ 
mov, erano stati respinti dalla 
maggioranza dei membri del 
suo collettivo di lavoro, il quale 
aveva riaffermato la sua piena 
fiducia nel direttore. Ljuhimov 
dal canto suo aveva continuato 
a mantenere tutti i contatti e- 
pistolarì con i collaboratori. 


continuando a dirigere anche 
da lontano. Evidentemente 
tutti attendevano qualcosa che 
non si è verificata. Boi la rottu¬ 
ra. 

Si tratta comunque di voci 
che attendono, per ora, di esse¬ 
re verificate. Ma à ormai chia¬ 
ro a tutti che il provvedimento 
non verrà ritirato ed è quindi 
logico che si stia lavorando alla 
ricerca di un candidato effetti¬ 
vamente capace di prendere in 
mano la situazione. Sembra 
che stia emergendo tuttavia il 
nome di un altro candidato al¬ 
la successione di Ljubimov che 
sarebbe, al contrario di Anatoli 
Efros, bene accetto dal colletti¬ 
vo del teatro Taganka Si trat¬ 
terebbe del regista teatrale e 
cinematografico, oltre che at¬ 
tore, Nikolai Gubenko. il quale 
ha ripetutamente lavorato con 
Ljubimov e passa per un possi¬ 
bile lontinuatoredi una linea 
1 teatrale non accademica e non 
conformista. 

Difficile, per il momento, va¬ 
lutare le reali chance di Gu¬ 
benko, o la possibilità che E- 
fros torni sulla suo decisione di 
diniego, o quella che le autori¬ 
tà del partito moscovita cer¬ 
chino una terza candidatura 
-intermedia-. L’ascesa di E- 
fros come sostituto di Ljubi¬ 
mov non poteva comunque che 
suscitare stupore e contrarietà 
al Taganka, ed essere interpre¬ 
tata come una vera e propria 
svolta culturale, visto che il 
-Malaja Brovnaja- rappre¬ 
senta un indirizzo teatrale agli 
antipodi di quello di Ljubimov: 
un altro lato del triangolo che 
si completa con la tradizione 
accademica del ’Moskovskij 
Khudozhestvennij Akademi- 
ceskij Teatr di Oleg Efremov. 
Gubenko è un outsider, più 
noto come regista cinemato- 
grafico.assai meno -segnato- 
dagli stili teatrali ufficiali. A- 
natoli Efros ha 59 anni e dirige 
il -Malaja Brovnaja- dal 1967. 
Hanno fatto epoca i suoi alle¬ 
stimenti del Don Giovanni di 
Molière (1973) e del Matrimo¬ 
nio di Nikolai Gogol (1975). 

Giulietto Chiesa 






Raitre, ore 20,30 


Arriva da 
Parigi 
la voce dì 
Joan Baez 


Raitre nella sua programmazione piuttosto oscillante tra il colto 
e lo snob, il dilagante e il rock, propone spesso ottimi concert:. Da 
stasera con Stars (ore 20,30), ha una nuova vetrina musicale dedi¬ 
cata ai più «groy-si. (come dice Gianni Mina) personaggi del palco- 
scenico mondiale. Si comincia alla grande con Joan Baez. un nome 
e una voce indissolubilmente legati agli anni Sessanta. ail’.America 
che lottava contro la sporca guerra del Vietnam e all’Europa che la 
seguiva. Stadera sentiremo e vedremo le immagini repstrate a 
Parigi del concerto tenuto a Place de la Concorde nel luglio dello 
scorso anno. Eran,. in centomila ad ascoltare, segno che Joan Baez 
è un mito che resiste anche al cadere di tanti miti. Anche se Io stile 
può essere mutato e i tempi non sono più quelli, la voce di Joan 
suona alta nel panorama della musica intemazionale. limpida e 
vera come quando agli inizi cantava nel solco della grande tradi¬ 
zione folk. Dal sodalizio con Bob Dv lan la Baez ha tratto oltre che 
un arricchimento del suo personaggio e della sua personalità, an¬ 
che un approfondimento delle sue doti musicali e la volontà di 
legare le possibilità della voce agli stati d'animo e alle battaglie di 
un’intera generazione. 


Raidue, ore 17 


Programmi TV 


J Radio 



Uno »speciale 
«Spazio 
donna» per 
l’otto marzo 


Oggi 8 marzo auguri a tutte le donne del mondo. Per la RAI li 
porge una edizione speciale di Spazio donna aH'intemo di Vedia- 
mocisul Dx.e - ore 17. ^iduc). La compagna Nilde-Jotti, Presiden¬ 
te della Camera, sarà la madrina del programma che conterrà 
anche un quiz «femminista», la presentazione di vignette di (Tlaire 
Bretécher (nella foto un suo spiritoso autoritratto) e poi tante 
facce di donne che. in collegamen'i da tutta Italia, ci racconteran¬ 
no il loro modo di festeggiare questa data, e di ricordare a tutti che 
le donne hanno ancora tanto e tanto da esigere. 


Q Raiuno 

12.00 TG1-FLASH 

12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Spettacolo efi mezzogiorno 

13.30 TELEGIORNALE 

14.05 IL MONDO DI QUARK - A eira di Piero Angela 
15.00 FORIO DTSCHIA - CICLISMO 

16.00 CARTONI MAGICI - «In viaggio con g!i eroi di cartone* 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - CorKlvice Cormne Oéry 
18.00 TUTTILIBRI - Seinmanale di mformazione 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
19.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.40 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TE LO DO IO IL BRASILE 

21.50 TELEGIORNALE 

22.00 QUELL'INCENOIO A MANATTHAN - Con David OiAes. Tovah 
FeWslmti 

23.25 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Q Raidue 

12.00 CHE FAI. MANGI? - Regia di Leone Manom 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 I RE DELLA COLLINA - Telefi'm con Bill DiAe 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16.00 TANDEM - AiiuaHii groets ospiti, vrdeogames 
16.00 CALCIO - SINTESI DELLE COPPE EUROPEE 

16.30 OSE: ADOLESCENZA E LINGUAGGIO - Genesi del linguaggio 
17.00-18 30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2-FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE 
METEO 2 - Prewsiooi del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 MIXER - Cento mmuti di televisione 

21.50 SARANNO FAMOSI - Telefilm con Oebb« ACen 

22.40 TG2-STASERA 

22.50 TG2 - SPOHTSETTE - Cucoago- Paflacanestro 
TG2 - STANOTTE 


O Raitre 


E] Canale 5 


10 «li tumore al seno», attuslità: 10.30 eAlice». teleTilm; 11 Rubriche: 

11.40 «Help!», gioco musicale; 12.15 «Bis», con Mike Bongiorno: 
12.45 «Il pranzo è servito», con Corrado: 13.25 «Sentieri», sceneggia¬ 
to: 14 25 «General Hospital», telefìlm; 15.25 «Una vita da vivere», 
sceneggiato; 16.50 «Hezzard», telefilm; 18 «L'albero delle mele», tele¬ 
film: 18.30 «Popcorn», spettacolo musicale: 19 «Giorno per giorno», 
telefilm; 19.30 «Zig Zag», con Raimondo Visnello; 20.25 «Superfla- 
sh». con Mike Bongiorno: 23 Telefilm; 24 Sport: basket. 


Gl Rctequattro 


9.30 «Casa dolce casa», telefilm; 10 «Chico». telefilm; 10.30 «Fantasi- 
landia», telefilm: 11.30 «I giorni di Brian», telefilm: 12.30 «M'ama non 
m'ama», replica; 13.30 «Maria Maria», telefilm: 14 «Magia», telefilm: 

14.50 «L'anniversario»: 17 Cartoni animati: 17.20 «Goldie Gold», car¬ 
toni animati, 17.50 «La famiglia Bradford», telefilm; 18.50 cMarrcn 
Giaci», telefilm: 19.30 «M'ama non m'ama», gioco a premi; 20.25 «A 
Team», telefilm: 23.30 Sport: «Ring»; 0.30 «n vangelo secondò san 
Frediano», film con GMgo Masìno. 

G Italia 1 

8.30 «Arrivano le spose», telefBm; 9.50 «W le donne». Mm-conime- 
dia. 11.30 «Phrilis», telefilm; 12 eGli eroi dì Hogan», telefilm: 12-30 
«Strega per amore», telefilm: 13 Bim bum barn; 14 «Operazione la¬ 
dro». telefilm, 15 «Herry O'». telefilm; 16 Bim bum barn: 17.40 «I 
Wolton». telefilm; 18 40 «L'uomo da sei m*lìoni di donati». telefUm: 

19.50 «n mio amico Arnold», telefilm; 20 25 «Spaghetti a mezzanot¬ 
te». film con Lino Banfi e Barbara Bouchet; 22.30 eTotb contro Maci¬ 
ste». film con Totò e N:,no Taranto, 00.30 Sport: Calcio MundtaS (repli¬ 
ca). 


G Montecarlo 


OSE: IL TONO DELLA CONVIVENZA 

IL CONTE DI MONTECRISTO - Di Alessandro Dumas con Andrea 
Giordana Regia di Edmo Fenogi<o 

OSE: GIOCHIAMO CON LAMPO. TUONO E ARCOBALENO - Per 

la zona del Laz>o Prevenne e curare 

CENTO CITTA O'ITALIA - Como 

L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano di musica 

TG3 

TV3 REGIONI - Intervallo con iBubbiies* 

OSE: LA FATICA DELLA TRADIZIONE- n popolo della foresta 
STARS - Joan Baez i Place de la Concorde 
TG3 - Intervallo con «Bubblies* 

LA VENDETTA OEL GANGSTER - Film 
ROCKONCERTO - «Rockpop m concert» 


12.30 «Prego si accomodi...»: 13 «240 Robert», telefilm; 13.30 «Mie 
figlia», sceneggiato, 14.40 Di tasca nostra: 15.30 Cartoni; 17 Orec- 
chioccjiio: 17.30 «Bolle di seponea, sceneggiato; 18.20 Bim bum barn- 
bmo: 18.40 Shopping: 19.20 Gli affari sono affari; 19.50 «Gh errori 
giudiziaria, telefilm; 20.20 Coppa dei Campioru: Lhrerpool-Benfica; 

21.50 «La casa dell'esorcismo», film con T. Savala*. A. Valli: 23.25 
Figure, figure, figure. 

G Euro TV 

7.30 «Lupin m». cartoni animati; 10.30 «Peyton Place», telefilm; 
11.15 «Toma», telefilm. 12 «Movin'on», telefilm: 13 «Tigerman». car¬ 
toni animati: 13.30 «Lupm IH», cartoni animati; 14 «Peyton Place», 
telefilm; 14.40 Diario Italia; 14.50 «Capitani e re», sceneggiato; 18 
«Lamù». cartoni animati. 18.30 «Tigerman». cartoni animati; 19 «L'in¬ 
credibile Hulk», telefilm. 20 «Lupm HI», cartoni animati: 20.20 «Tutti a 
squofa». film con Pippo Franco e Oreste Lionello: 22 «Charlie's An- 
gels», telefilm: 23.15 Tutto cinema. 


G Rete A 


9 Mattina con Rete A; 14 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 15 
«L'uomo che doveva uccidere H suo assassmo», film con Tom Tryon; 
17 «Space Games». giochi a premi: 18 Cartoni animati; 18.30 «Dete¬ 
ctive anni '30», telefilm: 19.30 «Anche i ricchi piangonoa. telefilm; 

20.30 Film; 22.15 «L'ora di MiTchcocka. telefilm; 23.30 «l'aHegra 
confraternita», film 


Scegli il tuo film 

LA VFA'DETT.4 DEL G.ANGSTER 3. ore 22,05) 

C’è gente che considera Samuel ÌFu^er, il regista del film in 
programmazione per la serie sul cinema nero americano, più im¬ 
portante di Chaplin. Noi non siamo tra questi, anche se riconoscia¬ 
mo a Fuller un certo talentaccio del racconto violento a forti tinte. 
In questo «nero* del 1980 Fuller racconta la vicenda di Tolly De¬ 
vlin, un giovane che ha murato di vendicarsi di chi, molti anni 
prima, ha ucciso suo padre. Cresciuto, Tolly si infiltra neU’am- 
biente della malavita, scopre la banda degli assassini e. inseritosi 
tra loro, li mette uno contro l’aUro. Gli interpreti sono Cliff Rober¬ 
tson, giovanissimo, e Dolores Dom. 

SRLCHETTI A .TIEZZANOTTE (Italia I, ore 20,2^ 

La •mini-'r\'* di Berlusconi annuncia con orgoglio che si tratta 
di una prima visione TV. ma i film di Sergio Alartino. anche se 
recenti (questo è del 1931). sono ormai il pane quotidiano dei 
videomani italiani. Qui si racconta di un avvocato che è costretto 
a barcamenarsi tra una moglie maniaca delle cure dimagranti e 
un’amante oss^ionata dalla mafia. Gli interpreti (si fa per dire) 
sono Lino Banii. Alida Chelli, Barbara Bouchet e 'Teo Teocoli. 
TOTO’ CO.VTRO .MACISTE (lUlia 1. ore 22,30) 

Tìtolo che è tutto un programma, e film pazzesco, in cui si narra 
di tale Totocamen che si esibisce a Tebe specciandosi per il figlio 
del dio Amone. aiutato da un equivoco marker chiamato Taran- 
tancamen (dieci secondi per indovinare chi è fattore: Nino Taran¬ 
to. naturalmente). 1 due finiranno cainxolti in una macchinazione 
contro il Faraone, e Totocamen sarà costrettto a combattere con¬ 
tro rmvincibile Maciste. Saputa la trama, vi interessa anche sape¬ 
re che il regista è Fernando Cerchio (1961)? 

L.\ CASA DELL’ESORCISMO (Telcmontecarlo. ore 21,50) 
Toledo: un gruppo di turisti americani visita la cattedrale, 
quando una donna ocUa comitiva cade in deliquio. I medici non ci 
capiscono un’acca, ma padre Michael ha pronta la spiegazione; la 
ragazza è posseduta dal demonio. F.Ira un tantino truculento gira¬ 
to da Mario Bava nel 1973. e interpretato da Telly Savelas (vedere 
il tenente Kojak trax-estito da prete fa uno strano effetto) e Elke 
Sommer. svedese di passaggio. 

L’ANXIVERS.ARIO (Retrauattro. ore 1430) 

E' in corso un mini-ciclo su Bette Davis, in cui si recupera 
questo film televisivo inglese del 1968: la grande attrice si diverte 
a rifare se stessa nel ruolo di una madre snaturata. Gli altri inter¬ 
preti sono di mezza tacca al suo confronto; il regista, attivo in TV, 
e Roy Ward Baker. 

OBIETTIVO nK.\SS /Rete 4. ore 20,25) 

Troppa carne al fuoco nel cast di questo film del 1978 firmato da 
John Hough. C’è perfino John C;aiavetes. al quale perdoniamo 
anche questa solo perché è così che si guadagna i soldi per fare i 
suoi splendidi film da regista. Poi ci sono Sofia Loren in puro stile 
holb-n-oodiano. il grande Max von Sydow e George Kennedy nel 
ruolo, figuriamoci, del generale Patton (che già fu dell’ottimo 
George C, Scott), I.a stona mischia spioiiaggio e genera sentimen¬ 
tale. gangsteristico e guerresco in una miscela ben poco esplosix-a. 


G RADIO! 

GIORNALI RADIO. 7, 8. 10. 11. 12. 
13. 14. 15. 17. 19, 20.55. 23. On¬ 
da verde; 6.02. 6.58. 7.58, 9.58. 
11.S8. 12.58. 14.58. 16.58. 

18 58, 20.58. 21.58. 22.58: 6.46 
Ieri al Parlamento; 7.15 GH 1 lavoro: 

7.30 EtScoIa del GR1: 9 RatSo anch' 
io; io 30 Canzoni nei tempo. 11.10 
«lo Oauib»: 11.30. Top story; 
12.03 Via Asiago Tenda; 13 20 La 
diligenza: 13.25 Master; 13.56 On¬ 
da verde Eiropa; 15.03 Megabil. 16 
II pagaxne; 17.30 Radiouno EIWi- 
gton '34; 18.05 Canzoni canzoni; 
16 30 Mus« 3 sera: 19.15 Ascolta 
SI fa sera: 19.30 Auc&obox Deser- 
lum: 20 «La casa di Ba'narda A7ia>; 

20.30 Sanremogiovani. 22 Stanotte 
la tua voce; 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to: 23 05 la telefonata 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 7 30. 
8 30. 9 30. 11.30, 12 30. 13 30. 
15 30. 16 30. 17.30. 19 30. 

22.30. 6 06 I gxyni: 7.20 Parole di 
vita: 8 OSE. Infanzia come e riercbé: 
8 45 Ala corte di re Artusi. 9 10 
Tanto è un gioco. 10 Speciale GR2. 

10.30 Radiodue 3131; 12.10-14 
Trasmissior» regKiriak. 12 45 Disco- 
game; 15 Ratko tabkMJ. 15 30 GR2 
Economa. 16 35 «Due di pomerig- 
90 »; 18 32 Le ore deOa musica: 
19.50 OSE: Ctoct» elettronici: 

20.10 Incontro con il melodramma; 

21 Radkidue sera lazz: 

21.30- 22.28 Radkxkie 3131 notte; 

22 20 Panorama parlamentare. 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO; 7.25. 9.45, 
11.45. 13 45, 15 15. 18 45. 

20 45. 23 53. 6 Preludio: 6 45 
GKxna.'e Rado Tre; 7.8 30, 11 Con¬ 
certo del mattirio; 7.30 Poma pagi¬ 
na. 10 ora <D>: 11.48 Succede tr, 
Itaha; 12 Pomeriggio iTAjsicaie: 
15 18 GR3 cuinva. 15 30 Un ceno 
discorso. 17 OSE: Cera una volta: 

17.30- 19.15 Spaziotre. 18.45 GR3 
Europa: 21 Rassegna dede riviste; 

21.10 «La cambiale di matrimonio*, 

23 n lazz; 23.40 H racconto 
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Donne 1: a Roma 
una rassegna di 
teatro «al femminile» 









J ^ J g I ROMA — Dopo una lunga assenza ritorna — in 

■ I una rassegna organica — il teatro al femmini* 

le. Il Collcttau Isabella IMorra, infatti, ha orga* 
nizzato al 'leatro delle Muse un ciclo di ^ctta* 
coli intitolalo «ralcosccnico, Pensieri e Parole 
di Donna», che si t aperto martedì scorso con 
«Coppia aperta» presentato da Franca Rame. 
Nel corso della rassegna, })oi verranno presen¬ 
tati: il gruppo americano «Split Britches»; 
«Mamma croma» di Marida Roggio con Lina 
Bernardi; «Emma B vedova Giccasta» di Savi- 
nio con Valeria .Moriconi; il «Jutic Godi Group* 
dalla Svizzera, il gruppo francese «Le Masca- 
ron •; un recital di Paola Borboni; «L’amore fis¬ 
sa la morte negli occhi» con Carla Tatò; il grup¬ 
po inglese «Monslroiis Regiment* e infine «Le 
fighe del defunto coloimcllo» di Dacia Maraìni. 




^ f i M I 
Imo 



Donne 2: a Radiodue 
una jam-session 
con 5 artiste del jazz 


ROMA «— IVtto jazz, alla radio, per festeggiare 
l’S marzo: stasera, dalle 21 alle 21,30, Radiodue 
Jazz, che trasmette sulle onde medie presenta 
una panoramica in diretta delle tendenze del 
jazz italiano «al femminile». Ci saranno, quin¬ 
di, una serie di collegamenti con gli studi RAI 
di cinque citta italiane: da Torino cantera Ti¬ 
ziana Ghiglioni, da Napoli Maria Pia De Vito, 
da Roma Carla Marcotulli, da Potenza Rita 
Marcotulli (una pianista) e da Roma, ancora, 
appuntamento con Cinzia Gizzi. Le navihk di 
questo numero dedicato tutto alle donne non 
finiscono qui; la mezz’ora dedicata al jazz rac¬ 
coglierà, oltre alle esibizioni soliste di queste 
esponenti del mondo della musica, anche una 
loro jam-session improvvisata roilettivamcntc 
«ascoltandosi* l’un l’altra col microfono. 





I ga «»ìì3 M Dopo «Elephant man» David 

Lynch si e dato ai kolossal: De Laurentiis 
gli ha affìdato «Dune», un film da cento miliardi 


Guerra sulle 
dune per battere Lucas 


Nostro servizio 
NEW YORK — .All’incontro 
andai soltanto per curiosità 
Pennato di incontrare una 
persona con cui non acevo in¬ 
tenzione di conversare per 
più di cinque minuti Ma do¬ 
po quei cinque minuti scoprii 
che invece Dino era una per¬ 
sona sensibile, che amava il 
cinema e che sapeva tirar 
fuori tante di quelle idee da 
incantare Qualche volta 
prende delle posizioni sba¬ 
gliate, ma comunque e un uo¬ 
mo che cerca di venire incon¬ 
tro, non di distruggere’. Il 
Dino incantatore é natural¬ 
mente De Laurentiis, mentre 
chi parla e David Lynch, che 
dall'incontro uscì evidente¬ 
mente soddisfatto, visto che 
aveva strappato un contratto 
per un kolossal da 70 milioni 
di dollari Dune. 

Strana storia questa di 
Dune Tutto cominciò nel 
1965 In quell'anno Frank 
Herbert, scrittore di fanta¬ 
scienza, pubblica un romanzo 
di grande successo. Dune. 
Successo sotterraneo, come 
sempre quello della fanta¬ 
scienza, ma clamoroso' pare, 
JO milioni di lettori in tutto il 
mondo, compresa l’Italia. 
Dune è una sofisticata «guer¬ 
ra stellare- con quattro pia¬ 
neti che si combattono tra di 
loro, e tra essi Dune, il piane¬ 
ta povero, roccioso, di plasti¬ 
ca e metallo, e Caladon, ricco, 
acquatico, coperto di ricche 
case intagliate nel legno C'è 
anche un imperatore cattivo 
e una sorta di Messia, Paul 
Atrides, che combatte per li¬ 
berare l'universo dal Male. Il 
centro dell'azione è il mando 
secco di Dune, dove Paul in¬ 
contra alcuni esseri primiti¬ 
vi. i Fremen, che combattono 
anche loro contro l'imperato¬ 
re e hanno come alleati degli 
enormi lombrichi che secer¬ 
nono un liquido dalle brillan¬ 
ti proprietà mistiche e spa¬ 


ziali, ma che alla fine trasfor¬ 
ma in verme chi lo beve Tra i 
due mondi, :l ricco e il povero, 
il capitalista e il terzomondi¬ 
sta, la guerra è infernale e 
mitologica, da un pianeta al¬ 
l'altro, da un paesaggio all’al¬ 
tro 

Portare sullo schermo un’I¬ 
liade del genere, naturalmen¬ 
te era un’impresa disperata, 
anche perché Herbert, non 
contento del primo Dune, ne¬ 
gli anni seguenti incominciò 
a sfornare diversi volumi di 
continuazione. E malgrado 
questo, ci fu chi ci pensò per 
tempo, cioè quell’Arthur Ja- 
cobs che nel 1968 aveva pro¬ 
dotto Il pianeta delle 
scimmie Ne acquistò i diritti, 
ma non fu fortunato- morì 
prima di poter girare. Dopo 
di lui, i diritti passarono a 
Jodorowsky, il regista messi¬ 
cano-polacco di E1 topo. Jo¬ 
dorowsky si mise a pensare 
alla grande e affidò la crea¬ 
zione dei set, che era il vero 
punto debole e disperante 
dell'impresa, a Salvator Dall 
Fallimento Nel 1980 fu la 
volta di De Laurentiis. Ac¬ 
quista i diritti e affida il film 
a Ridley Scott, regista di A- 
lien e di Biade runner. Scott, 
anche lui però, si scontra 
contro le enormi difficoltà del 
set. Oltre tutto, vuol farne ^ 
una storia su un incesto tra il 
Messia Paul e sua madre, e il 
buon De Laurentiis non ne 
vuol sapere. 

Dopo Scott, arriva final¬ 
mente Lynch, reduce dal suc¬ 
cesso di Eraserhead e soprat¬ 
tutto di Elephant Man. Ha 
appena rifiutato II ritorno 
dello Jedi offertogli da Lucas 
e dopo il fallimento della 
Zoetrope non ha potuto gira¬ 
re un altro film propostogli 
da Coppola. Insamma, è un' 
occasione. Anche lui si mette 
a pensare in grande ma ha 
più fortuna, una fortuna di 
carattere internazionale. A 



Un'inquadratura di «Elephant man» e in alto David Lynch 


portata di mano dalla troupe 
americana c'è il Messico, un 
paese che in questo periodo 
conosce una bancarotta sen¬ 
za precedenti. In Messico il 
dollaro è ormai alle stelle, e i 
costi sono ridotti della metà 
Trovare 20 mila comparse è 
uno scherzo A undici dollari 
al giorno sono più che soddi¬ 
sfatte E comunque girare co¬ 
sta una miseria 

E così Lynch, con 900 per¬ 
sone al seguito, si trasferisce 
a Churubusco, vicino a Città 
del Messico Raffaella De 
Laurentiis, trentenne secon¬ 
dogenita del produttore, or¬ 


ganizza — egregiamente — 
fa lavorazione. In più intorno 
c'è uno staff eccellente. Gli 
attori sono professionisti e- 
gregi: Jurgen Prochnow (il 
comandante di U-boot.), Max 
Von Sydoiv, Josè Ferrer, Sil¬ 
vana Mangano (compare per 
amore della figlia, dice), il so¬ 
lista dei Police, Sting. Ma so¬ 
prattutto gli effetti speciali 
allineano il cast più incredi- 
bile. Romboidi costruisce i 
lombriconi. Albert Whitlock, 
che ha distrutto Los Angeles 
in Terremoto, anche qui di¬ 
strugge città a catena. John 
Dykstra, padrone dei cieli in 


Guerre stellari ricostruisce 
altre guerre stellari, c c’è an¬ 
che Kit IVcsf, autore degli ef¬ 
fetti speciali dei Predatori 
dell’arca perduta. E così 
Lynch si può dedicare con li¬ 
bertà e tranquillità alle sue 
manie preferite: da decorato¬ 
re che non ha dimenticato la 
sua origine, gira per gli stu- 
dios e per i vulcani spenti do¬ 
ve sono ambientati i suoi 70 
set e perfeziona personal¬ 
mente con maniacale preci¬ 
sione i colori degli sfondi. 
Vuole tutto luce e ambre e la 
ottiene. In fondo gli sarebbe 
piaciuto girare in bianco e 


Un regista inglese ha 
girato la storia di tre 
prigionieri italiani in Scozia 
durante la II guerra mondiale. 
E nessuno vuole distribuirlo 

Ma perché 
tenete 
nascosto 
questo film? 



Giovanni Mturiella • Phyflis Logon nai fSm aAnothar tìm*, •notber placa» 


ROMA — Domanda tnienie af¬ 
fano retonca) e possibile che 
un film inglese che racconta di 
pngionien italiani di guerra, 
già vincitore del massimo pre¬ 
mio allo «corso Festival di 
Teormina. apparso con succes¬ 
so Sugli schermi e sui telescher¬ 
mi britannici, prossimo al de¬ 
butto americano, non trovi il 
modo per uscire anche da noi'* 
Risposta SI, e pjssibiie. basta 
pensare che. a tutt'oggi, ne il 
sincitore di Venezia é3 (Pré- 
nom Carmen di Godàrd), ne i 
tnonfatori ez-eequo di Cannes 
'63 (L’argent di Bresson e La 
ballata di Sarayama di Imma- 
mura) sono riusciti a varcare le 
frontiere cinematografiche ita¬ 
liane perché nessuno vuole di¬ 
stribuirli 

Paradossi di un mercato che 
.vave» anche di glorie festivalie¬ 
re e che spesso, anzi, fa salti 
mortali — se non peggio — per 
strappare un premio a questo o 
a quel film pur di insenrel'ono- 
nficenza sulla pubblicità a mo* 


di richiamo. Certo, buona parte 
della colpa è dei distributori, 
«pesso rozzi, inservibili e poco 
fiduciosi neU'intelhgenza del 
pubblico (a pane i coraggiosi 
dingcnti della .Academy o della 
Igon. per i quali un •film d’ar¬ 
te* è sempre qualcosa diffiale 
da lanciare; e poi occorre fare i 
conti con la chiusura progressi¬ 
va delle sale e con l'affollamen¬ 
to di titoli adatti solo a un ceno 
tipo di locale d’essai. 

Insomma. vita dura per il a- 
nema delle parole, degli s;^r- 
di e dei sentimenti; e vita dura, 
appunto, per Another lime, a- 
nother place, il bellissimo film 
di Michael Radford di cui par¬ 
lavamo allinizio, che aspetta 
da mesi, nonostante il Cariddi 
d’oro vinto a Taormina, un 
qualche distnbutore pronto a 
rischiare. 

Ma poi perché rischiare? 
Fosse un film pesantemente in¬ 
tellettuale, cerebrale, tutto e- 
stetismi e bellurie, si potrebbe 
anche capire, e invece il 3€enne 


scozzese Michael Radford. di¬ 
plomatoci al .Nattor..il Film In- 
stituìe* e già regi'ta di uno spe¬ 
cial sulla canzone popolare in 
Campania, racconta una vicen¬ 
da che ci nguarda da vicino, un 
pezzo di «stona dimenticata* 
Come forse qualcuno ricor¬ 
derà, Another Urne, another 
place è ambientato nelle fred¬ 
de, brulle e ventose lande della 
Scozia orientale, anno 1944. 
Lassù amva un giorno un ca¬ 
mion pieno di prigionien italia¬ 
ni (catturati in Africa); alcuni 
sono destinati a un campo di 
lavoro, tre di essi, invece, ven¬ 
gono impiegati come braccianti 
in aiuto di una povera, austera 
comunità di agricoltori L’idea, 
ripresa da un romanzo vaga¬ 
mente autobio^afico della 
scrittrice Jessie Kesson. è tutta 
ui; nello scontro-incontro di 
ue culture, di due lingue, dì 
due mentalità spestó inconci¬ 
liabili. Da un Iato i contadini 
scozzesi, rudi, austeri, sospet¬ 
tosi. espressione di un codice 


morale amico che guarda con 
un certo disprezzo a quei amez- 
ZI soldati* vocianti, infreddoliti 
e per giunta cattolici; daH’altro, 
appunto, il falegname romana 
Paolo, il maestro toscano Um¬ 
berto e il venditore d’arance 
napoletano Luigi, il più fragile 
e malato di nostalgia. In mezzo, 
Janie. una giovane contadina 
sposata con un uomo molto più 
anziano di lei. diversa per sen¬ 
sibilità e cunosità dalle altre 
donne della fattoria, che si sen¬ 
te via via come attratta dai tre 
italiani, così imprevedibili nel- 
l’affrontare la mortificante 
prova della prigionia. Pudica e 
insieme ecatata, Janie vìve con 
trepidazione quel rapporto d'a- 
micizU. fino a cadere tra le 
braccia dì Luigi. Lei ha bisorao 
d’amore e di calore, lui le offre 
la schiettezza anche brutale del 
desiderio fisico. Finisce la guer¬ 
ra, gli italiani se ne tornano a 
casa, tranne uno. Nel bosco una 
ragazza è stata violentata da un 
uomo, forse un italiano, e dan¬ 


no la colpa a Luigi, il quale in 
effetti, era poco distante, ma a 
far l’amore con Janie. E inno¬ 
cente dunque, eppure resterà 
in carcere, nonostante la con¬ 
fessione di Janie: è «colpevole» 
di aver fraternizzato con una 
donna inglese. 

Film lento, rigoroso, scandi¬ 
to dallo scorrere delle stagioni e 
dal mutare dei colori dei campi, 
quasi un «poema visivo rustica¬ 
no. sul modello di / pomi del 
cielo di Terrence Malick, Ano- 
ther lime, another place è una 
strunente ballata d'amore che 
non ha bisogno di troppe paro¬ 
le. E infatti, c’è da sperare che, 
se mai troverà un distributore, 
il film sia proiettato in edizione 
originale, con i sottotitoli in ita¬ 
liano. Nella mescolanza di dia¬ 
letti italiani e di cadenze scoz¬ 
zesi sta infatti buona parte del 
fascino dell'opera: due lingue 
che comunicano appena (Luigi 
sa dire solo in un inglese incer¬ 
to «you are so beautiful* e lei 
sospira gentile «Buon Natale»), 


A Roma serate 
con la follia 
di Gogol & C. 

ROMA — «In diretta dalla fol¬ 
lia, sette storie di delirio dalla 
letterature russa»: l’etichetta 
racchiude gli appuntamenti 
che li Centro Itaiia-URSS di 
Piazza Campitclii, a Roma, dà, 
fra oggi e il 19 aprile ogni gio¬ 
vedì alle 1? con la pazzia se¬ 
condo Gogol, Dostoievski, Cc- 
chov, Garscin, Andreev, Solo- 
gub. Voce recitante «fissa* 
quella di Marco Maltauro 
mentre gli attori, due alla vol¬ 
ta. cambieranno od ogni reci¬ 
ta. Si inizia, oggi pomeriggio, 
con «Il diario di un pazzo- di 
Nikolaj Gogol. 


nero, avere dei puri effetti di 
chiaroscuro e si piega solo 
quando gli fanno capire che 
un film così caro deve vende¬ 
re e per vendere il colore ci 
vuole. Il puro artista, in mez¬ 
zo ai puri professionisti. 

Il risultato è che Dune è or¬ 
mai già un po’ il film-mito del 
1984, come era stato il Fi- 
tzcarrnldo di Herzog due anni 
fa; anche se il Messico non è 
la foresta tropicale e il film 
non conosce che parodie di 
disastri: qualcuno soffre di 
mal di stomaco da cattiva ali¬ 
mentazione messicana (ma il 
buon Dino fa arrivare pron¬ 
tamente un cuoco dall’Ita- 
lia), talvolta salta la luce per 
troppo carico, un’altra volta 
l’impresa di girare in un cra¬ 
tere di un vulcano spento fal¬ 
lisce perché si scopre che il 
vulcano è un cimitero di cani, 
pieno ài vecchie carcasse. Ma 
l’operazione nei suoi contor¬ 
ni avventurosi, sotto il punto 
di vista pubblicitario, è az¬ 
zeccata. Fa parlare e nascon¬ 
de. Lynch è abbastanza •ge¬ 
nio’ per essere imprevedibile 
e il posto abbastanza esotico 
per fare spettacolo. 

C’è di più. L’operazione- 
Messico forse avrà un segui¬ 
to. De Laurentiis, con il noto 
fiuto, ha aperto solo la strada 
ad altri grandi investimenti 
delle major americane. Già 
film come Sotto tiro, Sadat, Il 
console onorario almeno par¬ 
zialmente sono stati realizza¬ 
ti qui. Oggi Huston, gira a 
Cuernavaca il suo Under thè 
volcano e alle porte ci sano 
Conan il barbaro n. 2 e II ri¬ 
torno dei morti viventi n. 2. £ 
dall’altra parte a far buona 
guardia a questo campo oggi 
c’è John Gavin, il giovanotto¬ 
ne che qualcuno ricorda anni 
fa in tanti film di guerra e 
accanto a Doris Day e che è 
l’attuale ambasciatore ame¬ 
ricano a Città del Messico 

La cinematografia locale, 
abbastanza florida, ha già e- 
spresso molta irritazione per 
come vengono oggi sfruttate 
le sue forze, messe da parte 
per lasciare studi e attrezza¬ 
ture agli americani. Ma da¬ 
vanti ai dollari non c'è conte- 
stazione che tenga. Come nel¬ 
la Cinecittà dei tempi di 
Cleopatra 

Come andrà a finirei Lo 
sapremo, naturalmente, tra 
diversi mesi. Intanto qualco¬ 
sa ci si può aspettare senza 
troppa apprensione: un- bel 
futuro cinematografico di de¬ 
serto e sombreri, adatto a sti¬ 
molare la fantasia di qualche 
sociologo. Con un po' di spa¬ 
ghetti Italiani. 

Giorgio Fabre 


a dispetto di un rapporto d’a¬ 
more più profondo che vive di 
carne e tenerezza. 

Sarebbe davvero un peccato 
se questo film prodotto dall’or- 
mai famosa tv indese «Channel 
Four», la stessa diei Giardini di 
Compton House di Peter Gree- 
naway. non arrivasse in Italia. 
Michael Radford ama il nostro 
paese, e si vede; basta osservare 
come riesce ad evitare le acque 
ba^ del bozzettismo di ma¬ 
niera (niente *0’ sole mio’ ma 
una scelta rigorosa di «tammur- 
riate« e «villanelle*) e le sabbie 
mobili del moralismo predica¬ 
torio. Aiutato in questo da due 
attori assolutamente prodigio¬ 
si; lei. la ventìsettenne Pbylìis 
Logan, interprete teatrale, e un 
concentrato di turbamenti ed 
espressività: luì, Giovanni 
Maurìello, qui al suo debutto 
cinematografico, è il cantante, 
nervoso e potente, della Nuova 
Compagnia di Canto Popolare. 

C’e poco da aggiungere. Se fa 
piacere sapere che Radford. 
dopo aver nrato Another lime, 
another place, ha avuto l’op- 
portunità di dirigere 1934, trat¬ 
to naturalmente da OrwelL a- 
vendo a disposizione un «divo» 
come John Hurt, resta invece 
un punto interrogativo l’uscita 
italiana del film. L’altra sera a 
Roma, nel corso di una proie¬ 
zione-sonda, il giornalista in¬ 
glese John Francis Lane (amico 
di Radford, attore e consulente 
per la parte italiana) ha fatto 
sapere che «qualcosa si sta 
muovendo». L’ex produttore 
Alfonso Sansone, quello dei 
primi film di Ferrerì, sarebbe 
disponibile a distribuire il film, 
ma avrebbe bisogno, come è già 
avvenuto con Cuore di i^etro di 
Herzog, di un aiuto «sostanzio¬ 
so». Si è parlato anche dell'Isti¬ 
tuto Luce, che a sua volta, però, 
ha un listino stracolmo di film 
che non trovano modo di usci¬ 
re. Insomma. per Another li¬ 
me. another place, non ci sa¬ 
rebbero né tempo, né posto. 
Che almeno questo articolo ser¬ 
va a qualcosa, magari a risve¬ 
gliare un po’ di cunosità per u- 
n'opera che alla gran cassa del- 
U ambizioni preferisce i lunghi 
silenzi di una passione impossi¬ 
bile. 

Michele Anseimi 





La mostra 


A Bologna «Carte 
di viaggio»: alberi, isole, acque 
visti suirintonaco da Guerzoni 

n pittore 
che «sporca» 
i muri 


Nostro servizio 

BOLOGNA — Leggendo il 
«Trattato della pittura* di Leo¬ 
nardo da Vinci si apprezza il 
valore universale di certe osser¬ 
vazioni che appaiono così sti¬ 
molanti da trovare una certa ri¬ 
spondenza perfino nella ricerca 
artistica contemporanea. E* 
piuttosto conosciuta, a questo 
proprosito, la notazione usata 
per la formulazione del concet¬ 
to di macchia, considerato 
punto di partenza per la realiz¬ 
zazione aeU’immagine artisti¬ 
ca Leonardo affermava infatti 
che «in alcuni muri imbrattati 
di macchie* l’artista poteva 
trarre lo spunto primo per nuo¬ 
ve invenzioni, ad esempio tdi- 
verse battaglie ed atti pronti di 
figure strane, arie di volti ed a- 
biti ed infinite cose. 

Qualcosa del genere viene 
proprio alla mente guardando 
le ultime opere di Franco Guer¬ 
zoni, artista modenese, esposte 
alla G 7, la galleria di Ginevra 
Gngolo. Le sue Carte possiedo¬ 


no tutti gli spessori, le macchie, 
i segni, i sobbolhmenti degli in¬ 
tonaci, la stessa compatta su¬ 
perficie gessosa, in qualche ca¬ 
so anche il magnifico color ocra 
dei muri emiliani... eppure non 
danno solo la sensazione di es¬ 
sere brani d’intonaco, le mac¬ 
chie riportate su di esse a poco 
a poco, con l'osservazione, si 
mettono a fuoco, si precisano, 
si chiariscono: emergono terre, 
verdi isole, spazi acquei; è una 
veduta aerea di carte geografi¬ 
che, anzi meglio, di Carte di 
viaggio 

Ed è effettivamente un viag¬ 
gio assai lungo, compiuto per 
tappe meditate, quello che ha 
condotto l’autore alla rappre¬ 
sentazione di questa geografia 
privata, intonacata sul muro 
come sulla pagina di un grande 
libro aperto. Guerzoni era par¬ 
tito una decina d’anni fa con 
una ricerca fotografica, e quin¬ 
di «meccanica*, sostanzialmen¬ 
te affine come intenti a quella 
odierna tutta pittorica e ma¬ 


nuale. Allora l’indagine, menta¬ 
le e apparentemente più «fred¬ 
da*, poiché più «freddo* il mez¬ 
zo usato per la sua trascrizione, 
si affaticava «tra i relitti della 
stona delle immagini* (Piergio- 
vanni Castagnoli), indagava di-, 
chiaratamentc sui reperti ar¬ 
cheologici della cultura, quelli 
più antichi, e^izi e greci, o solo 
aeU’epoca agli albori dell'indu- 
strialismo non tanto con prete¬ 
se filologiche quanto piuttosto 
affidandosi totalmente aH'arbi- 
trio creativo della fantasia e 
delle libere associazioni. 

Nel corso del tempo si è ac¬ 
centuato Tinteresse per il sup¬ 
porto sul quale quei «reperti» 
venivano riprodotti (a stampa, 
a serigrafia, a litografia, a Xe¬ 
rox. a fotocopia...) tanto che 
proprio quello, cioè la carta, è 
divenuto il soggetto della sua 
ricerca e Guerzoni ha voluto in¬ 
titolargli le ultime mostre. La 
ricerca affonda ora lo scanda¬ 
glio nei valori emozionali, «cal¬ 
di*, della pittura, della materia, 
in consonanza con gh accadi¬ 
menti artistici del presente. 

L’interesse per la carta spin¬ 
ge Guerzoni a compiere sul mu¬ 
ro una vera e propria lettura, la 
parete viene così trasformata in 
pagina: «Il libro è l’analogo re¬ 
versibile della stanza — ha 
scritto —, le pagine sono omo¬ 
loghe alle pareti; l'idea portan¬ 
te, già saggiata in una ricerca 
precedente, è il disoccultamen¬ 
to del passato implicito nelle 
superfici, l'archeologia del quo¬ 
tidiano nei muri che stratifi¬ 
cano e graffiscono il vissuto...!. 
E se il muro è analogo alia pagi¬ 
na, breve è il passo perché la 
pagina assuma quasi per osmo¬ 
si (o per contatto) le caratteri¬ 
stiche del muro. Su queste su¬ 
perfici Guerzoni scrive dunque 
il proprio splendido viaggio la 
CUI tranquilla bellezza viene 
corrosa e subdolamente con¬ 
traddetta dall’esserci di inevi¬ 
tabili incrinature, crepe, spac¬ 
chi, buchi che risucchiano in 
una voragine negativa lo sguar¬ 
do e l’attenzione. 

Dede Auregli 



1” iisggio 
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PARTENZA: 24 aprile 
DURATA’ 13 giorni 

ITINERARIO: Milano-Mosca-Pechmo-Shangai 
' Nanchino-Pechino-Mosca-Milano 

QUOTA INDIVIDUALE Di PARTECIPAZIONE 
URE 2.540.000 


Il programma prevede la visita di Mosca e quindi il 
proseguimenio per Pechino La visiia delle principali 
Città cinesi a Pechino la Città Proibita. ìa Grande 
Muraglia, il Tempio del Cielo A Shangai la città vec¬ 
chia. il Giardino del Mandarirvo. il Tempio del Budda di 
Giava ecc A Nanchirx) le tombe Mmg. il Palazzo' 
d Estate 

Sistemazione m alberghi di prima categoria (classifi¬ 
cazione locale) in camere doppie con servizi e tratta¬ 
mento di pensione completa 


UNITÀ VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 64 23 557-64 38 140 
POMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49 50 141-49 51 251 

Organiiraiicx-e tecnica iTAiTuRiST 




























l’Unità - ROMA-REGiONE 


GIOVEDÌ 
8 MARZO 1984 


L’inchiesta a una stretta: ieri i pretori hanno mandato i carabinieri a sequestrare documenti regionali 


Addis era pregiudicato anche per reati comuni 


Ospedali, si rischia la chiusura? 


Ultimatum a Regione e Comune 
Vetere: ecco le cause dei guasti 

Procura e Pretura sarebbero insoddisfatte degli interventi pubblici nella Sanità - Il 
presidente Landi non ha ancora risposto alla lettera dei magistrati - USL dal sindaco 


Nella sanità ormai tutti i nodi stanno venendo al pettine e 
dopo cinque mesi di indagini sembra che siamo alle strette. O si 
provvede in tempi brevissimi a eliminare guasti c disfunzioni, 
oppure alcuni ospedali chiuderanno. Questo ultimatum, raccol¬ 
to negli ambienti del palazzo di Giustizia, sembra sia stato espli¬ 
citamente rivolto a Regione e Comune, le maggiori istituzioni 
competenti in materia. Secondo le voci vicine alta pretura c alla 
procura, che insieme conducono l’inchiesta sui grandi mali che 
affliggono la sanità romana e laziale, e dopo la tragedia del CTO, 
i magistrati sarebbero molto insoddisfatti di come stanno an¬ 
dando le cose. I.a Regione che, ricordiamo, ha compiti legislati¬ 
vi, finanziari e programmatori, e il Comune di Roma, come 
assemblea generale delle 20 USL della città, nonostante le ripe¬ 
tute sollecitazioni, avrebbero fatto molto poco per porre rimedio 
alle gravi disfunzioni evidenziate dai pretori. Anzi la situazione 
sta progressiiamentc peggiorando c il rischio che una parte 
della popolazione romana si trovi priva di servizi sanitari fonda¬ 
mentali è sempre piu reale. 

Ognuno deve assumersi la sua parte di responsabilità, affer¬ 
mano i pretori, ma se da parte del Comune sono state prese 
iniziative concrete c si è lavorato in funzione di una pianifi¬ 
cazione e razionalizzazione di tutto il settore, come è ben chiari¬ 
to nella dichiarazione del sindaco Vetere che qui sotto pubbli¬ 


chiamo, da parte regionale non è arrivato nessun segnale. E la 
Regione è l’istituzione che deve ancora stendere il piano sanita¬ 
rio c che finanzia qualsiasi progetto. Il presidente Landi non ha 
neppure risposto alla lettera inviatagli il 23 febbraio dai pretori 
nella quale si chiedeva un piano urgente di intervento. 

Proprio ieri i carabinieri, del nucleo di polizia giudiziaria si 
sono presentati nella sede della Regione per sollecitare la conse¬ 
gna dei documenti che la magistratura aveva chiesto nello scor¬ 
so gennaio. 

Si tratta di fascicoli che riguardano l’organizzazione ammini¬ 
strativa degli uffici regionali in materia sanitaria c cioè dal 
1978. La magistratura vuole conoscere ufficialmente le generali¬ 
tà degli assessori alla sanità che si sono succeduti (ncU’ordinc il 
comunista Ranalli, il socialdemocratico Pietrosanti, spesso «in¬ 
terpretato» dal presidente Santarelli, l’attuale Rodolfo Gigli, 
della DC), la copia dei bilanci della Regione in tema di sanità in 
tutto il periodo, i piani sanitari regionali e le relazioni sullo stato 
di attuazione (l’unico piano regionale che i carabinieri avranno 
trovato è quello steso dai comunisti quando erano ai governo 
della Regione, precipitosamente accantonato. 

Intanto per l’inchiesta sulla tragedia al CTO, al magistrato 
Giovanni Berti Marini è stato affiancato il collega Giorgio San¬ 
tacroce. 



• In questi giorni — ha detto Vetere — sono 
stali pubblicati notizie e commenti su problemi 
delle strutture sanitarie che, in qualche modo, 
chiamano in causa il Comune e me direttamen¬ 
te. A titolo di chiarimento desidero fornire al¬ 
cuni dati di fatto relativi ai rapporti Comune- 
magistratura e Comune-Regione per quanto ri¬ 
guarda in jiariicolare te misure di sicurezza 
negli ospedali. Nell'autunno scorso, in concomi¬ 
tanza con l'avvio di indagini della procura pe¬ 
nale sulle condizioni di sicurezza negli ospedali 
romani.l'uffido coordinamento delle Usi aveva 
chiesto alle singole unità sanitarie di elaborare 
piani di intervento che fossero necessari a ga¬ 
rantire quella sicurezza, corredati dalle previ¬ 
sioni di s})esa per ogni singolo progetto, e ciò al 
fine di poter rimuovere le carenze in atto. Già 
in quella occasione ebbi su mia richiesta due 
incontri con i pretori titolari dell'inchiesta. Sul¬ 
la base di questi piani emerse la necessità di un 
intrevento finanziario globaleper circa 203 mi¬ 
liardi: il 23 dicembre gli elaborati in merito 
furono inviati alla Regione per i provvedimenti 
finanziari necessari di competenza della Regio¬ 
ne stessa; questa fu sollecitata ad operare in 
ogni caso un primo intervento che consentisse 
almeno l'avvio dei progetti più urgenti per la 


sicurezza; tenendo conto dei vincoli finanziari, 
veniva quantificato in 79 miliardi il ftuanzia- 
mentoper il primo annodi interventi indispen¬ 
sabili ad assicurare un livello minimo di effi¬ 
cienza, il corretto funzionamento del servizio 
sanitario e la sicurezza degli impianti. 

•i4 tutt'oggi non risulta che tale richiesta sia 
stata presa in esame dalla giunta regionale e 
neppure risulta che sia stato elaborato quel pia¬ 
no sanitario regionale, previsto dalla legge di 
riforma, che dovrebbe valere come necessario 
punto di riferimento per lo sviluppo ed il poten¬ 
ziamento dell'assistenza sanitaria nella città. 
Soltanto martedì il presidente della giunta re¬ 
gionale ha dichiarato l’intenzione di affrontare 
un piano di emergenza diretto ad eliminare ca¬ 
renze negli ospedali. Al fine di rendere ancora 
più concrete, e di scaglionarle nel tempo, le pos¬ 
sibilità di intervento della Regione, il Comune 
ha precisato quali sono le più urgenti misure 
necessarie a garantire l’incolumità stessa dei 
degenti, del personale e del pubblico negli ospe¬ 
dali; i risultati di questo progetto-stralcio sono 
stati immediatamente trasmessi alla Regione, 
con una previsione di spesa di 25 miliardi. Io 
stesso, confermando la piena disponibilità del 
Comune ad operare per la sua parte anche in 


questo campo, ho illustrato l'esigenza di quei 
provvedimenti d'urgenza al ministro della sa¬ 
nità e al presidente della giunta regionale nell' 
incontro avvenuto martedi mattina. Ho pro¬ 
spettato inoltre tale questione anche ai magi¬ 
strati penali, con i quali mi ero mantenuto in 
contatto dall’inizio della loro indagine, in un 
colloquio che ho sollecitato ed ottenuto martedi 
pomeriggio. 

•Da parte della magistratura, due note mi 
sono state rimesse, rispettivamente il 2-1 feb¬ 
braio e il 5 marzo; sulla prima, la stampa ha 
ampiamente riferito; si tratta di una lettera, 
indirizzata a Comune c Regione, con la quale la 
magistratura precisava di non esser disposta a 
concedere alcuna proroga alle singole unità sa¬ 
nitarie per l'adempimento delle misure richie¬ 
ste dai magistrati; a questo lettera per parte 
mia diedi risposta allegando, come ho detto, le 
note inviate in proposito alla Regione. Per 
quanto riguarda la seconda nota, si tratta di un 
atto col quale la magistratura, comunicando il 
dissequestro di molto materiale che aveva sigil¬ 
lato nei mesi scorsi perchè non utilizzato dagli 
ospedali, mi incaricava di operare per garantir¬ 
ne l'utilizzazione; nella stesso giornata ho prov¬ 
veduto a tutti gli adempimenti in merito chie¬ 


dendo agli ospedali di darmi immediata notizia 
del materiale in questione per consentirmi di 
provvedere, qualora non l'utilizzassero, ad altri 
impieghi. Anche di questo provvedimento ho 
informato il magistrato. 

•Di questi problemi, in particolare delle più 
urgenti misure di sicurezza e degli stanziamen¬ 
ti necessari, discuterò domattina con i presi¬ 
denti delle 20 Unità sanitarie, convocati in 
Campidoglio dopo una preventiva richiesta di 
predisporre documentazione in proposito. Mar- 
tedi sera ho comunicato in consiglio comunale 
che della questione sarà al più presto interessa¬ 
ta la stessa assemblea consiliare, perchè si pro¬ 
nunci in merito. Nel quadro di una legislazione 
confusa, sia nella lettera che nel merito, che 
lascia incerti poteri e responsabilità, mi pare 
che il consiglio comunale debba avanzare pro¬ 
poste operative che valgano a far sì che tutte le 
autorità variamente interessate al problema 
della sanità si assumano, con posizioni chiare, 
le responsabilità rispettive. NeU’ambito di tale 
criterio, come autorità sanitaria cittadina ho 
ritenuto opportuno avviare stamane un accer¬ 
tamento sulla esistenza di posti letto eventual¬ 
mente non utilizzati anche nelle cliniche uni¬ 
versitarie e sui motivi di tale situazione». 


Terrorista dei NAR 
preso ad Ostia, era 
il «ponte» con la mala 

É stato arrestato nella casa di un’amica dopo giorni di ap¬ 
postamento - Partecipò ad una rapina nel settembre dell’82 


È stato bloccato martedì sera ad Ostia in casa di un’amica 
dagli agenti della Digos, dopo due anni di ricerche durante i 
quali era riuscito a sfuggire per ben tre volte alla cattura. 
Ottorino Addis, ventotlo anni, legato alla organizzazione e- 
versiva nera del NAR è da Ieri mattina a Regina Coeli. Deve 
rispondere alle accuse di rapina aggravata, furto aggravato, 
ricettazione. Il tutto neU’amblto deU'attività del NAR. Insie¬ 
me a lui è stata arrestata per favoreggiamento l’amica che lo 
ospitava Liliana Borrelli, di 38 anni. 

Addis, che In passato era già stato arrestato per reati co¬ 
muni, è considerato dagli Inquirenti un anello di congiunzio¬ 
ne tra la malavita organizzata di Ostia e i componenti della 
•colonna romana* del NAR.-Proprio In carcere, nel 1980, era 
avvenuta la sua •politicizzazione* e da allora era Iniziato il 
rapporto con gli elementi di spicco dell’eversione nera nella 
capitale, Walter Sordi c Stefano Sederini. Un sodalizio conso¬ 
lidato ^sul campo* — dicono gli inquirenti — durante una 
rapina aH’agcnzia del Banco di Roma di via del Corazzieri il 
13 settembre deir82. Un colpo che fruttò al NAR 30 milioni e 
una pistola che 1 terroristi sottrassero ad una guardia giura¬ 
ta dopo averla Immobilizzata. 

È proprio per II mandato di cattura seguito a questo episo¬ 
dio che Addis era ricercato. Martedì sera l’arresto. Intorno 
alle 23 gli agenti hanno fatto Irruzione neH’abitazionc di Li¬ 
liana Borrelli poco dopo che Ottorino Addis era entrato. Han¬ 
no circondato II palazzo e suonato a lungo il campanello 
senza ottenere risposta. Gli agenti hanno allora abbattuto la 
porta blindata dell’appartamento. A questo punto Addis, che 
disarmato, ha tentato un’ultima resistenza, barricandosi nel 
bagno dell’abitazione e ha anche iniziato a tagliarsi le vene 
del polsi e a graffiarsi gli avambracci con una lametta prima 
di essere arrestato. Condotto In ospedale gli è stata ricono¬ 
sciuta una prognosi di dieci giorni. 

La Digos sorvegliava da tempo l’abitazione di Liliana Bor¬ 
relli, conosciuta come amica del terrorista. La donna, infatti, 
era stata arrestata e condannata a sci mesi di reclusione 
propri per aver ospitato Ottorino Addis a Ostia io scorso 
anno quando per la terza volta era riuscito a sfuggire alla 
cattura. Ottorino Addis faceva probabilmente parte del 
gruppo di terroristi neri romani che stava tentando, nel 1982, 
di ricostituire un forte gruppo eversivo in collegamento con i 
NAR milanesi di Gilberto Cavallini. La rapina al Banco di 
Roma, alla quale partecipò Addis, fu probabilmente compiu¬ 
ta, infatti, con esponenti del NAR romani e milanesi. Cinque 
giorni dopo però, il 18 settembre ’82 — fu arrestato uno degli 
esponenti più in vista del NAR romani, Walter Sordi: un duro 
colpo all’organizzazione al quale seguì, un anno dopo, l’arre¬ 
sto anche di Stefano Soderini, a Milano, Insieme a Gilberto 
Cavallini. 


«Toto-nero» 
Arrestata 
una intera 
famiglia di 
allibratori 

Un duro colpo al «giro- delle 
scommesse clandestine sulle 
partite di calcio — il «loto-ne¬ 
ro- — è stato dato dai carabi¬ 
nieri della terza sezione con 1’ 
arresto, avvenuto martedì, di 
una intera famiglia che con¬ 
trollava il giro nel centro stori¬ 
co di Roma. Nella loro abita¬ 
zione in via dei Pini sono stati 
infatti arrestati Luigi Chime¬ 
ra, quarantatreenne, cono¬ 
sciuto alla polizia, ed i suoi due 
figli Paolo, di venti anni e Pa¬ 
trizio, di diciotlo. 

1 tre avevano crealo un vero 
c proprio piccola impero di 
giocate e prestiti ad usura sul 
gioco, fondato sulla violenza e 
l’intimidazione. L’episodio 
culminante, che ha fatto scat¬ 
tare le indagini dei carabinie¬ 
ri, è avvenuto un mese fa nel 
Circolo ricreativo «Trevi-. Lui¬ 
gi Chimera (che era uscito dal 
carcere il giorno stesso) insie¬ 
me ai suoi due figli tenne sotto 
sequestro per oltre mezz’ora 
una decina di avventori, deva¬ 
stando il locale e sfregiando il 
proprietario. Un atto che ha 
rotto il muro dì omertà. Du¬ 
rante l’interruzione nell’abi¬ 
tazione di via dei Pini i carabi¬ 
nieri hanno anche trovato 
materiale che prova l’attività 
di allibratori dei tre arrestati. 


8 Marzo 


Due cortei, 
feste e 
incontri: 
la giornata 
della donna 


Deficit di 120 miliardi se non cambia la linea dei governo 

L’Atac viaggia verso ii baratro 

Non vengono pagate nemmeno per intero le quote stabilite dal fondo nazionale trasporti - «Bus corto»? Una 
scelta obbligata - A colloquio con tre membri comunisti della commissione amministratrice: 2k>Ia, Nardi e Tesei 


Sull’Auditorium Landi 
accusa il Comune. 

Il sindaco: «Perché 
queste pelemiche?» 

Vetere ha chiesto da tempo un incontro 


Dibattito sul decreto 

I consigli 
di fabbrica 
«occupano» 
Tassemblea 
regionale 


■Coloriamo la pace con le 
nostre idee- è lo slogan con cui 
questa mattina le studentesse 
romane apriranno il loro cor¬ 
teo per rS Marzo. L’appunta¬ 
mento c alle Ore 940 in piazza 
Esedra. La manifestazione si 
concluderà poi a piazza Farne¬ 
se dove è previsto un dibattito 
a cui interverranno Laura 
Betti. Saviana Scalfì e Piera 
Degli Esposti. Nel pomerìggio, 
alle ore 15,30, l'altro appunta¬ 
mento a piazza Esc^dra. 

La giornata naturalmente 
non sì caurisce qui. Andiamo 
con ordine: alle 11 in piazza di 
Spagna le donne del parco na¬ 
turale -La Selva di Paliano-, 
incontreranno rappresentan¬ 
ti di Comune. Protincìa. Re¬ 
gione. Senato. Camera e offri¬ 
ranno a tutte mimose; di cui 
riempiranno anche la celebre 
«Barcaccia». Alle 12. nel cen¬ 
tro stampa estera, un dibattito 
sulPeditoria femminile, cura¬ 
to da «Noi Donne-. Alle ore 
2040, organizzato dalla Pro¬ 
vincia Io spettacolo con Fran¬ 
ca Rame «La coppia aperta- al 
Teatro delle 31ase. Alle 2140 al 
^int Louis Music Citv (via del 
Cardello 13) poesie. \ ideo, mu¬ 
sica con Maraini. Frabotta. 
Insana. Zanghi. Al pianoforte 
Tina IVrase, al sassofono .An¬ 
ne Rose Groll. La festa e orga¬ 
nizzata dal Coordinamento 
donne delPArci. Alle 22, allo 
Zanzibar, via del Politeama 8, 
festa per tutta la notte. 


Scioperi in vista non ce ne sono. Gli 
stipendi, almeno per il momento, ven¬ 
gono pagati regolarmente. L’Atac da 
un po’ di tempo non c più alla ribalta 
della cronaca. «Sfruttando- questa mo¬ 
mento di «tregua-, abbiamo pensato dì 
sottoporre ad una radiografia l'azien¬ 
da di trasporto comunale con il contri¬ 
buto di tre membri della commissione 
amministratrice. i comunisti Angelo 
Zola, Roberto Nardi e Renato Tesei. 

«Bus corto* ha compiuto un mese, ma 
si può parlare di un felice compleanno? 
Certamente non hanno alcuna intenzio¬ 
ne di fare festa le migliaia di cittadini 
che hanno firmato la petizione di prote¬ 
sta contro il taglio delle 34 linee. Alla 
direzione deU'Atac non si aspettavano 
certo un coro di applausi, ma difendono 
il provvedimento. .Non c’è stata nessu¬ 
na volontà punitiva. Siamo stati co¬ 
stretti a fare una scelta obbligata — di¬ 
ce Angelo Zola — e comunque abbiamo 
fatto questo passo con una intenzione 
sMrìmentale. Dopo la prova sul campo, 
aobiamo scoperto che il piano ha biso¬ 
gno di alcune modifiche, per esempio 
per quanto riguarda i coll^amenti con 
la Cassia, Monte Sacro e Quarticciolo. 
Dal 15 aprile, poi, ruhima corsa serale 
sarà spostata alle 22 e per l’estate in 
occasione di manifestazioni e spettacoli 
siamo pronti a rinforzare il servizio». 

I romani nottambuli dovranno quindi 
abituarsi ai trasbordi e ad attese più 
lunghe alle fermate. Comunque la si vo¬ 
glia rivoltare, resta il fatto che una parte 
di cittadini sarà costretta a pagare una 
•penale* e questo per una scelta obbliga¬ 


ta... «Il quadro che avevamo di fronte 
era questo —replica Zola —: da una 
parte le richieste di collegamento che ci 
venivano da una larga fascia periferica 
della città c dall'altra t conti di gestione. 
Sacrificando il servizio serale, abbiamo 
"risparmiato” 27 vetture e con queste 
abbiamo potuto far partire le due tan¬ 
genziali (il 509 e il 791) che collegano 
piazza Bologna a Centocelle e la zona di 
Boccea con l’Eur. Inoltre possiamo al¬ 
lungare linee come lo 054 fino a Valle 
Martella, il 342 fino ai nuovi ir.sedia- 
menti di Casal de' Pazzi, il 332 per Ser- 
pentara seconda. Io 021 per Maccarese. 
Quindi, nessuna logica ragionieristica cj 
Ila spinti a queste modifiche. Ma alcuni 
conti davamo comunque obbligati a 
farli. La coperta del bilancio è quella 
che è. Finché non cambierà la situazio¬ 
ne, continuerà a restare sempre troppo 
corta*. 

Ma cosa deve cambiare? 

«La politica del governo nei confronti 
delle aziende di trasporto — interviene 
Roberto Nardi — perché non solo il go¬ 
verno ha deciso di strìngere i cordoni 
della borsa, ma fa anche la cresta su 
quello che per legge deve dare alle a- 
ziende municipalizzate. I miliardi previ¬ 
sti dal fondo nazionale dei trasporti ci 
sono sempre dati "scontati” rispetto a 
quanto stabilito. NelI'S? dovevano esse¬ 
re rivalutati del IBCr rispetto aU'anno 
precedente ed invece il ritocco è stato 
solo del 7‘'r. NeU'83 sempre il 7 rispetto 
al ISV d’inflazione prevista. Per non 
parlare dei miliardi per gli investimenti: 
quelli, ad esempio, per i’S2 sono stati 
addirittura cancellati. E noi siamo co¬ 


stretti a lavorare sull’orlo di un abbissò: 
entro l’anno ci troveremo davanti ad un 
baratro di 120 miliardi». 

Ma per riempire questa voragine nel 
bilancio basterebbe che ii governo ri¬ 
spettasse i suoi impegni? «Non comple¬ 
tamente — aggiunge Nardi — perchè 
dare un .servizio di trasporto ad una cit¬ 
tà delle dimensioni di Roma significa 
garantire collegamenti che toccano i 40 
chilometri. Nessuna città al mondo ha 
questa struttura e nessuna azienda deve 
offrire un servizio di questo genere. È 
indiscutibile che per gestire questa im¬ 
mensa e complicatissima macchina oc¬ 
corrono mezzi adeguati e quindi una at¬ 
tenzione tutta particolare da parte del 
governo nazionale». 

Anche per i trasporti esiste un caso- 
Roma, ma quella del battere cassa non 
può essere l’unica strada. A che punto 
siamo con la politica di razionalirzazio- 
ne e con il famoso recupero della pro¬ 
duttività? «Per razicnalizzare in manie¬ 
ra seria il trasporto urbano abbiamo bi¬ 
sogno — spiega Renato Tesei — che si 
realizzi quel progetto di trasporto inte¬ 
grato che sta andando avanti. Quell’in- 
treccio tra autobus, ferrovia (le cosidet¬ 
te metropolitane leggere, che |x>s.Mno 
essere ricavate dallo sfruttamento citta¬ 
dino dei binari della Roma-Fiuggi s del¬ 
la Roma-Viterbo) e metropolitana. Pen¬ 
sare di far muovere una metropoli sol¬ 
tanto con i bus è una follia. Per questo, 
come Atac. abbiamo anche messo in pie¬ 
di un piano tram, che prevede la ristrut¬ 
turazione completa del parco tranviario 
e una nuova linea che colleghi la starine 


del metrò di Cinecittà con quella di 
ponte Mammolo*. 

E la produttività? «Proprio in questi 
giorni — interviene Nardi — affronte¬ 
remo con i sindacati la prima verifica 
prevista nell’ultimo accordo aziendale. 
A maggio abbiamo intenzione di convo¬ 
care una conferenza di produzione. Su 
questa strada, comunque, ci stiamo mà 
muovendo con il completamento del 
piano di biglietterie automatiche e cer¬ 
cando di rimettere in moto gli arruggi¬ 
niti meccanismi delle officine, dei depo¬ 
siti. Per quanto riguarda questi settori 
deU’azienda, una grossa spinta per com¬ 
battere sprechi, disfunzioni dovrebbe 
darla Tìntroduzione di un sistema infor¬ 
matico*. 

Ma il computer non è una bacchetta 
magica. All’intemo deU’Atac permane 
una lopea aziendale che punta più a 
soddismre t biso^i di chi ci lavora che 
quelli dell’azienaa e del servizio: i turni 
su misura, i piccoli favori. le ag^'olazio- 
ni» «Sono tutti vizi e abitudini che esi¬ 
stono — dice Tesei — e l’unico modo 
per combatterli è quello di rompere una 
struttura centralizzata, piremioale. Sul¬ 
la carta il decentramento dall’81 è una 
realtà, ma per fare avanzare il processo 
in maniera spedita c’è bisogno ancora di 
una robusta spallata. Le unità operative 
d’impianto, cne in pratica darebbero ca¬ 
pacità di programmazione e di gestione 
autonome ai singoli impianti, non sono 
ben viste, per non dire osteggiate, da chi 
vede messa in pericolo la sua «oasi di 
potere». 

Ronaldo Pergolini 


Ancora polemiche suH’Auditorìum. Questa volta è sceso In 
campo il presidente della giunta regionale Landi. «Se il Comune 
ha intenzione di ristrutturare i cinema Adriano o Arìston — ha 
detto in consiglio — proseguendo la tradizionale politica dei 
rattoppi, lo faccia pure, ma non coi soldi della Regione». Perché 
la Pisana pensa al nuovo Auditorium — ha aggiunto — come ad 
una grande scelta programmatica. All’uscita polemica del socia¬ 
lista Landi ha risposto, con fermezza, ma molto pacatamente, lo 
stesso sindaco Vetere. «La questione deli’Auditorìum — ha di¬ 
chiarato dopo averappreso dell’intervento del presidente della 
giunta regionale — e all’esame del comitato culturale e urbani¬ 
stico da diverse settimane e il prosindaco Severi è stato da me 
pregato di seguirla direttamente. Egli mi ha costantemente in« 
formato e abbiamo itisieme valutato la situazione e concordato 
sulle linee da tenere. E stato convenuto dì chiedere un rapporto- 
incontro con la Regione per evitare contrapposizioni non utili. 
Questa richiesta — Ita detto Vetere — io l’ho avanzata da tempo 
e ho di nuovo sollecitato il presidente Landi non più tardi di ieri 
mattina. Non capisco perené invece di realizzare questo incon¬ 
tro si continuino ad aumentare le polemich^. 

I) consiglio regionale oltre che deU’Auditorium (su cui è inter¬ 
venuto anche l’assessore Cùtoto) si è parlato anche della situa¬ 
zione del Teatro dell’Opera e su Villa Strqhl-Fem. Il compagno 
Gianni Borgna, intervenendo, ha detto di non aver compreso il 
senso del «aikUt del presidente Laudi al direttore artistico del 
Teatro, Lanza Tommasi». dal momento che egli stesso ha chie¬ 
sta già da) 24 febbraio al presidente dei Teatro di rinunciare a 
ricandidarsi nell incarico. «Perché dunque — s’è chiesto Borgna 
— questa indebita interferenza su una materia che è di compe^ 
lenza solo del consiglio di amministrazione?». La risp<»ta di 
Landi è stata sostanzialmente questa; dato che la Regione é 
intervenuta finanziariainente si sente chiamata in causa di¬ 
fronte ad atteggiamenti che •rischiano di frenato le prospettive 
di risanamento del Teatro». 

Su Villa Strohl-Fern, invece, l’assessore Cutolp ha e sp re sso il 

S arere favorevole della Regione di mantenerne l’integrità, chie- 
endo il ritorno alla competenza del Comune e sottraendola 
aU’ambasciato francese che da anni la utilizza per ii liceo Cha¬ 
teaubriand. Il compagno Borgna ha apprezzato questo posiztt^ 
ne e ha chiesto a Regione e Comune di prendere tutte le iniziati¬ 
ve per trovare al liceo una sede alternativa e per rìunificare 
questo angolo di città che comprende anche Villa Borghese e 
Villa Poniatowski. 


Di fronte ad una platea fol¬ 
tissima, come di rado si vede 
alla Pisana, composta da rap¬ 
presentanti sindacali e consigli 
di fabbrica di molte aziende la¬ 
ziali in crisi, la maggioranza 
pentapartita ha aperto ii consi¬ 
glio regionale approvando un 
ordine del giorno di appc^gio 
all’azione del governo sul de¬ 
creto. 

Al dibattito, introdotto 
capogruppo socialista Di Segni, 
hanno partecipato tra gli altri i 
comunisti Spaztani e Bagnato. 
Spaziani, neiresprimere piena 
solidarietà dei comunisti alle 
lotte dei lavoratori e nel ribadi- 
re l’iniquità dei tagli ai salari, 
ha affermato che il decreto non 
è neppure un provvedimento u- 
tile per combattere Tinflazione 
e rilanciare l’economia del Pae¬ 
se. Quanto alla politica riona¬ 
le è sempre piu evidente il di¬ 
simpegno della giunta sul pro¬ 
blema produttivo-occupaziona- 
le e il gruppo comunista soster¬ 
rà la oattaglia dei consigli di 
fabbrica e sosterrà la manife¬ 
stazione nazionale del 24 pros¬ 
simo. 

Anche B^ato ha denuncia¬ 
to inadempienze, ritardi e soldi 
non spesi (1450 miliardi) da 
parte regionale ed ha annun¬ 
ciato che il PCI sì tetterà per 
modificate il bilancio per rSI 
assolutamente inadeguato. 


Domani assemblea regionale 
dei delegati di Roma e Lazio 

Ai cinema Vittoria (ore 18) - Dichiarazione di Coldagelli e Cerri 


Il «Discobolo» 
di Mirone 
toma a Roma 
il 18 marzo 


AboliFe le ProvinGe? 
Marroni polemico con 
la proposta del PRI 


Aziende «alluvionate»: 
danni pw 10 miliardi 
La crisi si aggrava 


Industria: 
Gallenzi (DQ 
critica 
il governo 


Domani si sv'olgerà l’assemblea regionale 
dei consigli dei delegati. L’appuntamento è 
per le 18 al cinema Vittoria a ‘Testaccio. L'ini¬ 
ziativa. che segnerà II lancio ufficiale a Ro¬ 
ma c nel Lazio del referendum e della petizio¬ 
ne popolare contro il decreto del governo, si 
concluderà con una manifestazione spetta¬ 
colo alia quale hanno già dato la loro adesio¬ 
ne 1 cantanti Mimmo Locasciulli, Paolo Pie- 
trangeli. Ernesto Bassìgnano e il gruppo 
Teatro Essere (è probabile la partecipazione 
di Roberto Benigni). 

In merito all’assemblea promessa dal 
coordinamento dei consigli di fabbrica c'è da 
registrare una dichiarazione congiunta di 
Reno Coldagelli, segretario generale aggiun¬ 
to della Camera del Lavoro di Rema. 

Questo 11 testo della dichiarazione: «L’as¬ 
semblea indetta per domani dal coordina¬ 
mento del consigli dei delegati di Roma al 
cinema Vittoria, assume un significalo par¬ 
ticolare dopo la conclusione positiva della 


assemblea al Paialido di Milano e sopratutto 
dopo la decisione assunta a maggioranza 
dalia segreteria nazionale della Cgil di con¬ 
vocare per sabato 24 marzo una grande ma¬ 
nifestazione a Roma. 

L’impegno nostro, a garantire il massimo 
sforzo per la piena riuscita della manifesta¬ 
zione del 24 e per sostenere il carattere unita¬ 
rio. si accompagna alla esigenza di garantire 
e sostenere ia natura unitaria del consigli dei 
delegati che costituiscono un grande patri¬ 
monio democratico del sindacalismo italia¬ 
no e che hanno trovato nel coordinamento di 
Roma in questa fase dura e travagliata della 
vita del sindacato, un punto di riferimento 
positivo e unificante. 

Accogliendo l'invito del coordinamento 
parteciperemo alla assemblea per Illustrare 
le decisioni prese dalla maggioranza della se¬ 
greteria nazionale della Cgil, per confermare 
il nostro impegno di lotto per II ritiro del 
decreto, i>er Indicare gli obiettivi di una poli¬ 
tica di rinnovamento del sindacato*. 


La copia marmorea del «Di¬ 
scobolo» bronzeo di Mirone. co¬ 
nosciuta anche come «Discobo- 

10 Lancellotti*. tornerà a Roma 

11 18 marzo prossimo da Firen¬ 
ze. per essere esposta a C^tcl 
Sant’Angelo dal 23 al 30 marzo 
neU'ambìto della Terza Mostra 
europea del turismo, folclore e 
artinanato. L'opera d’arte, che 
risale al periodo romano (pri¬ 
mo sec. a. C.) ed è «di fatto- 
sottratta alla vista del pubblico 
fin dal suo rientro in Italia dal¬ 
la Germania dopo l’uitìroa 
guerra (fu esposta a Roma l’ul¬ 
tima volta durante le Olimpia¬ 
di del I960, poi fu portata nei 
sotterranei di Palazzo Vecchio 
a Firenze), dopo il «prestito* 
concesso dal ministero dei beni 
culturali alla mostra di Castel 
Sant'Angelo tornerà nella sua 
sede del Museo Nazionale ro¬ 
mana 


Nei giorni scorsi al Senato il FRI ha proposto rabolizione delle 
Province. Commentando l’iniziativa dei repubblicani il vicepresi- 
denie della Provincia Angiolo Marroni l’ha definito «ìmmotivata, 
estemporanea quanto assurda*. Il comunista Marroni inoltre met¬ 
te in risalto l’incoerenza politica della proposto repubblicana. «Ap¬ 
pena pochi giorni fa — sottolinea il vicepresidente della Provincia 
— il PRI ha approvato in Consiglio dei ministri 0 disegno di legge 
per il riordino delle autonomie locali nel quale vengono riconosciu¬ 
ti alle Provìnce compiti e competenze di primaria importanza e 
funzioni di ente intermedio non sopprimibile neU’ambìto di un 
ordinamento istituzicnale basato sul regionalismo e sulle autono¬ 
mie locati*. 

I) ruolo di ente unico intermedio di programmazione e di gestio¬ 
ne fra Regione e Comuni è stato — presenti anche esponenti del 
PRI — ribadito pochi giorni fa nel corso del IX congresso naziona¬ 
le della Lega delle autoiwmie svoltosi a Bologna. Marroni infine 
nega la verità deU'affermazione secondo la quale le Province rap¬ 
presenterebbero una voce in rosso nel bilancio complessivo dello 
Stato. «Si tratto di un vero infortunio — conclude Marroni — che 
poteva essere evitato se fossero stati consultati i dati recentemente 
pubblicati dal Ministero dcU'lnurno che dimostrano esattamente 
il contrario». 


Ammontano a dieci mi¬ 
liardi. i danni subiti dalle 
imprese romane (oltre un 
centinaio) per l’alluvione dei 
giorni 24, 25 e 26 febbraio 
scorso. Lo straripamento del 
fiumi Tevere e Aniene ha de¬ 
terminato alle aziende indu¬ 
striali, aritlgiane e commer¬ 
ciali. il fermo — informa una 
nota dell’Unione Industriali 
— delle attività di lavoro per 
circa 3 mila dipendenti ed il 
pencolo di un aggravamento 
della crisi in atto nell’area 
industriale romana*. 

L'amministrazione comu¬ 
nale. oltre agli Interventi di 
soccorso e di ripristino av¬ 
viati mentre era ancora in 
atto l’Inondazione, ha dispo¬ 
sto interventi finanziari In 


favore delle imprese per faci¬ 
litare una sollecita ripresa 
delle attività. Il consiglio co¬ 
munale Infatti ha deciso a 
larga maggioranza di stan¬ 
ziare nel bilancio 1984 la 
somma di due miliardi desti¬ 
nata a concorrere al paga¬ 
mento degli interessi sul pre¬ 
stiti che le Imprese (che han¬ 
no subito danni nelle appa¬ 
recchiature, nei macchinari, 
nelle scorte) contrarranno 
con 11 Mediocredito del Lazio 
per un durato massima di 
dieci anni. Due miliardi sono 
stati stanziati dalla Provin¬ 
cia, per gli Interventi urgen¬ 
ti. Altri undici miliardi sono 
in cantiere per opere più 
complesse (frane, viabilità) 
da parte della Regione. 


L’assessore regionale al bi¬ 
lancio Gallenzi (DO ha itrotto 
una dura crìtica alla politica 
che il governo sto attuando 
nei confronti deDlnditsUia e- 
lettronica del Lazio. L’asaesao» 
re regionale, in un incontroal 
ministero delITridustrìa, ho 
sottolineato che la scarsa at¬ 
tenzione dei ministeri deirin- 
dustria e del Tesoro rischia di 
vanificare gli sforzi della 
gk>ne, vedi il finanziamento, 
attraverso un pool di banche, 
per rilanciare la Voxson. A 
proposito di aziende in crisi fi 
da registrare la f erma pres a di 
posizione del vieep r e s Mente 
della Provincia, Marroni, con* 
tro la delibera del OoRcGoche 
annulla uno stanziamento di 
30 milioni deci» dalla Provin¬ 
cia a favore della Masaey Fet^ 
guson. 
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Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Sabato lOaiic 18 «Diurna feriale tagi n 35» Manon 
di J Massenci. Diretlore concertatofe Michael Taba- 
chn>k. Maestro dai Coro Gianni La//ari. Regia Alberto 
Fassmi Scene e costumi Pierluigi Samaritani. Interpreti 
principaN Diana Soviero. Aiberfo Cupido. Carlo Deside¬ 
ri 

ACCADEMIA ITALIANA 01 MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA IVra Arangio Rui 2 . 7 - Tel 5721661 
Alle 21 presso Chiesa S Agnese in Agone (pia^/a 
Navona) Roberto Febbnciani (flauto). Musiche di Sciar- 
fino, Stockhauseo. Cashgliom, Renosto. Ferneyhough, 
Nono 

ASSOCIAZIONE iiMUSICA OGGI)» (Via G. Tornieili 
16/A ■ Tel 5283194) 

Sono aperte le iscn/iom ai corsi dr pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della rcgistf anone sonora Per mfrxrna/iom dal lunedi al 
venerdì ore 15/20 Tel 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA DA CAMERA DI ROMA (Via Giovanni Nicote- 
ra 5) 

Domani dite 2 1 presso Centro Studi Samt Louis de 
France largo Toniolo 22; Recital della pianista Lau¬ 
ra Mancini. Musiche di Mozart. Chopm. Brahms. 
Schoenberg. Bartok 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenala 
16) 

Al'e 21 15 Presso l Auditofium dell IILA (via'e Civiltà 
del Lavoro. 52 EUR) Concerto del chitarrista Manuei 
Boffucco Musiche di Scarlatti. Sor, Giuliani. Ganzale/, 
l-^en/e. Alocm/ 

INSIEME PER FARE ip//a Rocciamelone 9 - Tel 
834006) 

Corso per la costruzione d* maschere in late* piasi 
temper, cartapesta make up, stona delle maschere e 
del suo uso nel teatro ( 16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE 
L Internationa! Chambcr Ensemble d-rettore Francesco 
Carotenuto È iniziata la vendita degli abbonamenti per 
la stagione 1984 «Momenti Musicali» di 8 Concerti 
Sinfonici Abbonamenti in vendita presso ORBIS piazza 
Esquifmo. 37 Informazioni c prenotazioni tei 899448 
LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari, 40. 
Via del Pellegrino Tel 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuota di musica per 1 anno 
'83 ‘84 Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora- 
attività per bambini, ecc Informazioni éd iscrizio¬ 
ni Tutti I giorni fenati dalle I 7 alle 20 
OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 

Al/e 19 45 e 21 30 Conreto di Lucio 48 con Avant 
film Wastfront 1918 di Pabst 
ORATORIO CONFRATERNITA SAN GIOVANNI DE 
GENOVESI (Via Amc.a. 12) 

RffKJSO 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Alle 21 15 Concerto del Gruppo Orpheus di Roma 
Tamponi (flauto). Vermzzi (fagotto), Kfarer (cembalo). 
Mosca (violoncello). Musiche di Telemann. J.S. Bach: 
J Ch F. Bach. Boismortier, Mozart. Vivald». Rameau 
PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito. 1 16) 

• Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia 30) 

Sono aperte (e iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia Via Donna Olimpia 30 dal lunedì al venerdì dalle 16 
alle 20 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere MeiL.m. 33/A! 

Riposo 

AGORÀ 80 (Vra deità Peniien/a. 33) 

Alle 2 t L*pomo che vandatts la propria tasta 0i 
Luirji Antonelir R“g:a di Federico De Franchi. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari 811 
Allo 20 30 La Cooperativa G T P presenta Cecilia Cal¬ 
vi e Pietro De Silva ne. Il vampiro noioso di Cecilia 
Calvi Alle 2145 II Laboratorio presenta Ooriana Chie¬ 
rici c le sue Dame Del Ritmo in Troppo balla par 
vivara con Carlo Avetta. Maurino De Luca. Massimo 
Fedeli Regia di Idaiberto Fei 
ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 17 30 La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisadc des eniantes» Con Gianfranco Marroni e Ti- 
nana Valenti Regia di Gianfranco Marroni 
ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa, 5) 

Alle 2 1 Lo Spiraglio presenta Quelli Del Sotterfugio in 
• Cetlutoide» regia di Piero Castellacci 
BEAT 72 (Via G G Belli. 721 
Riposo 

BELLI (Piarra S Apollonia. I 1/Al 
Alle 21 15. Teatro Deli (dea presenta Cocomari in 
salita di R Galli Con R Galli. C. Lionello. G Eisner 
Regia di S Giordani 
BERNINI IPiarra G L Bcmmi. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Pemtenricn. 111 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Fairarego • (sola 
Sacra - Tel. 64511301 

Afe 18-20 Laboratorio di Remondi e Caporossi per 
I at'estimento dello spettacolo Caduta 
CENTRALE (Via Gelsa. 6) 

Riposo 

CH(ESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 
Lungara) 

Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Peirosclli - 
Anagrafe) 

Alle 17 30 Kolba d: Angelo Libertini Regia di Tadeusr 
Bradecki Con Gianni Conversano, Angela Cavo. Franco 
Morillo 

CIVIS (Via'e M mstero Affari Esteri, 6! 

Riposo 

•COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKIJ» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel 56130791 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel 4758598» 

Alle 17 per La Compagnia del Teatro Delle Arn presenta 
Aroldo Tieti e Giuliana Lojodice m Un msrito di Italo 
Svevo. con D Bartofucci E. Bertorelli, T. Bertorelli 
Reg-a d; Gianfranco De Bosio 
DELLE MUSE (Via Forfi, 43 - Tel 862949) 

Alle 21 15 Cotletiivo di J Morra e Provincia di Roma 
presentano Franca Rame in La coppia aparta Novità 
di Oario Fo e Frarsca Rame. Regia di Oano Fo. con 
Franca Rame e Nicola Del Buot.o Musiche di Paolo 
Giarchi 

ELISEO (Via Narionate 183 - Tel 4621141 
ARe 16 La Compagnia del Teatro Eliseo Gabriele Lava. 
Monica Guerritore. Ivo Garram m Don Carica di F 
Schi’ler Regia di Gabriele Lassa Scer>e d; Giovanni 
Agostmucci Costumi di Andrea Viotti {Ultimi g-ormt 
ETI-AURORA (Via Flamima Vecc-b-a. 520) 

Alle 10 e alfe 14 30 Comp Teatro Viaggio di Bergamo 
presenta II fantaama di Cantoivilta di Oscar VVRde 
Regia di Oiego Banifac.o 

ETI-QUIRINO (Via M M ngheiti 1 Te» 67945851 
ARe 17 (ultima lamicare) Sai paraonaesr in carca 
d'autora di Luigi Puandel'o con .Vanna Bonfigti G.uito 
Bosetti Massimo De Ftanzo.tch. Lma Sasin Regia di 
Giuseppe Patroni Griffi 

ETI-SALA UMBERTO (Via dena Mercede. 50 Tel 
67947531 

A’.e 17 isa Oanie.', in Sana mio coro mio Reg-a iti 
Edjard-a De Fi' ppo 

ETI-VALLE (V a del Teatro Va"e 23 A -Tel 6543794) 
A'te 2 1 (prima) Il Gt'jopo di Ricerca e progettar.one 
learra'e presenta «L'uonso aenza qualità a taatro» 
da R Musa Reg-a Gjtiano Basi'ico Scene e costumi 
Goffredo Bona-nn; co-n Massimo Foschi Quattro recne 
strarxdinarie ' 

GHIONE (Vie den- Fornaci 371 
Alle 17 per La Coop La Fabbrica deO Attore presenta 
Manueta Kustermann m Urta caaa di bambola di ff 
ibsen Rega di G ancar'o Nanni 
GIULIO CESARE (V.ae Gaio Cesare 229 Te' 
353360! 

Al'e 17 La Raarttibila ascasa di Arturo Ui d- B 

Brecht - Beg a G ancarto Sepe - con Eros Pagru Tmo 
Bianchi Aifre-do B‘arKb=ni 


IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Alle 21.30. «Il Clan dei 100>, presenta Nino Scardina 
in Bellavista: gli anni 30. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A • Tel. 737277) 
Alle 21.30. Lassù qualcuno cl cfiiama di Emy Eco; 
con Emy Eco. De Bianco. Isidoii. Sarcinella, Cimarosa. 
Musiche di Iacopo Fiastri. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanarro. 1) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari tnformarioni e prenotaiioni lunedi, mercoledì, 
venerdì ore 17/19.30, Tel. 6569424. Co.i Bassigna- 
no. Oao Paulo. Fabbri. Poli. Gelmelti. Marami, Petroni- 
ci. Degli Esposti. WertmùHer. 

LA PIRAMIDE (Via G Benroni. 511 
SALA A Alle 21 15 Ass Teatro O Presenta Una 
commodio per niente di G. Battaglia. Scene e costu¬ 
mi. S. Benelli. Regia A. Cracco (Ultimi 4 giorni). 

SALA B: Alle 21.15. Comp Teatro La Maschera pre¬ 
senta Cartolino italiane di memé Perlmi. Scene e 
costumi A Aglietti con I Carmona. V. Diamanti. L. 
Montanari (Ultimi giorni) 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 

1 - Tel 678314B - 67972051 

SALA A: Alle 2 1.30 llle Strazra e Carlo Rirro presenta¬ 
no iiChantar». Concerto Spettacolo di Musiche mo- 
dioevali per voce e percussione Avviso ai soci. 

SALA B Alle 17.30. Comp di Teairo di Poesie Monte 
Palomar presenta Costellazione Prima. Testi poetici 
ed interpreta/ioni di Nicola Panicela. (Avviso ai soci). 
SALA C' Alle 21 30. Comp. ATA Teatro diretta da 
Carlo Alighiero presenta Violetta Chiarini in Vecchia 
Europa sotto la luna di Bertmetti e Chiarini - Spetta¬ 
colo a cura di Vera Bertinetti 
SISTINA (Via Sistina, 129 Tei 47568411 
Alle 2 1 Franco Fontana presenta Cantabrasil con 
Togutnho e una Compagnia di straordinari solisti per la 
prima volta insieme. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 31 
Ore2t 30 Alcesti di Elio Pecora Regia di Enrico Job 
Con. Manuela Morosini.; Umberto Manno. Rina Fran- 
chetti 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel 
6544601/2/3) 

Alle 21.11 Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in I Malavoglia di Giovanni Verga-Oe Chiara. Regia d: 
Lamberto Puggelli. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 21 15. Giiincattivi Production presenta W Ban- 
vanuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tel 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO Alle 22 30 II Gruppo Teatra'e 
Oano D'Ambrosi presenta I giorni di Antonio di Dario 
DAmcrosi. 

SALA GRANDE Alle 2 1.15 Coop Teatro I.T. presenta 
La mafia non esiste di Nicola Saponaro Regia Augu¬ 
sto Zucchi 

SALA ORFEO: Alle 2 1.30. Poesia in persona. Antonio 
Porta Bande sonore e Inseguimenti (poesia e musi¬ 
ca) 

TEATRO DEL PRAOO (Via Sora 28 - tei 65419151 

Riposo 

TEATRO OI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel, 
5911067) 

• Sono aperte (e iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Ahraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANOIViaS Stefano del Cacco. 15) 

Ripeso 

TEATRO IL SALOTTINQ (Via Capo d Africa 32 • Tel. 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Motoni. 2 - Tel 
5885782) 

SALA A Alle 2 1. L'Ass Culturale Teatro in Trastevere 
presenta Madri a figli con Daniele Formica c Emanue¬ 
la Giordano. 

SALA B' Riposo 
SALA C Ri(KJSo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 171 
Vedi musica e balletta 

TEATRO ORIONE (Via Ortona. 3 • Tel 7769601 
Alle 17.30. La Compagnia Teatro tfi Tradizione p.-esen- 
ta I fipfi di nessunrt. con A. Lelio. R. Santi. S Peruzzi. 
M Bruno. Regia di Mimmo Mangelli. 

TEATRO PARIOU (Via G. Borsi. 20) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - 
Tel 5895172) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 1831 
Alle 20.45. Erio Masina m Viva la ragina. tre atti unici 
di Aldo Nicolai: con Renzo Dotti. Regia di Eno Masina. 
(Ultimi giorni).' 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 21. Don Giovanni di Mtriièrc; con Lino Troisi. 
Oiego Abataniuono. Loredana Martinez. Regia di M. 
Mofini 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 • Tel. 
7880985) 

Riposo 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 

Alle 21. Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiera di Carle 
Goldoni. Regia Nivio Sanchim. con Martinelli. Mauri. 
Barlocetti. Fedeli. Fino. Gon Sanchini. Ihlrxmazioni e 
Prenotazioni al botteghino 

UCCELLERIA (Viale dell Ucceileria. 45 - Tel. 317715) 
Alle 2 1 L'Ass. Cult. Beat 72 Presenta L'Ignorante a 
il Visionario di Thomas Bernhard. Regia Ugo Leonzio; 
. con Morino Bettini. Patrizia Colaci, Bindo Toscani, Ta¬ 
mara Triffez Costumi Paola Rossetti Ingresso Teatro 
(causa lavori) Giardino 2colog-co - Viale Rossmi 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Te! 3521531 
Tha day after (Il giorno dopo) con J. Hobards - DR 
(15 30 22 30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel 78271931 
Le chieve di T. Brass - OR (VM 14) 

(16 22 301 L 5000 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 - Tel 83809301 
I misteri del gierdino di Compton House di P. 
Greenway - G 

(16-22 30) L 4000 

ALFIERI (Via Repelli 1 Tel 295303) 

Film per adulti (16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MoniebeUo. 101 
Tel 4741570) 

Film per adulti 

(10 22 30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati 57 59 - Tel 

54089011 

'The dey after (Il giorno dopo) con J Robards - OR 
(15 30 22 30) L 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande 6 - Tel 58161681 
Sotto... sotto strepezxato da anomale paseioite 

con E Montesano - C 

(16 22 30» L 5000 

ANTARES IV.a'c Adriatico 15 Tel 8909471 
Occhio malocchio prezzemolo finocchio con J 

Doreili - C 
(16 22 30» 

ARISTON (Via Ciccfo.ne 19 - Te! 353230) 

Un ragazzo a una ragazza con J. Caia. M Suma - S 
(16 22 30) L 6000 

ARISTON II (Gaiena Colonna - Tel 6793267) 

Essere o non esser# di M Brooks • SA 
(16 22 301 L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana 745 Tel 7610656) 

Tha day after (Il giorno dopo) con J Robards • DR 
(15 30 22 30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V Emanueie 203 Te( 655455) 
Amore tossico di C Caligart - OR IVM 141 
(16-22 30) L 4000 

AZZURRO SCIP10NI (Vm deg<i Sc-pmvu. 84 - Tel 

3581094» 

R pianeta azzurro - DO 

120 301 L 3000 

BALDUINA (Piazza defa Badu-na 52 - Tei 3475921 
I Carmen story di C Saixa - M 

116 15 22 301 L 5000 


Il partito 


Roma 

SETTORE CREDITO; ale 16 30 
COOrAnamento assicixatori e CCDD 
del gruppo pubbi-co ( Attisani-Pisasa- 
le) Congresso Atac O.-est S Paolo 
iBa'duccil 

TIVOLI: Mazzano a'ie 19 con¬ 
gresso (Pagnozzil 

CASTELLI: Co.'’eferfo al'e 17 30 
asserrb'ea (Fortini C'Ofo 

INIZIATIVE SULL'8 MARZO: 
FORLANINI alle 9 45 con la compa- 


I gna An.ta Pasqua'i del CC EA- 
i STMAN atte 10 incontro dor.re c pa 
I ce (L Fort.) ESQUIDNO a e 20 te 
i sta (A Pasquali) Si szmo svolte as¬ 
semblee e incontri organizzati tla"e 
sezioni di Ostia Lido Petra'ara 
Mcntemario Si svolgeranno incontri 
a Ostia Azzorre con la compagna Te 
resa And-eoli. a Moran.no con la 
compagna Roberta Pnto aTibcutno 
III con (a compagna leda Colomb ni 
CONGRESSI: comniua il con 
gresso dei) ATAC O-.esT a San Pac'o 
(S Baiduccil 


j Lutto 

I 

1 É r.iorto a compagno Rccardo 
j TerbzZi iscritto at Partito dal 1945 
alia sezione Quarticcioio Grande dtf 
] (usore de'J Unnà di Rmasciia e del 
! Ca'ervdano dei Popolo È stato pm 
j vette premiato dagV Amci de# Urv- 
j tl I co-mpagni detta sezione. de#a 
I zona detta Federazione e del! Unità 
j esprimono le fraterne condoglianze 
( ai familiari I (unercli si svolgeranrio 
! questa mattina a'ie ore 11 da# ospe- 
! da'e San Giovanni 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA; Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo. H; Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA; Satirico; SM: Storico-Mitologico 


L 7000 
Tel 4743936) 

L 4000 


6000 
- Tel 


L 5000 


L 6000 


L. 6000 


L. 6000 


L. 6000 


L. 6000 


L 6000 


BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cenerentola con P. Cosso - S 
(16-22 30) 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 
Film per adulti 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel 426778) 

Il console onerario con R Cere - DR 116.30 22 30) 

L 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 - Tel. 735255) 
Oanca Music di V De Sisti - M (16 22.30) L. 5000 
BR)STOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Film pez aduli. (16-22.30) L 4000 
CAPITOL (Via G Sacconi - Tel. 3923801 
Mi manda Picone di Nanni Loy - SA 
(16 22 30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capramea. 101 - Tel 6792465) 
Desiderio con F. Ardant ■ OR 
(16-22.30) L. 

CAPRANICHEITA (Piazza Montecnono. 125 
67969571 

Tradimenti con B Kmgsley e J. Irons - OR 
(16-22.301 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Briefay a il sagrato di Nimh (Prima) (15 30-22.15) 
L. 3500 

COLA OI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 
350584) 

Delitto in Formula uno con T. Milian - C 
(16.15 22.30) 

DEL VASCELLO (Via G Canni) 

Vacamo di Natala con J. Calè ■ C 
EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Il consola onoraria con R. Cere - OR 
(16 22 301 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tel 870245) 

Don Camillo con T. Hill - C 
(16 22 301 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Gorky park con L. Marvin - G ' 

(15.30-22.30) 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Pink Floyd tha Wall • M 
ETOILE (Piazza in Luema. 41 - Tel. 6797556) 

Sono... tono strapazzato da cnomata passione 

con E. Montesano - C 
(16.30-22.30) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 59109861 
Dartca Music di V. De Sisti - M 
(16 30-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tei 865736) 

Osnea Music con V. De Sistt - M 
(16 22 301 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 • Tel. 4751100) 

SALA A- Ballando ballando di E. Scola - M 
(16 22 30) L 6000 

SALA B: Desiderio con F. Ardant - OR 
(15 30 22.30) L. 5000 

GARDEN IViaie Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Il console onorario con R. Gere - DR 
(16 22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture Tel. 894946) 

Coraggio fani ammazzare di e con C. Eastwood ■ A 
(16 22.301 L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

E la nave va di F. Fellmi - OR 
(15.45-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

L'astata assassina con J. Adiani - DR 
(16-22.30) L- 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) 
Don Camilto con T. Hi» - C (16-22,301 L. 5000 
HOLIDAY (Largo B. Marcello • Tel.’e5a326) 

Essere o non essera di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girolamo (nduno. 1 • Tel. 582495) 
L'astata assassina con J. Adiani - DR 
116-22.301 ' L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 • Tel. 83195411 
Dance Music di V. Oe Sisti • M 
(16.15-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Caaal Palocco - Tel. 60.93.638) 
Vacanze di Natala con J. Calè • C (16.15-22.301 
L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Don Camillo con T. HiU - C (15.30-22.30) L. 4000 
MAJES'nC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 67949081 
Il ritorno dallo Jadì di R. Marguard • FA 

(15.30-22.301 L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Ai confini della realtà con K. Kasaki - A 

(20.30-22.301 , 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 36193341 
Christina la macchina infemala di J. Carpenter - FA 
(16-22.30) - L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Td. 460285) 
Film per adulti 
(16-22 30: 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 
Film per adulti 

(16-22.30) ' L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel 7810271) 
Gorki Park con L. Marvin - G 
(15.30-22.30) L. 5000 

NIAGARA (Via Pietro MaHi. 10 • Tel. 6291448) 
Classa 1984 con P. King - OR (VM 14) 

(16 22.15) L 3500 

NIR (Via B V. del Carmelo - Tei. 5982296) 

Il consola onorario con R. Gere - Or 
(16 15-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7536568) 
Sotto... sotto strapazzato da attotnato passiona 
con E Monicsano - C (16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FOIVTANE (Via IV Fonrane. 23 - Tel 

4743119) 

Cujo con O. \Va»ace - H 
(16 22 30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel 462653) 

Mi manda Picona di Nanm Loy - SA . 

(15 30 22.30) 

QUIRINETTA (Via M Mughetti. 4 - Tel 6790012) 
Fanny a Alaxandar d I. Bergman - DR 
(16.30-20.45) 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) 

Wild beaste (Belva feroci) - H 

116-22 30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel 8641651 
Carman Story ik C Saura - M 
(16 22 30) 

RIALTO (Via IV Novembre Tel 67907631 
Jimmy Dean, Jimmy Dean di R Ahman - DR 
(16 30-22 30) L 5000 

RfTZ (Viale SomaHa. 109 - Tel 837481) 

Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 
con E Monjesano - C 

116 22 30) L 500C 

RfVOU (Via Lombardia 23 - Tei 460883) 

Lucida foSia d M Von Trotta - OR 
(16 30 22 30) L 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Satana 31 - Tel 8643051 
Tha day after (1) giomo dopo) con J Robards - OR 
(15 30 22.30) L 5000 

ROYALIViaE rM>eno 175 - Tef 75745491 
Tha «tay after (ii giorno dopo) con J. Robards • OR 
(15 30-22 301 L 6000 

SAVOIA 
Malombra 

(16 30 22 301 L 4500 

SUPCRCINEMA (Via Vmaia!e - Te( 4854981 
Delitto in Formula uno con T. LUan - C 
■ <16 22 301 L 5000 

TIFFANY «Via A Oe Pretis - Tei 462390) 

F.'m per adi-'Ti 

(16 22 30) L 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) 

Un ragazzo a una ragazza con J. Catà e M. Suma - 

S 

• 16-22 30) L 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Td SS 1195) 
Canarantola con P Cosse • DA 
(16-22 30» l 4000 

VITTORIA (Piazza S Maria Lberauce - Te( 571357» 
Setto tiro con J Hack,man - A 
(17-22 301 L 4500 


L 4000 
Tel. 460285) 


L 5000 


L 40(X> 


L 6000 


L. 4500 


L 6000 


Visioni successive 


ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890317) 

Film per adulti 

(16-22.30» L, 3000 

APOLLO (Via Cairoli. 98 - Te) 7313300) 

Mariana 

116 22 30) L. 2000 

AQUILA (Via L'Aquila 74 - Tel 759495») 

Film per adulti 

(16-22 30) L 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerala. 10 - Td 

7553527) 

Mariana 

(16-22.301 

BROAOWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tei 28)5740) 
Film per adulti 

(16-22 30) L 2000 

DEI PICCOLI 


Riposo 

DIAMANTE (Via Prenesuna. 230 - Tel 295606) 
Vacanza di Natalo con J. Calè - C 
(16-22.30) L 3000 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel 5010652) 

Lo studanta 

(16 22.30) 

ESPERIA (Piazza Sennino. 17 - Tel 582884) 

Occhio maiocchìo, prazzemolo a finocchio con J. 
Dordii - C 

06-22 30) L 3000 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 -Tei 5126926) 

Pink Floyd tha Wall 

(16-22.30) L 3000 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

Esperienze sassuali 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

MOULIN ROUGE (Via M. Ccubino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 Tel 5818116) 

- Flirt con M. Vitti - S 

(16-22.30) L 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 58036221 

Evil Under thè Sun (Dslino sono il sola) con P. 


Usimov ■ A 
(16 22 40)' 

PRIMA PORTA (P.zza Saia Rubra. 12 - Tel 6910136) 
Chiuso per restauro 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

116-22.30) L 3000 

ULISSE (Via Tibu/tina, 354 - Tel 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

I vizi erotici c rnnsta di spogliarello 

116-22.30) L. 3000 


Cinema d^essai 


AFRICA iVia Galla e Sidona - Tel 8380718) 

Film per sdutti (16-22-30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 

Sono tiro con G. Hackman - A 
(15-45-22.30) L 5000 

ASTRA (Viale Oonjo 225 - Tel. 8176256) 
Frankenstein Junior con G. Wilder - SA 
(16.30-22.15) 

DIANA D'ESSAI (Via APP'S Nuova. 427 ■ Tel. 
7810146) 

Mon oncia «FAmariqua con U. Depar dieu • OR 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel 6564395) 

Tha blues brothara con J Belushi - C 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Medea di P.P. Pasolini - OR 
(15 30 22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Borotalco 
116 22 30) 

TiBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

La perdizione con R. Powell - DR 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei PaUotUm - Tei. 6603186) 

Cujo con D. Wallace - H 

(16-22.30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli ■ Tel. 5610750) 

The dey efter (Il giorno dopo) con J. Robards - OR 

f 15.30-22.30) L. 5000 

SUPERBA (V ie deHa Manna. 44 - Tel. 5604076) 

Se tuno va bene siamo rovinati con C>gi e Andrea 
- C 

05.45-22.30; L- 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

Film per adulli 
FLORIDA (Te) 9321339) 

Sul lago fiorato (votsiono oci gine l a ) con H. Fonda 

e K, Hepbizn - DR 

06-22.301 


Cesano 


MODERNO 

Film per adulii 06-22.30* 


Ciampìno 


CENTRALE D'ESSAI 

Rposo 

VITTORIA 

Non pervenuto 


Fiumicino 


TRAIANO 

Riposo 


Frascati 


POLITEAMA 

Sono— sotto stropozzate da an e m ala passiona 

(Prima) 

05 22 30) l 4500 t 

SUPCRCINEMA ' 

OaKtto in foimula 1 con T. M*an - C i 

06-22.30) ' - 


Grotta ferrata 


AMBASSADOR 

Urta poftrona ppr due d J 

05 30-22 30) 

VENERI irei 94571511 
Furye di N Oslìims • DR 
05 30-22.30) 


Lands - SA 


ACILIA (Borgata Acdia - Tei 6050049) 

Film per adulti 
ADAM (Via Casilma 18161 
Riposo 

AMBRA JOVIWCLLI (Piazza G Pepe - Tet 7313306) 
La guerra erotica di Maoh 

06-22 30) 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Marino 


COLIZZA 

Film per adulti 
(16-22.30) 


Monteporzio 


PANORAMA 

Riposo 


Sale parrocchiali 


DELLE PROVINCE 

Madonna cho silenzio c'A stasera con F Nuti - C 
KURSAAL 

Re par una notto di M Scorsese - OR 

TRIONFALE 

Rocky II con S. Stallone - DR 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel 
465951 - 4758915) 

Alle 2 1 30. Discoteca con Francesco Tataro Giovecfi e 
Domenica Ballo Liscio 

FCLKSTUDIO (Via G Sacche 3 - Tel 5892374) 

Alle 2 1.30. Serata Iraniana con Deialihshani Reza ed il 
suo Tar (strumento a corde). In un programma di musi¬ 
ca classica e popolare dell'Iran 

MAHONA (Via A Bertani. 6 - Tel 5895236) 

Alle 22 30 Musica sudamoricana 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30 iittvna la musica brasiliana con Gim Porto 

MAVIE (Via dell’Archetto. 26) 

Alle 20 Musica e buonumore con Nives Club - Risto¬ 
rante - Piano Bar. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) 

Alle 2 1. Dixieland con la Old Timo Jazz Band di Luigi 
Toth e Swing con il Quintetto di Gianni Sanjust. 
Ingresso omaggio donne. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 31 
Alle 2 1 30 Concerto della Quartetto Don Move (batte¬ 
ria e percussioni). Joseph Jarman (sassofono). Ossiet 
Oxsum Ossiet (basso), special gest il pianista Antonello 
Salis 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20 Jazz no) centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello. 13/A - Tel. 
4745076) 

Riposo 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGLINO (Via Due Macelli. 75) 

Riposo 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in £r majo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Corbucci. Musiche di Gatti e De Angelis. 
PARADISE (Via Mano De’ Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alle 2 2.30 e 0.30 Stella in Paradiso Cabaret Musica¬ 
le con attrazioni Internazionali. Alle 2 Champagne a 
calzo dì seta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane • EUR • Tel &910608» 
Luna Park permanente di Roma II posto ideale pef 
divertire i bambini e soddisfare i glandi. Orano: 15-20 
(sabato 15-231; domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti I rnartedi riposo 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Della 
Rocca, 11) 

Alle 15. Presso il Galoppatoio di Villa Borghese con 
rvario continualo: Laboratorio permanonto La bottega 
delle niilla e una fantasia. 

CRISOQONO (Via San Gallicano 81. 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785/782231 1) 
La bancarolla di IVlaatro Giocatù di R. Galve. incon¬ 
tro di animazione per la scuole tutte lo mattine su 
prenotazione. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giul.ani e Dalmati), (nformazioni o prenotazioni 
te) 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E Morosini. 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne o asili. 
MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico. 
32) 

Riposo 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Ladispoli - Tel. 8127063 e Via dell’Arancio. 55 - Tel. 
6790706 - Roma) 

Alle 10 (a Ladispo:i). A scuola con i clown. Spettaco¬ 
lo comico sul toma divertire educando in campagna. 
Ideato e scritto per le scuole da Gianni Tappono. con il 
clown Tata di Ovada. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per lo scuole. Le avventura di Batuf¬ 
folo di Osvaldo Ciamma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni o prenotazioni te). 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gianicolen- 
se. 10) 

Alle 10 La N.O.B. presenta Una favola per Kloa. 
Regia di Giuseppe Di Martino. Musiche di Bruno Nico¬ 
lai. Pupazzi e maschere di Macia Signorelli. 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRAN(;AISE OE ROIME (Piazza 
Campiielli. 3 - Tel. 6794287) 

Riposo 

FILMSTUDIO IVia degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 
657.3781 

STUDIO 1: Alle 18: Lo damas du boia do Boulogne 
( 1945) di R. Bresson; alle 19.40: Lo song d'un poèta 
(1930) di J. Cocteau: alle 20.40 L'ètornel ratour 
(1943) di J. Oelannoy: alle 22.30: La bello ot la bèta 
(1946) di J. Cocteau. 

STUDIO 2. Alle 18.30. 20.30 e 22.30: Celesta di 
Percy Adion, con Èva Mattes. 

GIARDINO ZOOLOGICO (Villa Borghese - Ingresso 
principale) 

«La produzione ungherese: l'animazione e il documen- 
tarioi. Alle 10-11-12 replica del programma di martei 
28 febtvaio 

«Animali nella finzione cinematogra6ca/XI: territori 
sconosciuti*. Alle 15: Il continente scomparso di S. 
Newfiefd 11951): alle 16.30: Guerre stellari di G. 
Lucas(1977). 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

- Alle 18.30. «Antologia belga IV programma*: Il Car- 
navale di Ostends di Henri Stofk: Il Teatro delle 
strade di Herui Stock: Il Teatro delle Marionetta di 
Tona (La Piamag'one del Meyboom); Antologia bel¬ 
ga regìa di Jacques Delcorde (1970) in francese; se¬ 
quenze di «Sous le masque no'u*. tMagritfe* «Plateau*. 
«Inchiostro*: alle 20.30: Condizione donna: MA- 
LOU di Jeanine Meerapfel (1980). 

IL LABIRINTO (Via P. Magno. 27 - Tel. 312283) 

SALA A; riposo SALA B: alle 18. 20.15 e 22.30. 
Nostalghia di A. Tarkovskji - DR 
L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Riposo 

POLITECNICO 

Alle 20.30-22.30 La paca non è un sogno per la 
rassegna iLa (unga marcia su Comiso*. 

SPAZIO COMUNE (Via Ostiense. 152/B) 

Riposo 


All’Autoimport 
già fioriscono le ofFerte 




di primavera. 


febbraio, solo per un uunicro limitato di vetture, 
autosaloni Autoimport vi offrono eccezionali ed 
irripetibili opportunità per l’aCÈjuisto della vostra Opel. 
Venite a scoprirle presentando quc.sto annuncio: c’è uiw 
sorpresa clic vi aspetta! 
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Il centri di vendita a Uoni.i (vedi Pagine Gialle) 
- ^ 



MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

3*11 Morzo Fiaro dì Roma 


ihjX mm cono 


ORARIO: ferìalM5-22 < sabato e festivi 10*22 














I 


Ciclismo 


l’Unità - SPORT 


Oggi la crono-prologo dì Forio d’Ischia: attenti ai quarantenni 


Scatta la «Tirreno-Adriatico» 
Moser (mal di denti) non ci sarà 

Roger De Vlàeminck parla di «messa a punto» per la «Sanremo» • La partecipazione del campione del mondo 
Lemond e di un Saronni un po’ distaccato - Solo Visentini parla chiaro: «Niente storie, sto bene, voglio il bis...» 


Nostro servizio 

FORIO D’ISCHIA — Sem¬ 
brava lutto a puntino c inve¬ 
ce ecco la notizia della ri¬ 
nuncia di Moser sulla linea 
di partenza della Tlrreno-A- 
driatico. È tardi quando ci 
comunicano che Francesco è 
rimasto a casa: un mal di 
denti avrebbe bloccato il 
trentino, ma qualcuno mali¬ 
gna. qualcuno afferma che il 
recordman dell'ora vuole 
preparare la Milano-Sanre- 
mo a modo suo. scientìfica¬ 
mente come a Città del Mes¬ 
sico. Oggi, forse, ne sapremo 
di più. 

Intanto li più vecchio del 
gruppo, il nonno del plotone, 
e wladimiro Panizza che 
verso la fine del prossimo Gi¬ 
ro d'Italia (5 giugno) festeg- 
gerà 11 trentanovesimo com¬ 
pleanno e che Ieri, mentre il 
traghetto ci portava nel dol¬ 
ce panorama dell'Isola d'I- 
schia. mi ha detto quasi in 
tono di sfida: «Visto come si 
comportano certi ragazzi di 
primo pelo, credo proprio di 
poter correre ancora per un 
palo di stagioni...*. Ieri ho sa¬ 
lutato anche Joop Zoete- 
melk, 38 primavere, un olan¬ 
dese che nel 1980 ha vinto il 


Tour de Franco, proprietario 
di un albergo-ristorante nel¬ 
le vicinanze di Parigi, una 
moglie svelta negli affari e 
lui sempre in sella. «Mi di¬ 
verto, pedalare è salute e .so 
fai vita d’atleta puoi compe¬ 
tere sino a quarant’anni», so¬ 
stiene Zoetemelk con la .soli¬ 
ta faccia pallida e quei piochl 
capelli cui basta un colpetto 
di mano per metterli a posto. 
E anzianotto pure Roger De 
Vlàeminck, un belga nato 
nel '47 che si è fatto la per¬ 
manente e sembra un giova¬ 
notto in cerca di belle avven¬ 
ture. 

Dunque, la bici come ar¬ 
ma di difesa, un viaggiare 
per il mondo che procura 
quattrini e gioie se sei capace 
di sorridere anche quando la 
professione diventa soffe¬ 
renza. De Vlàeminck torna 
alle gare dopo un paio d’anni 
trascorsi completamente in 
famiglia. Aveva chiuso la 
carriera e la riapre nella Gls 
Tue Lu, la squadra di Moser. 
Una carriera costellata da 
500 vittorie, quattro trionfi 
nella Parigi-Roubai.x, tre 
Milano-Sanremo, due Giri di 
Lombardia, sei Tirreno-A- 
driatìco tutte in fila (dal '72 
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Il profilo altimetrico dei percorso della tappa di oggi 


al *77) e un bel conto in ban¬ 
ca, due ville, due figli, buone 
condizioni economiche dopo 
un’infanzia con la tristezza 
della povertà. De Vlàeminck 
il gitano, lo zingaro di Eeklo, 
il primo paio di scarpe a ven- 
l’anni, la lotta per uscire dal¬ 
la miseria e una grande sen¬ 
sibilità nei riguardi dei colle- 
ghl meno pagati. .Roger è 
stato un capitano generoso, 
un fratello, un uomo mera¬ 


viglioso. Era mio compito ti¬ 
rargli le volate, nulla mi do¬ 
veva, ma appena in albergo 
mi chiamava per ringraziar¬ 
mi e per consegnarmi un 
premio personale*, racconta¬ 
va Ercole Gualazzinl ai tem¬ 
pi della Brooklyn. 

I tempi in cui Giorgio Per¬ 
fetti, tenendo fede ad una 
scommessa, regalava a De 
Vlàeminck una Ferrari per il 
successo riportato nella San¬ 


remo '73. E adesso? Adesso 
Roger è di nuovo sul cavallo 
d’acciaio con l’approvazione 
dei medici, con 11 benestare 
della consorte, con l’ambi¬ 
zione di altri traguardi. «Mi 
annoiavo, non sono il tipo a 
cui piaccione le attività com¬ 
merciali, forse più avanti 
troverò qualcosa di Interes¬ 
sante, ma intanto voglio sod¬ 
disfare un forte richiamo al¬ 
l’agonismo. Ho vinto l’ulti¬ 
ma tappa delia Settimana 
Siciliana, mi sono piazzato al 
terzo fiosto nella Mllano-To- 
rino, crescerò in questa Tir- 
reno-Adriatico e nella Mila- 
no-Sanremo vedrete un De 
Vlàeminck alla caccia della . 
quarta affermazione», confi¬ 
da il fiammingo con tutta 
tranquillità, senza alzare la 
voce, ma con la convinzione 
di possedere ancora 1 mezzi 
per onorare la bandiera. 

La diciannovesima Tirre- 
no'Adrialico comlncerà oggi 
con la crono-prologo di Fo¬ 
no d’Ischia, una calvacata di 
4 chilometri e 850 metri che 
pur senza registrare grosse 
differenze farà subito clas¬ 
sifica. Manca Moser, però sa¬ 
rà ugualmente una settima- 



# VISENTINI: «Sono venuto per vincere...» 


na di corsa con attori impor¬ 
tanti, con la presenza di una 
maglia iridata (Lemond) e di 
una maglia gialla (Fignon), 
con Saronni un po’ distacca¬ 
to, Rass, Kulper, Argentln, 
Visentini, Bontempi, Batta- 
glin. Contini, Baronchelli e 


Paria il dottor Mario Sturla, sanitario di grande esperienza, testimone delia tragedia di Laserra 


La tragedia colpisce sul ring ma «nasce» 
in palestra: sentiamo il parere del medico 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Mancano pochi mesi alle Olimpiadi e il .Quarto 
torneo internazionale d’Italia di pugilato., che si svolgerà al Pala- 
sfiort di Mestre dal 12 al 17 marzo, e Tultima impegnativa manife¬ 
stazione di boxe dilettantistica mondiale prima dei Giochi. Una 
passerella per giudicare le potenzialità delle varie nazionali e, per 
I pugili, la grande occasione per aspirare a Los Angeles. Mancano 
solo i sovietici (.Li abbiamo invitati — ha detto il presidente delia 
Federboxe, Ermanno Marchiaro —, ma probabilmente avevano 
altri impegni in calendario.). Gli altri ci sono tutti: dagli americani 
ai cubani, dagli israeliani agli egiziani, dai tedeschi dcìrEst a quelli 
dell'Ovest, e poi i francesi, tunisini, polacchi (la rappresentativa 
più numerosa con 14 pugili), indonesiani. Persino la nazionale 
inglese è uscita per la prima volta dal proprio dorato isolamento. 
In tutto: ventidue nazioni, duecento pugili, centoquaranta incon¬ 
tri. Le adesioni sono state superiori al previsto e hanno costretto 
gli organizzatori ad eliminare il già previsto giorno di riposo. In¬ 
samma avremo in Italia il più prestigioso torneo mondiale. 

Ma perchè la scelta di Venezia? Innanzitutto, ha spiegato Mar¬ 
chiaro, perchè il comitato veneto ha una collaudata esperienza 
organizzativa e la manifestazione è sempre stata seguita da un 
folto pubblico di appassionati: poi c’è un motivo squisitamente 
politico: da Venezia, alcuni mesi fa, è partito il più pesante attacco 
alla .noble art.. Proprio dalia Laguna veneta 1 organizzazione 
mondiale medica aveva chiesto l’abolizione del pugilato. Uno 
sport, ricorda Marchìarn, che non vive di solo protessionismo. 


suda con un torneo di atleti che vivono ia loro disciplina sportiva 
con serietà, passione e impegno. 

Ma non sono mancate altre note polemiche. La più importante 
riunione pugilistica intemazionale stava per essere snobbata pro¬ 
prio dalla RAI. E solo dopo molte insistenze sono state concesse 
due ore di trasmissione per le finali e alcuni flash il mercoledì e la 
domenica. .Nella vita bisogna essere anche fortunati — ha detto 
l’ex campione mondiale dei medi. Nino Benvenuti — e la nostra 
fortuna e di avere trovato un’amministrazione che ci ha permesso 
di realizzare il nostro sogno.. Un notevole aiuto, infatti, la Feder- 
boxe e il Coni l'hanno trovato in Maurizio Cecconi, assessore allo 
sport del comune di Venezia. 

Nella rappresentativa italiana mancheranno Maurizio Stecca 
(ancora convalescente da un'operazione) e Romolo Casamonica 
rimasto a casa con un braccio ingessato. Sergio Cuti 
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MOSTRE EDIUZJE 
DI PRIMAVERA 


Mostra-Convegno 
sul tema: 

Unospazio 
per vivere la città 

Percorsi attrezzati sul 
territorio: esperienze di 
programmazione e realizzazione. 

I progetti e le realizzazioni di percorsi 
cidabiii e pedonali in città e cèntri come 
Torino, Firenze, Parma, Verona, Vicenza, . 
Castelmaggiore e S. Giorgio in Piàno. 

II confronto con alcune esperienze 
pilota all'estero. GTi interventi di 
esperti del CX)NI (“Le iniziative 
promozicfrtali per lo sviluppo delle reti 
ciclabili e pedonali”) e dello lASM 
(“L’habitat sportivo: prodotti innovativi 
a basso costo per impianti di piccole 
dimensioni”), 

BOLOGNA - QUARTIERE FIERISTICO 
SALA ITALIA • PALAZZO DEI CONGRESSI 

giovedì 15 MARZO - Ore 9:30 

Fra le rassegne del SAIEDUE i Saloni 
deH'Arredo Urbano, dell'Impiantistica 
Sportiva 6 Ricreativa, del Recupero Edilizio. 

FiiiiiiniiiiimiiiH 


MILANO — Provale a ricor¬ 
dare rultimo incontro di Ni¬ 
no La Rocca; la ferita sopra 
l’occhio che si allarga col 
trascorrere dei minuti lo ob¬ 
bliga (è In gioco il titolo eu¬ 
ropeo) a un disperato tenta¬ 
tivo per superare il tempo e 
l’avversario. Sembra riuscir¬ 
vi, ma l'arbitro, preoccupato, 
si rivolge al medico a bordo 
ring che sottolinea la perico¬ 
losità della ferita. L’arbitro 
lo ascolta c sospende il 
match decretando la sconfit¬ 
ta di La Rocca per ferita. 
Una decisione ineccepibile 
che, però, dal nostro pugile 
fu accolta con rabbia e dal 
pubblico con lancio di ortag¬ 
gi. Il giudizio del medico, in 
questo caso, è stato determi¬ 
nante anche se, come da re¬ 
golamento, l’ultima parola è 
toccata all’arbitro. Ma quan¬ 
ti avrebbero voluto essere 
nel panni del medico? Pro¬ 
babilmente pochi: perché è 
un ruolo difficile che spesso 
espone a pesanti responsabi¬ 
lità. 

Recentemente, per offrire 
più garanzie ai pugili, è stata 
anche avanzata una propo¬ 
sta per equiparare il medico 
aU'arbitro. Ma quasi tutti i 
•camici bianchi* hanno alza¬ 
to le spalle, perchè la consi¬ 
derano una responsabilità 
troppo gravosa. •£ non han¬ 
no tutu l torti — sottolinea il 
dottor Mario Sturla, una 
grande esperienza come me¬ 
dico a bordo nng, con ancora 
negli occhi quella maledetta 
sera di Ruzzano in cui perse 
la vita il giovane Laserra — 
perché sarebbe necessaria 


«Si cura sempre meno la difesa e 
si privilegiano gli attacchi al viso» 
A Mestre dal 12 marzo ci saranno 
i migliori pugili dilettanti 


una competenza tecnica che 
non tutti i medici posseggo¬ 
no né magari, perovvil moti¬ 
vi di responsabilità, voglio 
acquisire». 

Il dottor Sturla questa re¬ 
sponsabilità se la prendereb¬ 
be, ma non ci tiene a farlo 
pesare perché la sua è una 
storia particolare. Ascoltia¬ 
molo. .La boxe — racconta 
— è un vizio di famiglia. La 
mia casa è sempre stata un 
crocevia di pugili e allenatori 
e cosi, fin da ragazzo, ho in¬ 
cominciato a curiosare nelle 
"cose” del pugilato. Poi i 
miei studi di medicina e un 
padre particolarmente intel¬ 
ligente che premiava i miei 
successi scolastici con dei 
viaggi all'estero che, guarda 
caso, coincidevano con im¬ 
portanti manifestazioni pu¬ 
gilistiche. Dopo la laurea, la 
medicina sportiva mi è sem¬ 
brato uno sbocco naturale. 
Con alcuni pugili che ho ac¬ 
compagnato all’estero, natu¬ 
ralmente per scherzo, ho an¬ 
che incrociato / guantoni: ai 
contrario di loro facevo di 
tutto per colpirli: fortunata¬ 
mente mi hanno sempre ri¬ 
sparmiato...». 

Dottor Sturla, cosa è cam¬ 
biato nella boxe? »TutÌo e 
I niente. Con le naturali ecce¬ 
zioni è ancora un fiore che 
nasce nel giardino dei pove¬ 


ri. C’è stato un lieve ingenti¬ 
limento, ma per andare lon¬ 
tano bisogna soffrire tanto e 
chi nasce bene, quasi mai, ha 
voglia di farlo. Non dimenti¬ 
chiamo che è l’unico sport 
dove si soffrono davvero la 
fame e la sete e anche per un 
solo etto si possono perdere 
"borse” per centinaia di mi¬ 
lioni. A Pavia, ad esempio, 
c'è un pugile universitario, 
miliardario, davvero dotato: 
ma non farà mai del profes¬ 
sionismo e il suo talento lo 
racconterà ai figli ...». 

Ma oltre a soffrire sul ring 
a volte si muore: il pugilato è 
davvero lo sport più perico¬ 
loso? 

•Questo non è vero. Non 
mi piace enfatizzare le stati¬ 
stiche ma, come pericolosità, 
la boxe è al decimo posto, so¬ 
pravanzato da altre discipli¬ 
ne, come ad esempio la ca¬ 
noa, che i più non considera¬ 
no neppure ». 

Mal comune mezzo gau¬ 
dio? «Non si tratta di questo, 
li pugilato è uno sport accet¬ 
tato dallo Stato e codificato 
dal Coni: il vero problema è 
quello di prevenire le carat¬ 
teristiche negative». 

Eppure gli incidenti au¬ 
mentano™ 

•Forse avvenivano più in¬ 
cidenti nel passato, ma c’era 


anche meno informazione e 
forse più Incoscienza. Ora ci 
sono più garanzie e maggiori 
controlli ma il vero pericolo 
è più strisciante e indolore. 
Mi riferisco all’uso, da parte 
dei pugili, del bendaggio 
morbido e di guantoni sem¬ 
pre più pesanti che non fan¬ 
no sentire il dolore abbas¬ 
sando la consapevolezza del 
male. Il risultato è desolante: 
pugili senza difesa che si 
buttano senza intelligenza 
aU’attacco. poveri cenelii 
sballottati che giungono sfi¬ 
niti al termine dell’incontro» 

Quindi è soprattutto un 
problema tecnico? 

•Nei pugilato si cura sem¬ 
pre meno la difesa e tutto 
viene affidato ad un attacco 
nervoso, unicamente rivolto 
a colpire il viso deU’avversa- 
rio. E sempre più raro assi¬ 
stere ad un Incontro in cui l 
pugili adottino io "sfianca- 
mento al corpo" che è Invece 
il lavoro più efficace per 
sgretolare la difesa dell’av¬ 
versario. Comunque, non bi¬ 
sogna dimenticarlo, il fatto- 
're rischio, pure con tutti i 
miglioramenti possibili, non 
può essere azzerato e dobbia¬ 
mo sempre essere pronti ali’ 
Imprevisto». 

Perché, ama la boxe? «È 
uno sport leale, che non am¬ 
mette compromessi. Non 
può prevalere la furbizia né 
il gioco di squadra: vince il 
talento, rintelìigenza e la vo- 
lontà. E così, in fondo, è an¬ 
che la vita». 

Dario Ceccarelli 


via di seguito. 

Molti si nascondono, ma 
potrebbe essere pura tattica. 
L’unico che parla chiaro è 
Visentini, il vincitore dell’83. 
•Niente storie, sto bene, vo¬ 
glio il bis...». 

Gino Sala 


Squalificato 
perché 
non ha 
un braccio 


N.AROOMA — Australia, ter¬ 
ra di tennisti c di nuotatori, 
ma anche di menti strette. 
Grcg Ilammond, un ragazzo 
di 16 anni, piazzatosi secondo 
nella finale dei 100 metri stile 
libero maschili ai campionati 
regionali di nuoto del Nuovo 
Galles del Sud, è stato squalifi¬ 
cato perché, come recita il re¬ 
golamento, non ha toccato a 
conclusione di gara il bordo 
vasca con le due mani. Non 
poteva farlo, perché Greg è 
monco, ha. un solo braccio 
completo. È nato focomelico. 
il suo braccio destro termina 
in moncherino due centimetri 
sotto il gomito. 

La questione non nnisce 
qui. perché la Federazione 
nuoto del Nuovo Galles del 
Sud ha chiesto alla Federazio¬ 
ne internazionale di chiarire 
le regole del gioco. 

Il giovane compelerà nelle 
gare di nuoto per TAustralia ai 
Giochi olìmpici per handicap¬ 
pati in giugno a New York e le 
sue prospettire per una meda¬ 
glia sono valide. 


È morto 
Mario Valle 

A soli 42 anni è scomparso m un 
tragico ncidente if auto, alla Magia- 
na. Mario Valle, da più di IO armi 
presidente del Gruppo cìc&stco avi- 
tavecchiese. appassionato anunato- 
re d tante manifestazioni. 

Per anni è stato dismteressato a 
generoso sostenitore delle gare 
sportive de runitd, prona dando un 
prezioso concrdiuto al Gran Premm 
della Liberazione e poi anche co¬ 
struendo in modo cosi beOo la con- 
clusicine a Cnntavecctiia della qunta 
edzwne del Goo deSe Regior». 

Lascia la mogfie e due figli in tene¬ 
ra età. É un lutto che commuove, 
che colpisce e che sentiamo forte 
anche rx» oisieme al dolore per r ami¬ 
co caro che non vedremo pù e aS* 
■rnmenso vuoto che lascia mtomo • 
tutti coloro che lo hanno conosciuto 
e stimato 


Disegno di legge del PCI in favore di società 
e di associazioni sportive dilettantìstiche 


ROMA — I stnatori comuni¬ 
sti Nedo Canetli. Sergio Pol- 
lastrelli e Arrigo Morandi 
hanno presentato ieri un di¬ 
segno di legge che prevede 
norme a favore delle società 
e associazioni sportive dilet¬ 
tantistiche. 

È un grosso problema che 
angustia da tempo questo 
vasto, fondamentale settore 
dello sport italiano. 

Infatti, invece di sostener¬ 
le, come si era promesso alla 
Conferenza nazionale dello 
sport del novembre 1982 (se¬ 
dici mesi or sono'), II governo 
le ha penalizzate con una se¬ 
rie di decreti, normative, cir¬ 
colari. che ne frenano l’atti¬ 
vità, al limite della chiusura. 
Riguardano il fisco, i tributi, 
t costi della tutela sanitaria, 
l’aggravio dei costi per l’uso 
degli Impianti sportivi (di di¬ 
retta derivazione dalla «fi¬ 
nanziaria*). 

La proposta comunista in¬ 
terviene sul settore tnbuta- 
rio-fiscale, con tre specifiche 
proposte. Una prevede una 


nuova disciplina per le de¬ 
trazioni fìscan pei quanti (i- 
strutton, atleti, arbitri) svol¬ 
gono attività in manifesta¬ 
zioni sportive del CONI, delle 
Federazioni e degli Enti di 
promozione, riguardanti i 
rimborsi spesa per le trasfer¬ 
te. Altre categorie sono esen¬ 
tate sino a rimborsi di 60 mi¬ 


la lire giornaliere (100 se all’ 
estero); gli sportivi no. SI 
tratta semplicemente di sta¬ 
bilire che tali rimborsi non 
concorrono a formare il red¬ 
dito ai fini deiriRPEF. 

La seconda proposta ri¬ 
guarda l’esonero per le socie¬ 
tà dilettantistiche dal paga¬ 
mento deiriLOR (imposta 


locale sui redditi) e dall'IR- 
PEG (imposta sulle persone 
giuridiche). 

La terza concerne PIVA. 
Estende il campo di non in¬ 
tervento al di là del decreto 
del dicembre 1982, che già li¬ 
berava le società dalla de¬ 
nuncia IVA per diverse loro 
attività. L’esonero, secondo 


ARBITRO BRASHJANO PER ITAUA-t^RMANIA O. 

— Sarà rarbipo Arnakto Co«iho deàa federazione brasi- 
bana a dirigere rmeonno ira Itaba e Germana occidentale 
m programma a Zurigo il 22 magg«> per festeg^are Tot- 
lantesimo annrversatio della Fifa 

ANZIANO TIFOSO ABBANDONATO NELLO STADIO 

— Per sedo ore un anziano tifoso, sooo deTAtletco 
Maiàtd. é rimasio abbandonato esanme nelo stad«> Vi- 
cenie Caideron A MacàM] senza che nessuno si accor- 
gessedilui Febx Gii De la Sema. <fc 71 anr». «stato cotto 
da emboba cerebrale dinante la panila serua che nessu¬ 
no se ne accorgesse Cosi è runasio seduto m stato A 
semoncosoerua tutta la notte. Soltanto kinctt mattina è 
stato ripovaio vivo Ora versa m ^avi canAiìon 

H. MESTRE ESONERA FACCHIN — C»to Facchm. 
aàenaiore del Mestre. squaAa mbtante nel girone B 


deflas«r«C2.«statosollevatowndaa'Bicanco Oetermi- 
nanie « stata la sconfitta esterna cor. a Piacenza. Al suo 
posto « stato ctaamato Fongaro. 

AD 00STER80SCH R. PROLOGO DELLA PARIGI- 
NIZZA — L'olartdese Ben Oosterbosch ha veito len é 
prologo a oonomevo deta Pan^-Nizza Al secondo po¬ 
sto s'« piazzato il belga Vandenbrouebe. terrò i francese 
Bondue. 

A ZOILER LO SLALOM DI VAIL — L'ausinaco Roben 
ZoBer s'é aggiudicato ieri la prova di slalom valevole per 
la Coppa del Mondo di sa aipmo AI secondo posto s'è 
p«az/atD i bulgaro Popangelov. terzo PM Mjhra 
AIEN IN TESTA AL RALLY DEL PORTOGAUO — 
Alen. Biasion. Benega su Lanoa raBy. Rohrl su Audi, 
Rodnguez su Lartoa raRy sono m pnm» angue posa del 
RaEy del PonogaBo. dopo le prime sei prove deBa prona 
lappa¬ 


li d.d.I., si dovrebbe ora e- 
stendere ad IntziaUve, che. 
pur rientrando nella sfera 
delle attività commerciali 
(pubblicità, sponsorizzazio¬ 
ni. vendite di magliette ed al¬ 
tro materiale, contratti con 
emittenti locali) che pagano 
riVA non SI svolgono a fini 
di lucro, ma per i fini propri, 
istitìuionali, cioè il sosterò 
alla promozione sportiva. 

Il sen. Canetti, responsabi¬ 
le del settore sport della Di¬ 
rezione del PCI, ha precisato 
che i comunisti hanno as¬ 
sunto questa iniziativa da un 
Iato per colmare U vuoto di 
proposte del governo e. dall* 
altro, per dare un’indicazio¬ 
ne su una possibile strada da 
percorrere per un serio e rea¬ 
listico aiuto alle società ed 
associazioni dilettantistiche 
che rappresentano l’ossatu¬ 
ra delio sport Italiano e un 
grande patrimonio di valori 
culturali e sociali, di compe¬ 
tenze tecnlco-organlzzatlvc, 
di generoso impegno volon¬ 
taristico. 


\ giovedì 

8 MARZO 1984 


Amministrazione dello 
Provincia di Prosinone 

AVVISO DI GARE DI APPALTO 
(Art. 7 dell» legge 2/2/1973. n. 14) 

SI RENDE NOTO 

Che eolio breve tempo andranro in cppalto, mediante singole licita- 
zioni privale, ai sensi dell'an 1 lettera dì della legge 2/2/1973. n. 14. 
i seguenti lavori: 

1) Lavori di iistiutturazione tetto del Palazzo Provinciale - Importo a 
base d'asta L. 195 495.800. 

2) Lavori di ristrutturazione locali ex ONMI di Acuto - Importo a base 
d'asta L. 174.841.700. 

Le imprese che intendessero partecipare alle gare, dovranno produr¬ 
re, per ogni singola gara, domanda in bollo, a mezzo raccomandata 
postale, entro il termine perentorio di gg. 10 dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

Le richieste di invito a gara non sono vincolanti per l'Amministrazione 
appaltante. 

Frosinone. fi 3/3/1984 

IL PRESIDENTE 
(Piof. Massimo Stru(fi) 


COMUNE DI MAMMOLA 

PROVINCIA DI REGGIO CALALBRIA 


IL SINDACO 

Rende noto che questo Comune procederà alla ven¬ 
dita, mediante licitazione privata, del materiale le¬ 
gnoso ritraibile dalla sezione boschiva «Antonazzo» 
con offerta in aumento sul prezzo a base d'asta di 

L. 134.320.000. 

Le Ditte interessate possono rivolgere domanda di 
partecipazione alla gara suddetta entro 10 giorni 
dalla data di pubblicazione del presente invito. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

Per eventuali informazioni bisogna rivolgersi alla Se¬ 
greteria Comunale nelle ore d'ufficio. 

IL SINDACO 
Ing Agostino Nieodemo 


COMUNE DI SPEZZANO ALBANESE 

PROVINCIA DI COSENZA 


IL SINDACO 

VISTO l'art. 7, terzo comma, della legge 2 febbraio 1973. 
n. 14 

' RENDE NOTO 

questo Comune deve appaltare, con la procedura di cui all'art. 
1. lettera A. della legge 2 febbraio 1973 n. 14 i lavori di. 
COMPLETAMENTO DI UN IMPIANTO POLISPORTIVO 
NEL CAPOLUOGO 

per un importo a base d'asta di L. 181.430.000 
Gli interessati potranno chiedere, entro le ore 12 del giorno 22 
marzo 1984. di essere'invitati alla gara, indirizzando la richie¬ 
sta al sottoscritto Sindaco nella residenza municipale. 

Le richieste di invito non vincolano l'Amministrazione Comuna¬ 
le al toro accoglimento. 

Spezzano Albanese, li 8 marzo 1984 

IL SINDACO 
(Dr. Domenico Tursi) 


UNITÀ SANITARIA LOCALE N. 31 


AVVISO DI GARA 

L’Unità Sanitaria Locale n. 31 - FERRARA ìntTice. ai sensi della 
Legge n. 113 del 10-3-81. R. 0. 23-5*1924, n. 827. Legge 
Regionale E/R n. 22 del 29-3-80 wt. 69-70*71 LICITAZIONE 
PRIVATA per la fornitura di 

1) frutta e VERDURA FRESCHE, per Fanno 1984. per L. 
500.000.000. IVA inclusa; 

2) POLLI FRESCHI di MACELLAZIONE, pronti per .la cottura, 
per Fanno 1984, per L. 270.000.000. IVA inclusa. 

Le domande eli partecipazione, redatte secondo le modalità 
prescritte sul bando, sp^to il 2 marzo 1984 per la pubblicazio¬ 
ne sul bollettino CEE. inottre sulla Gazzetta Ufficiale e sul Bollet¬ 
tino Ufficiale Regione Emilia * Romagna, dovranno pervenire a 
questa USL 31 - FERRARA - Via Cassoli 30 entro il 30* giorno 
dada data cà pubblicazione. 

L'aggiudicaziOine avverrà; 

1) per la FRUTTA e VERDURA; sarà ritenuta più vantaggiosa 
l'offerta che abbia proposto una maggior diminuzione od 
una minore maggiorazione percentuale sui prezzi prevalenti 
del listino giornaliero dei prezzi ail'ingrosso del mercato orto- 
frutticolo di Ferrara; , 

-2) per ì POLLI freschi efi macellazione, pronti per la cottura: 
prezzo più basso, in base all'art. 15 lettera a) Legge 
30-3-81 n. 113. 

Le richiesTe (fi partecipazione non vincolano FUSL 31 - FERRA¬ 
RA. Per informazioni rìvalgersi al Servizio Economale e Approv¬ 
vigionamenti (telef. 0532/395234 /trcispedale Sant'/Vnna - 
Corso Giovecca 203 - FERR/tRA 

IL PRESIDENTE 
DEL COMITATO DI GESTIONE 
aw. GhiRano Domenicali 


COMUNE 
DI FALERNA 


(CATANZARO) 


n sindaco, visto l'art. 7 comma 3 defla legge 2/2/1973 
n. 14 randa noto: questo Comune deve appaltare con la 
p ro c ed u ra di cui all'art. 1 lettera B della legge 
2/2/1973 n. 14 i lavori oTstruzione impianto (fi 
depurazione in Falema Scalo per l'importo a base d'asta 
di»e 121.711.405. 

Gfi intaressati, antro dieci giorni della data di pubbfica- 
zìone dal presenta avviso potranno chiedere (fi essere 
invitati aRa gara, intirizzando la richiesta al sottoscritto 
sindaco nella seda municipaie 


3/3/1984 


Il sindaco 

prof. Antonio Cacciatore 


Gneini di Liopedusa e Linosa 

Prov. (fi Agrigento 

Avviso appallo lavori per le opere (fi urbarùzzazione priniarìa (fi Corso 
Vìnorio Emanuele ed acfiacenze. mediante licitaziooe privata con B 
sistema cd massuno ribasso. 

Importo a base d'asta L 339 801.145. 

Le domande dlnvilo dovranno pervenire entro 15 giorni da pubbfica- 
zìone bando su G U RS. 

ILSINOACO 

(Prof. Grovanni Fragapane) 
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Nei «quarti» delle Coppe vittoriosi gialiorossi (sulla Dinamo) e bianconeri (sull’Haka) 

Roma e Juve a un passo dalle semifinali 


Possenti ma legnosi 
i tedeschi cadono 
nella trappola tesa 
dal sagace Liedholm 

Lavorati ai fìanchi, costretti a rincorrere i giocatori giallo¬ 
rossi, hanno capitolato su gol di Oraziani, Pruzzo e Cerezo 


ROMA — Vittoria dcli'intel- 
ligcnza tattica di tutta la Ro- 
ma c della sapienza di Nils 
Liedholm In panchina nella 
prima partita dei «quarti* di 
Coppa Campioni. Gii armadi 
a muro tedeschi dell'Est 
hanno fatto argine al gioco 
manovrato dei giallorossi 
per tutto :i primo tempo. 
Hanno, però, anche speso te¬ 
sori di energie fisiche e ner¬ 
vose nel rincorrere gli av/er- 
sari. Ma il duello deve essere 
diventato — ad un certo 
punto — agli occhi del tifosi 
un po’ come quello tra il pos¬ 
sente atleticamente e l’agile 
tecnicamente. Per giunta la 
mole tedesca se metteva sog¬ 
gezione era anche motivo di 
impaccio, una volta che la 
Roma velocizzava la mano¬ 
vra. Infatti, i tedeschi, nella 
loro area di rigore hanno 
messo in mostra movenze le¬ 
gnose, con il lungagnonc 
portiere Rudwaleit (un me¬ 
tro e 98) scarso a mezza al¬ 
tezza e sul rasoterra. Bogs, il 
tecnico tedesco, che aveva 
•spiato* la Roma nel derby, 
fidava tutto nella barriera 
costituita dai grandi corpi 
dei suoi per rompere l’asse¬ 
dio prevedibile. Aveva anche 
mescolato le carte cambian¬ 
do numeri ad alcuni dei suoi, 
inoltre contava sul contro¬ 
piede di Ernst (1.8G di altez¬ 
za), Tcrlezki e Thom per al¬ 
leggerire la pre.ssionc. In- 
somma. pareva che alla vigi¬ 
lia l'avesse studiata giusta 
per impedire alla Roma di 
arri\arc in gol. 


ROMA 3 
DINAMO 0 


RO.'VIA: Tancredi: Oddi (51’ 
Chierico), Righetti; Nela, Fal- 
cao, IMaìdera; Conti, Cerezo, 
Pruzzo, Di Bartolomei, Ora¬ 
ziani. 12 .'\Ialgioglio. 13 Nappi, 
11 Bonetti, 16 Vincenzi. 
DINAMO: Rudwaleit; Gre- 
ther, Trieloff; Backs, Rodhe, 
Troppa; Terlctzi, Rath; Ernst, 
Schultz, Thom (79’ Netz). 12 
Kostmann, 13 Fandrich, 14 
Kuttner. 

ARBITRO; Keizer (Olanda) 
MARCATORI: 6.9' Oraziani, 76 
Pruzzo, 89’ Cerezo. 


Non c’è riuscito, e sapete 
perchè? Perchè il mister sve¬ 
dese della Roma è stato più... 
tedesco di lui. È notorio che 
l’organizzazione del gioco 
costituisce la forza d'urto 
delle squadre della RDT. La 
possanza atletica c alcuni 
uomini di buon livello tecni¬ 
co completano spesso l’ope¬ 
ra. Ma il loro punto debole 
risiede laddove esiste la loro 
forza: tutto sta a saperlo ca¬ 
pire e a piegarlo ai propri in¬ 
teressi. Ebbene, Nils Lie¬ 
dholm, nel corso del primo 
tempo, lo ha compreso (que¬ 
sta Dinamo era praticamen¬ 
te una sconosciuta), e nella 
ripresa ha adottato le con¬ 
tromisure. Ecco, crediamo 
che sia in questi frangenti 
che emerge il «genio* di un 
allenatore (qualcuno lo chia- 



# ORAZIANI (a terra) subito dopo aver segnato la prima rete 


Lazio: con Manfredonia 
squalificato il secondo portiere 

MIL-ANO — Nove i celciaton squalificati dal pudiee sportivo in 
relazione alle partite del 26 febbraio scorso. Tre giornate sono 
state inflitte a Vullo (Avellino) due a Manfredonia e Cacciatoti 
(Lazio). Schiavi (Avellino). Romano (Genoa), una a Bogoni e No¬ 
vellino (Ascoli). Mileti (Genoa) e Pruzzo (Roma). Tra le squahiT- 
che dei giocatori in serie A, singolare è quella di due giornate 
inflitta a Massimo Cacciatori, portiere di riserva della Lazio, non 
entrato in campo nella partita con la Roma del 26 febbraio. Questa 
la motivazione della squalìfica: .Per comportamento non regola¬ 
mentare in campo e per comportamento irriguardoso nei confronti 
di un guardalinee, durante la gara; recidivo con diffida in compor¬ 
tamento non regolamentare in ca.upo*. In serie B sono stati squa¬ 
lificati undici giocatori, tutti per una giornata: Braghin (Triesti¬ 
na), Codogno (Atalanta). Di Giovanni (Varese), Faccini (Samb). 
Garzilli (Cremonese), Guenni (Palermo). Lucarelli (Pistoiese). 
Mascheroni (Triestina). Terapestilli (Como), Venturini (Catanza¬ 
ro), Scorrano (Campobasso). Questi gli arbitri di domenica: 

SERIE A: Catania-Avellino (campo neutro Messina); Vitali; 
Fioremina-Verona: Longhi; Inttr-Pisa; Paìretto; Lazio-Miìan: 
Barliaresco: Napoli-Roma; Bergamo; Sampdorìa-Juventus; Casa- 
rin: Torìno-Genoa; Mattai; Udìnese-.Ascoli; Ballerini. SERIE B: 
Arezzo-Atalanta: Agnolin; Cagliari-V'arese; Pezzella; Catanzaro- 
Empoli; Angelelli; Cavesc-Perugia: Paparesta; Cesena-Campobas- 
so;A!iobeIIi; Como-Monza: E.spo5ito;(rremoncse-Pescara: Pellica- 
nò; Lecce-Palermo: Facchin; Padova-Pistoiese: Magni; Samb- 
Triestina: Ongaro. 


merebbe carisma). I tedeschi 
per venire abbattuti come fe¬ 
ce Davide con Golia, doveva¬ 
no venire lavorali di più ai 
fianchi. Non che 1 giallorossi 
non cl avevano provato nel 
primi 45’, ma bisognava Insi¬ 
stere maggiormente. Ecco, 
allora, la mossa di Chierico 
al posto di Oddi, dopo soltan¬ 
to 9’ dell’inizio di ripresa. 
Conti si spostava sulla sini¬ 
stra, 11 «rosso* stazionava 
sulla destra costringendo in 
copertura un paio di uomini. 
Nela diventava terzino. Ri¬ 
ghetti difensore centrale e Di 
Bartolomei «libero*. Toninho 
Cerezo, con una tale organiz¬ 
zazione In campo, diventava 
il classico Davide che ruota 
la fionda e abbatte il gigante 
Golia. 

La sua posizione avanzata 
a tutto campo ne ha facilita¬ 
to cd esaltato la capacità di 
saper costruire e velocizzare 
la manovra. Cosicché la luci¬ 
dità del centrocampo giallo¬ 
rosso emergeva sempre più 
col trascorrere dei minuti. I 
tedeschi rintanati a catenac¬ 
cio (partiva da oltre la metà 
campo giallorossa) subivano 
la pressione senza battere ci¬ 
glio, ma si capiva che la bar¬ 
riera stava per essere attac¬ 
cata dai tarlo risolutore. Di 
Bartolomei scrollava la base 
del palo destro su una delle 
sue proverbiali punizioni, a 
portiere battuto. Poco dopo 
era un’azione Conti-Falcao- 
Graziani, con «Ciccio* (am¬ 
mirevole la sua prova) eh? 
aerò non arrivava sulla pal¬ 
la, forse anche perchè tratte¬ 
nuto da Grelher, a mettere 
in allarme la difesa tedesca. 
Finché Righetti, partito in 
posizione di avanscoperta, 
promuoveva l’azione del pri¬ 
mo dei tre gol giallorossi, do¬ 
po che Tancredi aveva salva¬ 
to in angolo un gran tiro di 
Schultz. Partiva il cross con 
Pruzzo e Graziani in aggua¬ 
to: Pruzzo faceva velo, un di¬ 
fensore sembrava toccare fa¬ 
vorendo così Graziani che 
non perdonava. Ma il bravo 
•Ciccio* aveva avuto una 
grossa occasione anche nei 
primo tempo (esattamente al 
29’). quando aveva costretto 
ad una respinta più d’istinto 
che di bravura Rudwaleit su 
colpo di testa. Ma c’erano 
state, in verità anche un al¬ 
tro paio di palle buone (su ti¬ 
ri di un Pruzzo in grande evi¬ 
denza). 

Perciò il successo che sa¬ 
rebbe diventato alla fine di 
3-0 prendeva corpo dopo 
quella prima rete. La Roma 
insisteva, favorita dai tede¬ 
schi che non si decidevano a 
uscire dai guscio: a loro sta¬ 
va bene anche lo 0-1. Ma 
spesso si fanno i conti senza 
l’oste. Cerezo sempre più 
produttivo ricevuta palla da 
Pruzzo si proiettava di forza 
dentro l’area tedesca: lo at¬ 
terrava Terlezki, era rigore 
ma Keizer non fischiava c a- 
spcttava gli sviluppi dell’a¬ 
zione. in quanto la palla era 
finita sui piedi di Pruzzo che 
senza mezzi termini trasfor¬ 
mava. Ecco, soltanto a quel 
punto i tedeschi tentavano 
degli sbocchi offensivi, ma 
Ernst spediva fuori un pallo¬ 
ne ghiotto; Terlezki ne .sco¬ 
dellava tra le braccia di Tan¬ 
credi un altro; Backs non a- 
veva miglior fortuna negli 
sgoccioli della partita. Ma a 
far scattare il numero per¬ 
fetto ci pensava «Cerezo-gaz- 
zella*. L’azione veniva pro¬ 
mossa da Conti con tiraccio 
sbilenco, Graziani lisciava 
ma Cerezo non perdonava la 
legnosa difesa tedesca.' 

Una vittoria, perciò, lim¬ 
pida. che esalta la sagacia e 
la zona mista messa in atto 
dai gialiorossi, maturata 
nella ripresa ma i cui pre¬ 
supposti erano stati gettati 
nella prima parte. Insomma, 
proprio quando più d’uno a- 
veva fatto smorfie di disap¬ 
punto aH’indinzzo del gioco 
lento e insistito — soltanto 
in apparenza — delia Roma. 
Una seria ipoteca messa sul¬ 
la semifinale? Liedholm non 
si sbilancia: il 21 marzo sara 
un’altra musica. Ma in que¬ 
sta partita d’andata dei 
•quarti* i’inteliigenza, una 
volta tanto, è stata premiata. 

Giuliano Antognoli 


Coppa dei Campioni Coppa deMe Coppe Coppa UEFA 


Detentore: Amburgo (RFT) 
FINALE: 30-5>84 a Roma 


QUARTI DI FINALE 

AND. 

■ " 

RIT. 

Rapid Vienna (Aus.)- Dundee United (Ingh.) 

2-1 

21-3 

ROMA liialial- Dinamo Berlino (RDT) 

3-0 

» 

Din. Minsk (URSSI- Din. Bucarest (Rom.) 

1-1 

» 

Liverpool (Ingh.l- Benfica (Pori.) 

1-0 

» 


Detentore: Aberdeen (Scozia) 
FINALE: 16-5-84 a Basilea 


QUARTI DI FINALE 

AND. 

RIT. 

Barcellona (Spa.)- Manchester United (Ingh.) 

2-0 

21-3 

Porto (Pori.)- Shakter Oonetsk (URSS) 


» 

Haka Valkeak. (Fin.)- JUVENTUS (Italia) 

0-1 

» 

Uipest Oozsa (Ungh.)- Aberdeen (Sco.) 

2-0 



Detentore: Anderlecht (Belgio) 
FINALI: 9 e 23-5-84 


QUARTI DI FINALE 

AND. 

RIT. 

Tottenham (Ingh.)- Austria Vienna (Aus.) 

2-0 

21-3 

Sparta Praga (Cec.)- Hajduk Spalato (Jug.) 

1-0 

» 

Anderlecht (Bel.)- Spartak Mosca (URSS) 

4-2 

» 

Nottingham F. ((ngh.)- Sturm Graz (Aus.) 

1-0 

i 



# PRUZZO sta per scoccare il tiro del secondo goal 


Vignola in extremis regala 
la vittoria ai bianconeri 

Quando sembrava che la partita con i finlandesi dovesse concludersi con un nul¬ 
la di fatto» Platini ha servito all’ex avellinese un pallone d’oro trasformato in gol 


Nostro servizio 

STRASBURGO — Doveva es¬ 
sere una passeggiata per la Ju- 
ve il «quarto* d’andata con i fin¬ 
landesi dell'Haka. Invece è an¬ 
data a finire che son dovuti tra¬ 
scorrere oltre novanta minuti 
per spedire alle spalle del por¬ 
tiere Huttunen un golletto, che 
alla vigilia sarebbe stato consi¬ 
derato ben poca cosa, ma che 
alla resa dei conti è da conside¬ 
rare d‘oro. Non è che ci fosse 
molto da temere nel caso fosse 
finita in parità. Sicuramente 
nella partita di ritorno le cose 
dovrebbero essere molto più fa¬ 
cili per i bianconeri. Però consi¬ 
derata la differenza tra i due 
complessi, considerato che l'ul- 
tima partita ufficiale disputata 
dai finlandesi risale al novem¬ 
bre scorso, c’era da pensare un 
ben altro svolgimento di parti¬ 
ta. Insomma si aspettava una 
goleada, che invece non c’è sta¬ 
ta. 

A togliere la vecchia signora 
dagli impicci ci ha pensato il 
solito Platini. Soltanto dal suo 
piede poteva partire un’idea 
valida, per aggirare e sgretolare 
la strenua resistenza dei simpa¬ 
tici finlandesi, che si sono ciati 
.tanto da fare, che hanno cerca¬ 
to con grandi sforzi di volontà 
di tenere a bada lo strapotere 
tecnico degli juventini. 

C’erano quasi riusciti e pove¬ 
rini se lo sarebbero anche meri¬ 
tato il pareggio, anche se hanno 


HAKA 

0 

JUVE 

■ t-". 


IIAKA: Huttunen, Vilcn, Lei- 
noncn (70* Pakkanen), Vuori- 
ncn, Ranta, Kolar, Lchstincn 
(52’ Setola), Nissinen, Vaivcc, 
Saloncn, Kujampaa (12 Syrja- 
ncn, 13 Pirinen). 

JUVENTUS; Tacconi: Gentile, 
Cabrini. Ronini, Brio. Scirca; 
Penzo (52’ Vignola), Tardclli, 
Rossi, Platini, Bonick (12 Bo- 
dilli, 13 Caricola, 14 Prandclli, 
15 Furino). 

ARBITRO: Nicisen (Dani¬ 
marca). 

MARCATORI: 90’ Vignola. 

praticamente dovuto subire co¬ 
stantemente la supremazia de¬ 
gli avversari. 

Dicevamo di monsieur Plati¬ 
ni. Al novantesimo e forse qual¬ 
che secondo più in là. Michele 
s’è prodotto in uno dei suoi nu¬ 
meri, ai qu.ali i finlandesi non 
hanno potuto far nulla. Ha ri¬ 
cevuto una palla sulla sinistra, 
s'è allargato con la sfera quasi 
incollata al piede sinistro, e po¬ 
co prima della linea di fondo ha 
stretto verso il centro e quando 
era a pochi passi dal palo alla 
destra del portiere deU’Haka 
s’è inventato un preciso pallo¬ 
netto, per Vignola che dalla 
parte opposta in corsa non ha 


avuto dirncoltà a spedirlo in 
fondo alla rete. 

Un gol sudato, un gol impor¬ 
tante che taglia ogni discorso 
ed evita preoccupazioni per il 
ritorno, ammesso che ce ne pos¬ 
sano essere. 

Comunque, a parte questo e- 
pisodio, che ha deciso rincon¬ 
tro, la squadra di Trapattoni 
pur non giocando una grande 
partita è arrivata ripetutamen¬ 
te ad un passo dal gol. Ma un 
po' per sbadataggine e un po' 
per il portiere Huttunen, auto¬ 
re di almeno tre pregevoli in¬ 
terventi su conclusioni di Tar- 
delli e Rossi, non è riuscita a far 
centro nei tempi dovuti. 

Tatticamente la partita s’è 
svolta a senso unico. I finlande¬ 
si raccolti a riccio nella loro me¬ 
tà campo, e la Juve a martellare 
azioni su azioni la loro barriera. 
Ma era estremamente difficile 
trovare gli spazi utili per cerca¬ 
re un accenno di triangolo. 
Hanno nro%-ato anche ad allar¬ 
garsi sulle fasce, dove operava¬ 
no Cabrini e Boniek sulla sini¬ 
stra, Bonini e Tardelli sulla de¬ 
stra, ma senza ottenere grossi 
risultati, anche perché l’osses- 
s’onante morsa difensiva degli 
scandinavi aveva mandato fuo¬ 
ri misura i bianconeri, finendo 
per provocare una serie di in¬ 
credibili errori di misura. A 
rendere più difficili le cose ci ha 
pensato anche l’arbitro .svedese 
Nielsen, che in un paio di occa¬ 


sioni nella ripresa ha chiuso en¬ 
trambi gli occhi su alcuni inter¬ 
venti dei finnici, oltre i limiti 
del regolamento nei confronti 
di Rossi, Cabrini e Boniek. Co¬ 
munque, nonostante le difficol¬ 
tà improvvise incontrate nella 
serata di Strasburgo, la Juven¬ 
tus alla fine è riuscita a spun¬ 
tarla. Di certo un primo passo 
verso le semifinali è stato vir¬ 
tualmente compiuto. 

a. 1. 


Bocca deferito 
ai Probiviri 


ROMA — Il consiglio di presi¬ 
denza dell’USSl (Unione 
stampa sportiva italiana) pro¬ 
porrà al Consiglio nazionale di 
deferire Giorgio Bocca ai Pro¬ 
biviri dell’oraine dei giornali¬ 
sti e della Federazione delia 
stampa. Il motivo del deferi¬ 
mento è un articolo di Bocca, 
ubblicato nel numero di feb- 
raio dcir>Illustrazione dello 
Sport» dal titolo «Sangue, ses¬ 
so e soldi», giudicato daU’USSI 
— come è detto nel comunica¬ 
to — «gravemente diffamato- 
rio nei confronti deH’intera 
categoria dei giornalisti spor¬ 
tivi». 


Ancora Coppa Campioni a Roma, stasera è di scena il basket: contro gli slavi una partita che vale la finale 


E il Banco vuole imitare Falcao & C. 

» 



• LARRY WRIGHT sarà in campo nonostante un piede dolo¬ 
rante 


£ a Budapest Zolu e Bata tentano 
di conquistare le coppe femminili 

Anche se la partita di Roma (inizio 2040) calamita l'aUcnzio- 
ne degli appassionali, rullimo turno del girone finale della Cop¬ 
pa dei Campioni presede anche a Cantu Jollscolombani-Lìmo- 
ges e a Tel .l\ i\ .Vlaccabi-Barcellona. Come é noto, per i canturi- 
ni non c'e piu niente da fare: la Jolly e matematicamente fuori 
dalla finale di Ginesra mentre gli spagnoli sanno ugualmente 
in Ss izzera anche in caso di sconfitta contro gli israeliani. Ricor¬ 
diamo la classifica; Barcellona e Banco Roma 12; Bosna e Jolly 
10; Maccabi 6; l.imoges 1. In caso di sconfitta dei romani, la 
finale sarebbe Bosna-Barrellona as-endo gli slas i una situazione 
fasoresole nella classifica as-ulsa. 

TV E R.VDIO — L'incontro di Roma sarà trasmesso in differi¬ 
ta in TV su Raidue nel corso di «Sportsette- serso le ore 23. 
Diretta insece alla radio su -Raisiereo 2- (l'intera partita) con 
inizio alle 2040 e collegamenti ogni dieci minuti sempre in 
diretta -Superstereo 1-. 

— A Budapest le ra¬ 
gazze della Zolu di \1cenza e della Baia Roma disputano oggi le 
finalissime della Coppa Campioni femminile e della Coppa «Li¬ 
liana Ronchetti-. Le vicentine tentano di riconquHtare il presti¬ 
gioso trofeo — già s'into Io scorso anno — ai danni del Les-ski di 
Sofia (la partita comincia alle 1740); due ore piu tardi toccherà 
alla Baia contro la formazione locale del BSE. Tre formazioni 
italiane (Fiat. Oeas e Zolu) hanno già vinto la Coppa Campioni, 
la -Ronchetti» insece e sempre sfuggita di mano alle nostre 
formazioni. Nel corso di «Sportsette» andra in onda un tempo di 
Zolu-Lesski. 


LE FINALI FEMMINILI 


Ma il Bosna ora mette paura 


Basket 




ROMA — Consumala una 
Coppa Campioni, cccone un’al¬ 
tra già pronta sul piatto del rito 
da celebrare ad ogni costo. La 
passione lascia gli spalti dell’O- 
lìmpico e accende i riflettori del 
Palaeur dove questa sera il 
Banco dei miracoli e il Bosna di 
Sarajevo si strapperanno le 
carni per volare verso Fultima 
meta. Ginevra, 29 marzo, fina¬ 
lissima di Coppa Campioni di 
basket edizione 1933-84. Ban- 
co-Bosna è la sfida che decide; 
il Barcellona attende una delle 
due squadre, questa o quella 
per tei pari sono. 

11 tam-tam della rigilia se¬ 
gnala che i posti ancora dispo¬ 
nibili sono pochi (2(X)0 biglietti 
ancora in vendita) è assicuralo 
i) «tutto esaùrito* e i bagarini 
sono già mibiliiati per vendere 
a peso d’oro il prezioso taglian¬ 
do colorato ai ritardatari; «vip» 
e «star» hanno prenotato una 
poltroncina per il Grande Sab¬ 
ba sotto il canestro In riva al 
Tevere il popolo del basket ha 
bisogno del grosso avvenimen¬ 
to per riempire il palazzone; 
Larry Wrighl è uno show man 
come Antoine Carr. Eppure do¬ 
menica per la partita di cam¬ 
pionato c’erano spazi vuoti nel 
verde cilindro deii’Eur. Invece 
con il Barcellona, giunsero in 
13 mila nonostante i b'u-aran- 
cione avessero poche chances 
di arrivare alla finale e la gran- 
cassa dei mass-media suonasse 
con la sordina. «Piano piano, 
questo pubblico imparerà an¬ 
che ad apprezzare Io spettacolo 
in s»., é il parere di Valerio 
Bianchini. Cioè a gustare so¬ 
prattutto il basket. 

Nel frattempo i destini pa¬ 
ralleli con la Roma di Falcao 
continuano a scorrere sotto i 
ponti della città. Lo scudetto 
del basket si inserì nell’attesa 
messianica dello scudetto del 
calcio. Ed ora c'è la Coppa dei 
Campioni. «Mamma Roma* è 
come una foto sbiadita messa 
su! comò, la città accarezza i 
suoi nuovi idoli senza effusioni 


che strangolano, senza cocco¬ 
larli fino ad appagarli. 

Bianchini fa il duro. Assomi¬ 
glia ad Humphrey Bogart 
quando diceva al pianbta ne¬ 
gro «Suonala di nuovo, Sam*. E 
quello attaccava As Time Goes 
By. L’uomo di Torre Pallavici- 
na, il little big man del Cupolo¬ 
ne, ha molte cose in comune 
con il biscazziere di Casablan¬ 
ca. È Personaggio. È Mito. E 
Spettacolo. La strada imbocca¬ 
ta da Dan Peterson lui l'ha per¬ 
corsa al galoppo, saltando ogni 
ostacolo, dosando con sapienza 
e furbizia la sua immagine e 
quella del suo prodotto, impo¬ 
nendo una mentalità vincente. 

Provaci ancora. Banco. 
Bianchini non ci sta al prono¬ 
stico facile, facile. «In Jugosla¬ 
via si vive di basket, è un modo 
di esistere. Certo, al Bosna non 
ci sono più i Radovanovic, i De- 
libasic. le grandi «stelle*. A Sa¬ 
rajevo ci hanno fatti neri. A Ro¬ 
ma si giocano il lutto per tutto, 
hanno una percentuale del 65 
per cento al tiro ed io mi sto 
preoccupando di organizzare i 
bastioni difensivi per annullare 
le bocche di fuoco dei nostri av¬ 
versari. 

In attacco sto predisponen¬ 
do le cose perché si giochi in 
modo da utilizzare in pieno i 
nostri «lunghi* che all’andata 
rimasero tagliali fuori. I timori 

— al pari della voglia di vincere 

— sono diffusi nel clan romano. 
Sembra che recitino un copio¬ 
ne. Gianni Bertolotti, ad esem¬ 
pio, mette alla voce «deficit* del 
Bosna soltanto rinesperienza: 
•Ma corrono e tirano come 
matti*, precisa il lombardo. 
Cioè praticano alla lettera le 
caratteristiche fondamentali 
del basket deH'altra sponda 
deH’Adrìatico. 

Un volo charter ha deposita¬ 
to ieri a mezzodì la truppa bo¬ 
sniaca. L'allenatore Pecic si 
porta in panchina Hadzic, il re¬ 
gista della squadra piuttosto 
malconcio. Ma intendè ri¬ 
schiarlo lo stesso; «Non posso 
regalare al banco un giocatore 
come lui*. Delia squadra che 
soffiò all’Emerson Varese nel 
1979 !a Coppa Campioni, è ri¬ 


masto soltanto Varajicic; le tor¬ 
ri sono Benacek (2,06) e Primo- 
raz (2,05). H Bosna ha vinto 
tutte le partite in casa e fuori 
s’è imposto soltanto in Francia 
a Limoges. A Cantò (dove sta¬ 
sera si gioca per onor di firma 
Jolly-Limoges) andò sotto di 36 
punti. Ma oggi forse la musica 
sarà diversa. 

Ieri sera rifinitura per en- 
tramlie le squadre, Wright al 
posto di comliattimento e 
Sbarra che s'è procurato una 
leggera storta. Arbitrano il ce¬ 
coslovacco Jahoda e Io svedese 
Oehrman; le malelingue blate¬ 
rano della «sindrome Stanko- 
vic« alludendo alla soggezione 
psicologica dei «fischietti* verso 


Boris Stankovic. lo jugoslavo 
padrone assoluto della Fiba. 
Ma Valerio Bianchini ha stu¬ 
diato ogni cosa. Qualche sera fa 
se n’è andato a teatro a vedere 
il Don Carlos di Schiller nella 
versione di Gabriele Lavia. Li¬ 
bertà ed assolutismo sulla sce¬ 
na. Il duca d'AIba era Boris 
Stankovic, lui, Bianchini, ha 
scelto la parte di Rodrigo, mar¬ 
chese di Posa, insofferente del 
potere. Finisce male è vero. Ma 
Bianchini ha modificato il co¬ 
pione. E la rappresentazioce 
dovrà concludersi soltanto a 
Ginevra. 

Gianni Cerastiolo 


COMUNE DI MONTECALVO 
IN FOGLIA 

(Provincia Pesaro e Urbino) 


IL SINDACO 

ai sensi deOa Legge Region^e n. 36/82 

RENDE NOTO 

che dal 14-2-84 è pubbkcato presso TAR» Pretorio di Mome- 
calvo «n Foglia 4 bando per rassegnazione del contrRxjto erariale 
su mutui etSizi destinati aRa reafizzaziorte (fi n. 6 nuovi alloggi 
nel comune (fi Montecalvo in Foglia ai sensi deSa legge 457/78 
e successive m(xfificazioni. 

Le imprese edilizie e loro consorzi che intendessero fare doman¬ 
da (iovranno prowetJarv» entro e non oltre i 15-3-1984. 

Uherion informazioni potranno essere richieste aS'Uffìcio Tecni¬ 
co Comunale (fi Montecalvo m Fog&a. 

, IL SINDACO 

((ìuarrino Bonalana) 


avvisi econsRici 


GIUGNO AL MARE - Vacanze a 
prezzi eccezionali 10 gcrni L 
250000 4 posti telio L 300000 6 
POSTI Ietto Teielonare Pagiiarani 
(0647)87036 (190) 

MILANO MARITTIMA - Savio affa¬ 
tasi appartamenti, v^ette sui mare 
Bassa stagione (tu-mdiCinalmente 
290000 Tei (0544155 55 86 (191) 


VÀD&NZE LIETE 


AL MARE affittiamo apparta'nenti 
e vrT.e a partve da L. M 000 setti- 
manali, bassa stagoìe suRa riviera 
adnatica romagnola e veneta. Ri- 
civedete catalogo V>aggi Generah - 
via Atigti.'eri 9 - Ravenna - Td 
10544) 33 166 (4) 
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CONTINUAZIONI 


giovedì 

8 MARZO 1984 


I 


Riflessioni al convegno 
di «Testimonianze» 



Che cosa cambia 
se il «sovrano» 
è la Bomba 

Uno spazio nuovo e più ampio alPiniziativa 
del movimento per la pace, contro un’insidia 
che è anche alla libertà e ai diritti dei cittadini 


Dal nostro inviato 

FIRENZE — ‘Chi è //sovrano?.. L’inlcrroga- 
tivo posto da Pietro Jngrao è il nocciolo duro 
di una questione che il terzo convegno erga'’ 
aizzato dalla rivista cattolica •Testimonian¬ 
ze» ha cercato di chiarire fino in fondo. Con 
un confronto di posizioni diverse com'è nella 
tradizione pluralistica di grande apertura al 
dialogo che è proprio di quel cattolicesimo 
Impegnato di cui Firenze è un po’ la capitale, 
e proprio il gruppo legato a •Testimonianze» 
un referente di grande prestigio. 

Nella diversità delle cose che si sono senti¬ 
te in due giorni di lavoro del convegno, quel 
nocciolo duro tornava sempre. E nella di¬ 
scussione è parso delincarsi uno spazio nuo¬ 
vo alla iniziativa del movimento per ia pace. 
Uno spazio finora forse intuito, sentito per 
istinto, ma ancora non esplorato, perché gli 
occhi erano fissi, piuttosto, all’immediato, a 
quella •battaglia contro i missili» che è stata 
e resta la sostanza di una mobilitazione este¬ 
sa e profonda, una scelta di coscienza, uno 
schierarsi, ma non può essere il limite oltre il 
quale c’é II rischio del vuoto detta politica. 

•Chi è 11 "sovrano”?». La domanda ha già 
una risposta, secondo il pessimismo profeti¬ 
co di Ernesto Balducci, ed é: •// sovrano è la 
Bomba». La logica del terrore atomico, in 
questi quarant’anni. ha favorito la crescita, 
pezzo dopo pezzo, di una ‘costituzione mate¬ 
riale» che ha già preso il posto della Costitu¬ 
zione formale. Più in generale la ‘forza ever¬ 
siva della struttura atomica investe le stesse 
condizioni pregiuridiche del patto sociale». 
Lo Stato, nato dal bisogno di sicurezza degli 
individui, che ad esso hanno sacrificato par¬ 
te delle proprie libertà, diviene, nell’era della 
guerra totale possibile, una minaccia alla si¬ 
curezza dell’intero genere umano. La Bomba 
ha espropriato libertà e diritti. 

Come e quanto, si può vedere netta intrin¬ 
seca contraddittorietà di una Costituzione 
(quella nostra, della Repubblica italiana) che 
bandisce la guerra «come mezzo di risoluzio¬ 
ne delle coniro^crsie internazionali», ma non 
garantisce, o non garantisce più, le condizio¬ 
ni della sovranità che dovrebbero dare so¬ 
stanza effettiva a quel principio. Sotto un du¬ 
plice profilo: da un lato perché a decidere la 
guerra o la pace nelle condizioni date nella 
alleanza militare di cui siamo parte non sa¬ 
rebbero i governanti italiani, ma i -padroni 
del missili», gli americani, dall’altro perché 
la mostruosa complessità tecnologica delle 
armi con cui si combatterebbe la guerra è 
tale da svuotare qualsiasi principio di con¬ 
trollo o di •governo» da parte delle espressio¬ 
ni Istituzionali della sovranità pollare. I 
principi di due sovranità, dunque, sono in 
discussione, quello dello Stato e quello dei 
cittadini dello Stato. Un terribile groviglio di 
impedimenti che tocca al cuore la sostanza 
della democrazia. 

Salvare l'universo della sovranità, dun¬ 
que. una battaglia sul terreno politico della 
democrazia: questo è il campo che viene indi¬ 
cato al movimento perla pace (ma anche alle 
forze politiche e alle istituzioni) •oltre la bat¬ 
taglia sul missili». E non a caso, mai come 
quest’anno II convegno di •Testimonianze» 
ha legato la questione del disarmo a quella 
dei diritto alla libertà e alla vera indipenden¬ 
za. 

•Disarmo, diritti umani, autodetermina¬ 
zione dei popoli» è stalo il tema su cui si è 
chiamato a discutere, e l’accostamento non 
aveva in nessun modo quelle connotazioni 
da *anlma bella» che spesso, e con approssi¬ 
mazioni che destano sospetto, si vedono ve¬ 
nire da parte di chi invita a »non dimentica¬ 
re» che esiste un problema della pace, ma 
anche un problema cella libertà e dei diritti 
civili. È vero, esiste un legame che non è sol¬ 
tanto etico, ma politicamente fondato sul 
fatto che la mancata realizzazione o la re¬ 
pressione del diritti c delle libertà è una. e 
non l’ultima, delle ipoteche messe sul futuro 
della pace. Ma esiste un nodo più profondo — 


è stato messo in luce con grande chiarezza 
dagli interventi di rappresentanti di popoli 
che più degli altri hanno motivo per insistere 
su quel legame. Il polacco Wlodzimierz Gol- 
dkorn. Il nicaraguegno Ricordo Peter, Il filip¬ 
pino Isagoni Batungbakal, diri Pelikan, ed è 
proprio quello che emerge dalle particolaris¬ 
sime c feroci abdicazioni alla libertà e alla 
democrazia che nascono dalle costrizioni 
deir-era della Bomba», della impossibilità di 
ce.rcare vie all’autonomia solo j^rchè questo 
metterebbe in crisi la ‘Sicurezza» dei •gran¬ 
di». 

Non Yalta — ha detto Raniero La Valle 
nella tavola rotonda che si è tenuta sabato 
sera, proponendo una •provocazione» che ta¬ 
le non era, giacché nella sostanza si son tro¬ 
vati d’accordo con lui tanto il cattolico ‘tra¬ 
dizionale» Vittorio Citterich, quanto Pelikan 
e il comunista Zangheri — ma Hiroshima ha 
segnato l’inizio della divisione del mondo e 
dell’Europa. L’arma atomica è la protagoni¬ 
sta, non la conseguenza, della logica dei bloc¬ 
chi contrapposti. 

Si può discutere — e il convegno lo ha fatto 
— fino a che punto trarre le conseguenze di 
questa impostazione. 

In certi accenti, cui non è estraneo un cer¬ 
to fondamentalismo religioso (nel senso del¬ 
la •testimonianza»), si è riscontrata qualche 
propensione unilateralistica. Altri, come il 
giurista Pierluigi Onorato o Paolo Barile, 
hanno portato il discorso sulla politica con¬ 
cretezza del rqui e ora», ovvero sulle prospet¬ 
tive di una riforma degli articoli della Costi¬ 
tuzione che, ignorando o mettendo fra pa¬ 
rentesi ia realtà dell’era atomica, propongo¬ 
no una concezione della importan te scelta di 
pace contenuta nella Carta fondamentale 
che non ha più riscontro con le terribili con¬ 
notazioni del •problema guerra» nell'età pre¬ 
sente. Altri ancora, come Fabrizia Baduel 
Glorioso, hanno insistito sulla •dimensione 
Europa», indicando nelle prossime elezioni 
per il Parlamento di Strasburgo un momen¬ 
to prezioso di »rìappropriazione» anche dei 
temi della indipendenza e della sovranità del 
continente (una indicazione interessante è 
venuta, in margine al convegno, dall’idea, 
lanciata nella RFT dai -verdi» e su cui sta 
discutendo la SPD, di proporre un doppio vo¬ 
to: accanto all'urna per il Parlamento euro¬ 
peo collocarne una in cu: si raccoglierebbero 
schede con un »sì» o un -no» ai missili). 

Ma l'elemento unificante e di sostanza che 
pare esser tenuto da Firenze sta al di qua 
delle vane proposte di cui si è discusso. CU 
interventi appassionati di Jngrao e di padre 
Balducci hanno indicato non solo la necessi¬ 
tà, ma anche la strada per passare -dalVetica 
alla politica». 

Gli strumenti? Si vedranno prospettive e 
tempi di una proposta di riforma costituzio¬ 
nale che — ha ricordato Ingrao — non trove¬ 
rebbe, oggi, i rapporti di forza parlamentari 
per affermarsi (ma intanto la questione non 
può essere elusa dalla Commissione bicame¬ 
rale che sta studiando le modifiche da appor¬ 
tare nel tessuto costituzionale, e su questo, 
significativamente, ha espresso il proprio ac¬ 
cordo, nel suo intervento, il democristiano 
Granelli). 

Ma subito questa è parsa essere la piatta¬ 
forma di iniziativa emersa unitariamente 
dal con vegno; si propone un rilancio di quelle 
forme di risveglio della democrazia parteci¬ 
pativa che proprio dalla presa di coscienza 
collettiva sui missili /tanno trovato spunto e 
ragion d’essere. II referendum autogestito, la 
' mobilitazione continua e diffusa, le campa¬ 
gne per vincere l’indifferenza che sta dietro 
l’Illusione che la prospettiva dell’olocausto 
nucleare sia problema del domani, astratto e 
non attanagliato alla quotidianità del pre¬ 
sente. Spiegando invece che la Bomba è già 
con noi e per il solo fatto di esserci ha mutato 
le condizioni del vivere collettivo. Colpisce la 
libertà e Insidia la democrazia. Qui, già ora. 

Paolo Soldini 


Ripensamenti neiia maggioranza 


diventerà l’oggetto principa¬ 
le del convegno che la com¬ 
ponente repubblicana della 
UIL terrà in Hne settimana a 
Trieste. Le affermazioni del 
segretario del PRl sono, dun- 
uc, destinate a riaprire la 
iscussione in una maggio¬ 
ranza che comincia a sentire i 
colpi del movimento di lotta 
e della battaglia parlamenta¬ 
re. 

Spadolini conferma che 
non è d’accordo con la ipotesi 
di Rubbi (un recupero sala¬ 
riale a carico del fisco nel ca¬ 
so in cui l’inflazione effettiva 
sia superiore al 10 per cento) 
perché aggraverebbe il defi¬ 
cit pubblico. Tanto più — 
ammette il PRI — cne -la 
manovra economica è ben 
lungi daU’essere realizzata, 
sia sotto il profilo della poli¬ 
tica dei redditi, sia per 
quanto concerne i tagli alla 
spesa pubblica e non è un ca¬ 
so che i dati sull'inflazione 
nel mese di febbraio sono 
molto preoccupanti (ancora 
sopra il 12Cr. ndr) e che la 
Bai}ca d'Italia abbia richia¬ 
mato il rispetto dei limiti del 
disavanzo» (mancano 5 mila 


miliardi, ndr). 

Spadolini spiega la sua 
nuova proposta con il fatto 
che i repubblicani -non pos¬ 
sono non guardare con au¬ 
tentica preoccupazione, con 
autentico allarme, alla di¬ 
sgregazione dell'unità sin¬ 
dacale» mentre l’urgenza dei 
problemi da affrontare rende 
•sempre più necessario rian¬ 
nodare il filo del dialogo e 
della ricerca del consenso so¬ 
ciale con tutto il sindacato». 


( 

Non sappiamo se, a questo 
punto, la proposta di pagare 
ogni sei mesi la scala mobile, 
anziché ogni tre, possa essere 
una vera alternativa al decre¬ 
to. Soprattutto, non è preci¬ 
sato un aspetto importante; 
cioè se i punti tagliati a feb¬ 
braio verrebbero restituiti ai 
lavoratori. Certo è che dopo 
l'uscita del PRI, la maggio¬ 
ranza non può continuare a 
far quadrato su un provvedi¬ 
mento che appare sempre 


più insostenibile. 

Critiche di fondo — sia sul 
piano dell’analisi sia su quel¬ 
lo delle ipotesi concrete — 
sono emerse al Senato anche 
nell’intervento di un econo¬ 
mista senz’altro autorevole e 
indipendente nel giudizio co¬ 
me Napoleoni o in quello di 
Massimo Riva. Per Claudio 
Napoleoni, il decreto modifi¬ 
ca non la costituzione forma¬ 
le, ma quella «materiale» co¬ 
stituendo un pericoloso pre¬ 
cedente. Nella manovra eco¬ 
nomica del governo non c’è 
una politica dei redditi che 
sia globale e non si risolva in 
una politica salariale; manca 
una risistemazione del mer¬ 
cato del lavoro secondo le li¬ 
nee di un servizio nazionale 
del lavoro; non viene affron¬ 
tato il problema dell’innova¬ 
zione e dello sviluppo tecno¬ 
logico. Secondo Napoleoni, è 
possibile ottenere la difesa 
integrale della retribuzione 
reale con uno scarto minimo 
tra grandezze reali e moneta¬ 
rie. Si tratta di trasformare 
in annuale la periodicità de¬ 
gli scatti, prevedendo una 


forma di contrattazione an¬ 
nuale delle retribuzioni. Le 
parti, cioè, dovrebbero con¬ 
trattare ogni anno un salario 
reale con la previsione di una 
forma di indennizzo, sia con¬ 
trattato sia automatico, il cui 
onere ricada non sullo Stato, 
ma sulle imprese. 

Per Massimo Riva il gover¬ 
no è intervenuto nel modo 
peggiore, perché ha dato un 
taglio subito ai salari, mentre 
ha lasciato libero chi fa i 
prezzi di impostare la pro¬ 
pria politica. Ciò vale anche 
per le tariffe. L’art. 1 del de¬ 
creto o è pleonastico (perché 
è inutile stabilire per legge 
che il governo le manterrà 
entro i Ì0?f ) oppure sotten¬ 
de l’ipotesi che la loro inci¬ 
denza (e magari quella dell’I- 
VA) sul paniere possa essere 
modificata. Qual è l’alterna¬ 
tiva possibile a questo pun¬ 
to? Anche per Riva si tratta 
di modificare la periodicità 
degli scatti, ma egli propone 
che diventino semestrali sen¬ 
za che ciò alteri la struttura 
della scala mobile e della 
stessa contrattazione. 


I L’ipotesi di Napoleoni a- 
vrebbe l’inconveniente che o- 
gni anno ci si troverebbe nel¬ 
la necessità di negoziare l’in¬ 
sieme dei salario, con una 
continua conflittualità. D’al¬ 
tra parte, ciò incontra per¬ 
plessità e anche ostilità all’ 
interno del sindacato. La co¬ 
sa più semplice, che garanti¬ 
sce certezza nell’adeguamen¬ 
to salariale, riducendone pe¬ 
rò la frequenza (principale 
inconveniente dell’attuale 
scala mobile), è la semestrali¬ 
tà, secondo Riva. 

Per completare il quadro 
potremmo aggiungere che sul 
tavolo della discussione c’è 
anche la proposta di Baffi: 
cioè di rendere più lungo il 
periodo degli scatti di contin¬ 
genza man mano che l’infla¬ 
zione effettiva scende, secon¬ 
do un parametro per cui con 
una inflazione al 12% la con¬ 
tingenza si paga ogni 4 mesi, 
con un’inflazione air8% ogni 
sei mesi, fino ad uno scatto 
annuale nel momento in cui 
l’inflazione sia al 4%. 

Stefano Cingolani 


I giornalisti del Corsera: 
pioggia di no al decreto 

I giornalLsti del Corriere della Sera hanno votalo nel referen¬ 
dum sul decreto per la scala mobile. L’Iniziativa aveva lo scopo di 
verificare il grado di sensibilità e Toricntamento dei giornalisti su 
una materia che li riguarda direttamente come lavoratori dipen¬ 
denti, ma che vede il sindacato di categoria non direttamente 
impegnato. Il referendum si articolava in tre quesiti; sul metodo 
del decreto legge per regolamentare questa materia; sul merito del 
provvedimento adottato; sulla politica retributiva aziendale. Eicco 
1 risultati. Su 193 aventi diritto al voto, hanno partecipato 149 
giornalisti, pan al 76,4 %. Sul primo quesito, 112 giornalisti (75 per 
cento) si sono dichiarati contrari al metodo del decreto legge, 31 
favorevoli, 6 non si sono pronunciati. Sul secondo quesito, 108 
(72,6% ) si sono dichiarati contrari 36 favorevoli, 5 si sono astenuti. 


intervista 
con Garavinì 


sono state al centro del con¬ 
fronto con 11 governo, ma 
non hanno trovato risposte 
positive. Molti parlano di ri¬ 
presa economica. Gli effetti 
di questa ripresa devono es¬ 
sere un taglio al salari oppu¬ 
re misure effettive contro la 
disoccupazione?». 

— Saranno dunque questi 
' gli slogans della manifesta- 
, zione di Roma? 

Vogliamo aggiungere una 
esigenza di unità e di demo¬ 
crazia. Non sarà certo una 
manifestazione contro una 
parte del movimento sinda¬ 
cale: bensì l’espressione del¬ 
la volontà di tenere collegate 
grandi masse di lavoratori al 
sindacato». 

— Perché non é stata possi¬ 
bile. almeno nella CGIL, 
una scelta unitaria? 
«Abbiamo condotto, come 
sai, una trattativa con il go¬ 
verno e fino ad un certo pun¬ 
to le posizioni sono state co¬ 
muni anche con CISL ed 
UIL. Poi sono state espresse 
diverse valutazioni. Posso 
dirti che noi cercheremo di 
portare dentro la stessa ma¬ 
nifestazione del 24 marzo po¬ 
sizioni che sono state comu¬ 
ni a tutti. Non intendiamo e- 
sprimere polemiche verso 1 
compagni socialisti e nem¬ 
meno accentuare 11 confron¬ 
to con CISL e UIL. Sono però 


convinto che la posizione e- 
spressa dalla maggioranza 
della CGIL, sui temi dell’oc¬ 
cupazione e anche sulle gra¬ 
vi caratteristiche del decreto 
governativo, sia largamente 
condivisa dai lavoratori di 
diversa opinione politico- 
sindcale». 

— La maggioranza della 
CGIL è anche accusata a- 
desso di voler affossare i 
Consigli di fabbrica, orga¬ 
nismi unitari del sindaca¬ 
to..; 

•Noi consideriamo i Consi¬ 
gli come il sindacato .unita¬ 
rio nella fabbrica. È una 
scelta che abbiamo fatto 
molti anni fa, prima di altri. 
Riconosciamo a questi orga¬ 
nismi il diritto di assumere 
specifiche iniziative come 
hanno fatto nel corso di que¬ 
ste settimane, con l’appoggio 
e il sostegno della maggio¬ 
ranza delta CGIL. £ vocia¬ 
mo ribadire, in continuità 
con le iniziative di lotta pro¬ 
mosse dai consigli e dalla 
strutture di base del sinda¬ 


cato, il loro ruolo decisivo. 
La nostra difesa del potere 
contrattuale e il rilancio che 
proponiamo della contratta¬ 
zione In azienda, che affronti 
i problemi posti dalla ri¬ 
strutturazione, hanno anche 
questo significato; ripropor¬ 
re i consigli al centro dell’a¬ 
zione sindacale, dalla lotta 
contro il decreto all’azione e 
alla contrattazione nell’im¬ 
presa. In questo senso la 
CGIL, assumendosi la re¬ 
sponsabilità della manife¬ 
stazione a Roma, difende e 
sostiene con tutte le sue for¬ 
ze il sindacato dei consigli». 
— Che cosa pensi di chi sol¬ 
leva, come ieri ai Palalìdo 
di Milano, il problema del 
rischio di una «istituziona¬ 
lizzazione» di queste auto- 
' convocazioni? Non è la pre¬ 
messa per la nascita di una 
quarta confederazione? 
«Proprio perché concepia¬ 
mo il consiglio come il sinda¬ 
cato unitario in fabbrica, 
una specie di “istituzionaliz¬ 
zazione” permanente delle 


Gary Kart 
vince ancora 


sociazioni dei neri, degli ebrei, 
dei coltivatori, degli insegnan¬ 
ti, dei difensori della natura, 
ecc. Le regole elettorali, per di 
più. erano state corrette in mo¬ 
do da bloccare la strada a qual¬ 
siasi intruso. La procedura di 
selezione sembra fatta apposta 
per sancire le scelte dell'està- 
blishment e per sventare l’ef¬ 
fetto di qualsiasi iniziativa in¬ 
controllata, per imbrigliare o- 
gni velleità di democrazia di¬ 
retta. 

Tùtto questo, almeno finora, 
non ha retto alla ventata di 
spontaneo favore che Hart è 
nu.scito ad attirare con un’im¬ 
magine meno prefabbricata, 
non succùba dei maneggioni 
del partilo. Si è mosso dalla po¬ 
sizione difficile e irregolare di 
senatore (da nove anni) del Co¬ 
lorado, lo stato delle Montagne 


Rocciose, nel West, che da 40 
anni è una riserva elettorale dei 
repubblicani. Con dieci volte 
meno soldi di Mondale, un pas¬ 
sato da liberal (diresse la cam¬ 
pagna elettorale di McGovern 
nel 1972), un’aria da manager 
kennediano, è riuscito ad im¬ 
provvisare una piccola armata 
di attivisti, per lo più ragazzi di 
vent’anni. attratti dal gusto per 
il nuovo, in un disperatoassalto 
alla macchina pgantesca che 
lavorava per Mondale. Quale 
che sia l’esito di questo scontro 


per la candidatura da contrap¬ 
porre a Reagan, l’apparato e 1’ 
establishment del partito de¬ 
mocratico escono già sconfitti 
dalla prova di superbia e di in¬ 
sensibilità che hanno dato in 
questi pltimi anni. ’IYa l’altro, 
anche il voto del Vermont ha 
dimostrato che Hart attrae gli 
indipendenti e gli elettori re¬ 
pubblicani. 

Lo scontro vero c decisivo è 
comunque con Reagan, il quale 
è entrato in campo innalzando 
le bandiere del conservatori¬ 
smo e del fondamentalismo re¬ 


Dalla Cina i primi giudizi: 
soddisfazione poco celata 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — «Può essere 
sconfitto Reagan?». Con que¬ 
sto titolo il «China Daily», il 
quotidiano in lingua inglese 
di Pechino, pubblica un'am¬ 
pia analisi delle prospettive 
delle elezioni presidenziali in 
America. Il succo è che Rea¬ 
gan «era ovviamente in van¬ 
taggio alfinizio, ma avrà di 
fronte un sacco di difficoltà 
nei giorni a venire». 

Con malcelata soddisfa¬ 
zione — anche se l’articolo 
intende presentarsi come a- 
nalisi «obiettiva» dei dati del¬ 
la situazionè e non formula 
giudizi o preferenze — Chen 
Youwei elenca le ragioni per 
cui. sebbene negli ultimi me¬ 
si » sondaggi avessero dato 
un Reagan ancor più popo¬ 
lare di sei mesi o un anno fa, 
•tuttavia è ancora incerto se 
la fine de! suo primo manda¬ 
to presidenziale sarà anche 
l'inizio del secondo». Tra 
queste la «sorpresa» Kart, 
che a questo punto «deve es¬ 


sere considerato un serio 
concorrente». 

Le altre ragioni per cui la 
vittoria di Reagan non è poi 
così del tutto sicura sono il 
•pericolo nascosto» per la ri¬ 
presa americana rappresen¬ 
tate dal deficit pubblico cre¬ 
scente, il fatto che »! lavora¬ 
tori, i negri, i poveri e le mi¬ 
noranze etniche non sono 
soddisfatti dell’amministra¬ 
zione Reagan». Ma soprat¬ 
tutto quelle legate alla politi¬ 
ca estera, che tende »ad esser 
dì largo peso nelle campagne 
elettorali» (si ricorda che 
Truman perse la seconda 
volta a causa della guerra di 
Corea, Johnson decìse di non 
ricandidarsi a causa della 
guerra nel Vietnam, Carter 
cadde sulla faccenda degli o- 
staggi in Iran). 

Reagan — osserva l’auto¬ 


re dcH’analisi — è sotto at¬ 
tacco per aver esacerbato le 
tensioni con Mosca e per il 
Libano. Malgrado, in seguito 
alle pressioni dell’opinione 
pubblica sia stato costretto 
•ad arretrare un poco dal suo 
atteggiamento estremamen¬ 
te conservatore», «non è sen¬ 
za motivo che i suoi siano 
preoccupati che. se qualcosa 
non va per il verso giusto, 
specie nella vicenda libane¬ 
se, egli possa essere sconfitto 
alle elezioni'. 

Abbiamo detto «malcelata 
soddisfazione» perché Pechi¬ 
no non ha mai nascosto do¬ 
potutto che Reagan no.n gli 
piace e come interlocutore 
alla Casa Bianca preferisce 
averne un altro, anche se, 
realisticamente, sarà Rea¬ 
gan ad essere ricevuto qui in 


La strage 
di Schio 


lo. qualche ora dopo, dal padre 
di Vitiorio, Francesco Visentin, 
che, insospeiiito, era riuscito 
ad entrare in casa attraverso 
una finestra al piano terra; la 
porta di ingresso era stata bloc¬ 
cata daH'interno. Al primo pia¬ 
no gli si è presentata una scena 
orribile: nella camera da Ietto 
del figlio, sotto le coperte, i cor¬ 
pi straziati della madre e della 
piccola Cinzia (4 anni): nell’al¬ 
tra stanza, in una culla, c’era 
Valentina, una bambina di un 
anno non ancora in grado di 
camminare; sul pavimento, ac¬ 
canto al lettino, Sara. la più 
grande (8 anni) che è stata poi 
trasferita d'urgenza, ma inutil¬ 
mente. all'ospedale. Cinzia, da 
quanto si è appreso, da qualche 
tempo dormiva assieme ai geni¬ 
tori perché soffriva di pertosse 


ed era costretta a svegliarsi fre¬ 
quentemente nel cuore della 
notte. In casa, per quel che si 
intravvede dalle imposte semi¬ 
chiuse (l'abitazione è stala si¬ 
gillata per ordine de) pretore 
Antonio Abrami), segni di una 
vita serena: giocattoli sparsi a 
terra, il box di Valentina; in cu¬ 
cina, sul tavolo qualche frittel¬ 
la. 

Che cosa è successo? E per¬ 
ché? Vittorio Visentin non erg 
persona violenta; lo ricordano 
gentile e mite non solo i vicini. 


ma anche i carabinieri del co¬ 
mando di Schio. Loro avevano 
avuto modo di conoscerlo in un 
paio di occasioni, quando, in 
preda a crisi di amnesia, era 
stato riaccompagnato a casa da 
luoghi lontani e vicini al mare: 
a Genova, a Livorno. C’è chi so¬ 
stiene che c’era un motivo per 
avvicinarsi al mare e che sape¬ 
va dove andava quando, di¬ 
menticando famiglia, lavoro e 
affetti, arrivava a Livorno, do¬ 
ve aveva seguito l'Accademia 
allievi ufficiai della marina mi- 


struUure di coordinamento 
tra 1 consigli, come tu dici, 
per di più menti e assumia¬ 
mo una decisione politica di 
grande rilievo, come la ma¬ 
nifestazione nazionale a Ro¬ 
ma, sarebbe assai rischiosa. 
Essa esporrebbe 1 consigli al 
rischio di una rottura, favo¬ 
rirebbe le tendenze estreme, 
lacerazioni, insidierebbe il 
loro ruolo unitario. Difen¬ 
diamo però il diritto del sin¬ 
goli consigli o di consìgli che 
si sono tra loro coordinati ad 
assumere iniziative specifi¬ 
che su questioni anche di 
grande rilievo politico e in 
particolare riteniamo co¬ 
struttivo l'Impegno dei con¬ 
sigli per uno sviluppo della 
democrazia nel sindacato». 
— Ma perché escludete o 
quasi formali adesioni dei 
consigli alla manifestazio¬ 
ne? 

«Non è che pronunciamo 
divieti. Non vogliamo che la 
ricerca di adesioni, nel dibat¬ 
tito dentro i singoli consigli, 
diventi una prova di forza, si 
tramuti in ura spaccatura. II 
nostro è un atteggiamento 
dettato da responsabilità u- 
nitaria. Non vogliamo facili¬ 
tare l’opera di quanti vorreb¬ 
bero addirittura disconosce¬ 
re i consigli». 

-» Pensi alla minaccia del¬ 


la CISL di far resuscitare 
nelle fabbriche le proprie 
sezioni aziendali, riservate 
ai soci, al posto dei consi¬ 
gli? 

•Noi chiamiamo tutti a 
partecipare all’incontro di 
Roma, un incontro per l’uni¬ 
tà, la democrazia, il lavoro, 
anche per esprimere tutto 11 
sostegno piossibile al ruolo 
del consigli. Proprio per que¬ 
sto non vogliamo forzature». 
— Non sarà, dunque, come 
qualcuno già dice, un ap¬ 
puntamento col timbro set¬ 
tario, scissionista, o «auto- 
csclusionista», per usare 
una definizione nota? 
«Viviamo una fase difficile 
che pone problemi a tutti e 
non certo solo alla maggio¬ 
ranza della CGIL. Non li po¬ 
ne forse un decreto come 
quello che cancella la scala 
mobile? Non li pone la neces¬ 
sità di voltar pagina nell’ini¬ 
ziativa rivendicativa In fab¬ 
brica facendo i conti con le 
novità del processo produtti¬ 
vo? Non li pone forse il 
drammatico problema dell’ 
occupazione? Sono questi so¬ 
lo della maggioranza della 
CGIL o non sono di tutti? E 
allora perché la manifesta¬ 
zione di Roma deve essere 
considerata una manifesta¬ 
zione di rottura? Noi ci Im- 


ligioso. Il presidente che non va 
quasi mai in chiesa (la notazio¬ 
ne maliziosa è di O’NeilI, Io 
speaker democratico della Ca¬ 
mera) è diventato acceso asser¬ 
tore di un emendamento della 
Costituzione, sostenuto da ol¬ 
tranzisti religiosi, per imporre 
l’obbligo della preghiera nelle 
scuole. McGovem, che pure è 
stato un predicatore, ironizza 
su questo improvviso fervore 
del presidente che pure si defi¬ 
nisce «un presbiteriano disim¬ 
pegnato» e osserva che nessuno 
può imp^ire a nessuno di pre¬ 
gare in silenzio, se lo vuole. 

Questo è solo un ass^gio di 
quel che sarà la battaglia delle 
destre clericali, per scardinare 
uno dei principi americani più 
avanzati, la separazione assolu¬ 
ta tra stato e chiese. Per il re¬ 
sto, il presidente candidato a- 
spetta l’esito dello scontro 


Mondale-Hart che già ha obbli¬ 
gato il suo staff a rivedere i pia¬ 
ni della campagna elettorale, 
tutta puntata a contrastare il 
vice di Carter. Ieri, al Waldorf 
Astoria di New York, ha parte¬ 
cipato ad un pranzo per la rac¬ 
colta di fondi elettorali, cui si 
accedeva pagando ben mille 
dollari. E intanto Shultz, in 
una serie di serrati confronti 
con i senatori avversari, tocca¬ 
va altri due tasti dolenti: il Li¬ 
bano, dove l’America ha subito 
una batosta {ler colpa delle 
troppe remore che il congresso 
pone aH’iniziativa del presiden¬ 
te, e il Salvador, dove bisogna 
.continuare a mandare armi e 
denaro, senza badare troppo al¬ 
le squadre della morte che spe¬ 
rano di poter piazzare il loro ca¬ 
po D’Aubisson alla presidenza 
della repubblica. 

Aniello Coppola 


aprile. Deng Xiaoping In 
persona un paio di settimane 
fa ha detto all’ex consigliere 
di Carter Brzezinski che il 
mutamento nella strategia 
globale cinese «è stato prin¬ 
cipalmente prodotto dal mu¬ 
tamento di quella america¬ 
na». E ha aggiunto che, se 
Taiwan è la cosa che più ha 
colpito la Cina, «non si tratta 
solo della questione di Tai¬ 
wan», ma ad esempio anche 
di altre aree del mondo che 
Washington considera «por¬ 
taerei inaffondabili»; Corea 
del Sud, Sudafrica, Israele. 

Le affermazioni di Deng, 
riportate allora da «Nuova 
Cina», vengono ora ulterior¬ 
mente chiarite da un artico¬ 
lo del settimanale «Liao- 
wang» in cui si elencano le 
posizioni diverse espresse da 
Brzezinski, da una pa^, e 
dai suoi interlocutori dei 
centro di studi strategici di 
Pechino dall’altra. Brzezln- 
ski aveva sostenuto che era 
in atto un «nequllibrio» dei 


rapporti di forza con l’URSS 
e che «già la prossima estate 
si sarebbe potuto giungere 
ad un accordo con l’URSS 
sulla limitazione delle armi 
atomiche». I cinesi gli hanno 
risposto che l’attuale situa¬ 
zione mondiale «è più insta¬ 
bile di quella degli anni 70» 
soprattutto a causa dell’in¬ 
durimento delie posizioni di 
Washington e dell’inaspri¬ 
mento delle contraddizioni 
tra nord e sud. E hanno riba¬ 
dito la loro nuova analisi che 
vede ora gl: Stati Uniti all’of¬ 
fensiva e l'Unione Sovietica 
in un ruolo «più prudente», 
con il risultato di un accen¬ 
tuarsi delle tensioni che essi 
non vedono così facilmente 
superabile, come sembra cre¬ 
dere Invece Brzezinski. Più 
chiari di così, nel dire che la 
linea con cui si è identificata 
rammlnistrazione Reagan 
non gli piace — e non solo 
per Taiwan, ma anche per le 
sue conseguenze «globali» — 
non potevano essere. 

Sìegmund GInzberg 


litare. Ne era uscito con succes¬ 
so, ufficiale di marina, ma poi 
aveva smesso la divisa. Un inci¬ 
dente. che a quanto sembra gli 
aveva procurato un trauma cra¬ 
nico, lo aveva in qualche modo 
convinto a lasciare una profes¬ 
sione che doveva appossionar- 
lo. 

Era tornato, verso la metà 
degli anni TO. a Schio assieme 
alla moglie e da un paio di anni 
lavorava, come operaio, ad un 
distributore di benzina deH'A- 
GIP, in città; una vera frattura 
nella vita di Vittorio Visentin. 
Ma a parte quelle fughe verso il 
mare, nient’altro. Mai ricovera¬ 
to in ospedale psichiatrico, così 
almeno sembra, mai nessuno 
scatto violento. Recentemente 
pare soffrisse di insonnia e si 
dice fosse infastidito dalla tos¬ 
se ostinata dì Cinzia. Ieri mat¬ 


tina non si era presentato a) la¬ 
voro e il padre ha detto di aver 
immaginato che poteva essere 
successo «qualche cosa di terri¬ 
bile». Se n’è scappato a bordo 
della sua automobile, una Tau- 
nus targata Bologn^ 

■Temo che lo ritroveranno 
morto — ha detto il professor 
Hayr Terzian. docente di neu- 
rolt^a e rettore della Universi¬ 
tà degli studi di Verona —; un 
depresso, quasi sempre, con¬ 
clude così le sue azioni dopo a- 
ver distrutto l'intera famiglia. 
Se a Schio fosse esistito un ade¬ 
guato servizio psichiatrico ter¬ 
ritoriale, se i suoi problemi fos¬ 
sero stati individuati e curati, 
forse ora la cronaca non sareb¬ 
be costretta ad occuparsi di un 
caso tanto terribile». 

Toni Jop 


pegniamo a fare In modo che 
quel sabato 24 marzo diventi 
un incontro a cui possano 
guardare con fiducia tutti i 
lavoratori. Nello stes.so tem¬ 
po ci impegniamo ad operare 
attivamente perché siano 
garantite condizioni di unità 
nella CGIL e per mantenere 
aperto un dialogo costrutti¬ 
vo fra le tre Confederazioni. 
Noi che abbiamo vissuto le 
epoche buie delia separazio¬ 
ne sappiamo bene quanto sia 
preziosa l’unità. Sappiamo 
anche che è un obiettivo 
sempre da riconquistare». 

_Bruno Ugolini 
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In ricordo di 

ADRIANA SERONI 

Nel primo 8 marzo senza di te, 
sentiamo ancora più forte quel¬ 
lo che ci hai insegnato, come 
donna e come comunista, quej- 
lo che hai contribuito a conqui¬ 
stare per tutte le donne italia¬ 
ne, quello che ancora avresti 
dato. E un 8 marzo più triste e 
più difficile, ma hai insegnato a 
noi donne ad andare sempre a- 
vanti: con la concretezza aeU'u- 
topia, della fiducia, della con¬ 
sapevolezza della forza che sia¬ 
mo; non ti deluderemo. Le dori¬ 
ne parlamentari elette nelle li¬ 
ste del P(3I. 

Per l'occasione sottoscrivia¬ 
mo 500.000 lire per l’Unità. 
Roma. 8 marzo 1984 


Nel trigesimo della morte di 

ADRIANA SERONI 

le compagite di Firenze che lavora¬ 
rono con lei, che ne conobbero la szta 
passione e lealtà politica, la sua forte 
persoiMlità. la ncordano con affetto 
e suma per le sue appassionate batta¬ 
glie di emancipazione e liberazione 
della donna nel partito, nel parla¬ 
mento e nel paese 

Biagtni Klargherita 
Bruschini Manna . 

Bucctarelli Anna 
Caiani Franca 
Cardone Vilma 
Cerchi Luna 
De Sena Susanna 
Ciachetu Mana 
Classai Elsa 
Maschenni Anna 
Milanesrhi Ortensia 
Montemaggi Loretta 
Montemaggi Vairoa 
Norcini Rita 
Pieratli Mila 
Pinzani Elsa 
Pirotta Eugenu 
Pupilli Maru 
Scacciati Miranda 

sottoscrivono 450 000 lire per 1 Uiulà 


Nel terzo anniversano della morte, 
la moglie Laluna ricorda con immu¬ 
tato amore 

FRANCO HAIHNCTT 

e sottoscrive 100 000 lire per l'Unità 
Palermo. 8 marzo 1964 


I compagni di Chietj annunciano la 
scomparsa di 

ROMEO MIGUORI 
Iscritto al PCI dal 1921 

Esempio di coraggio per affermare 
gli ideali della libertà e della demo¬ 
crazia negli anni più bui del fasci¬ 
smo Rifenmer.to di coerenza e sim¬ 
bolo della lotta per i! socialismo dì 
intere generazwnL A questo uomo, 
orgogliosamente i comunisti inchi¬ 
nano le loro bandiere. 

Federazione PCI di Chieii 


Marta. Raffaella. Ltnsa. Fabio. Ser¬ 
gio ncordano >1 congiunto 

SANTI BONACCORSI 
con enorme affetto che la morte non 
potrà mai affievolire 
Milano, 8 marzo 1984 


Francesco e Simona profondamente 
colpiti pungono l'immatura perdita 
del raro no e compagno 

MIMMO BONACCORSI 

uomo e intellettuale insostituibile 
Milana 8 marzo 1984 

















